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DELL' OSTERIA 

M , A G R A‘. 


c lOKìJÀT A PRIMA.' 

N Uffa deVe Valli :piu delizio- 
fe 'delle Coftierc Lombarde/ 
tra il Lario , e tra 1’ Upoli 
giace il SAGRINO piccolo 
Lag' » che come porto dalla 
{i^«.ura alle radici didueMon- 
t.^ne , che gli fann’ ombra » 
npn riceye otraggio dal fole , ed < anche 
ad onta del^ calda ftagione conferva 
fempre il|i>ate le fuc frefcure . 

Quivi fa la quiete d ' un foavirtìmo bar- 
cheggio avevano in ufo 'quattro virtuoli 
Amici di Villa di pafl'ar l’ore più accefe 
-dalla canicola con 1’ efercizio di curioli 
trai=ettimenri . 

- ZiTrtorie , le Facezie , e le Poefie era- 
n' gli argomenti più praticati da loro . 
Accvafi una gara della vivezza de’ loro 
ingegni, affaticandoli ogn’uno per quella 
gloria , che potea renderlo fuperiore all* 
arringo. ! ' 

Condiva il meglio d’-una sì nobile raa- 
nanza Erimonio, uomo, che benché fpin- 
to dall’età 'grave fino agli crtremi confi- 
ni della vecchiaia , fapeva nulladimeno an- 
che a difpetco degli anni , moftrarfi fem- 
pre sì gajo > e sì gioviale , che in mezzo . 

A » all* 
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, ♦ - L’OSTERIA MAGRA 
s ir orridezza del fuo Decembre .feopriva 
il verde d’una radice d’Apiile.' 

Quello condotto urT giorno un bottlcel- 
Jo di vi^'mofearo , ed. aggiuAato in alto 
fu quattro faf.i incoronato d‘'trbe , e di 
'frondi . Con quefìo , difìb , amici, voglio 
che trionfiamo ’deir ozio Appello \a vo- 
lontieri accompagnato con Bacco , e le 
Mufe s’inghirlandino si di buon cuore de’ 
pampini ,come de’ Lori . La pefea , che qui 
fi prende , qui fi confurii , e sì per noi, co- 
me per ciafcun’altro fi farcia publica Ofieria. 

’ Applaufero i tre coiToagni con un for- 
jtfo alla bizzarra propofiijone , ed ErLce , 
* .che più degli altri era fan-fallico , e cario- 
fo , preio dal fuolp un pefee <0000 , che per 
, fortuna^ gli venne a mano , el attaccatolo 
con unafilce ad un tronco, che pendeafo- 
pra la botte , e quello dille fia j’ infogna . 

Come il folito , tutti ad un tempo $’ 
alTifero fopra iJ terreno , c comi'(i.cLndo a 
.lluzzjc.irfi gl’ingegnf , fecero un .p^rtp , 
che ogìi’un di loro a vicenda doveli; un 
giorno far l’ Olle , e che colui , che’lpfa- 
celie , avefie fppra i compagni la facoltà dì 
farfi in tutto obbedire, e calìigare i rem. 
zenti col pagamento della merenda , o 
colla pena di Ilare tutto quel giorno fen- 
za mangiare, nè bere. 

Fu conceduta ad Erimonio la premF- 
jicnza,e tutti gji altri di buona voglia fi 
fottomifero a’fuoi coniandi, ond’ egli po- 
(lofi in maefià , ed aggiullata ia barba 
alla platonica : Se bene , dille , fon vecchio 
Tento il cervello, che va. fu i trampani. 


GIORNATA I. 5' 

Già voi fapete , che amore fu un giorno 
. come difcolo,ecI infoiente dal Cielo sban- 
j dito . Se ne renne egli ramingo in ter- 
I ra , e camminò peregrino per molti luoghi. 

Ogn’uno de’fuoi fedeli s’affaticava per ricet- 
I tarlojper regalarlo ,efoccorerlo; Se una fimi- 
i le continenza voi l'incontrafte, e che farete ? 
t Io,ripofe Lifandro , vorrei trattarlo al- 
; la moda , cioè moftrare di non conofccrlo, 

! tener .funiego nei l'alutarlo , nè ricercare 
chi iofle , per non avere occafione di far’" 
impegno . S’ io poi vecfefil , ch’egli volefl’e 
intaccarmi jC vacillafle fu la partenza, gli 
farci dar da bere fuor deila porta, accio- 
chc-non fentilìè l’odore della cucina, fa- 
rei il fordo,e lo trafeurato di non capire 
il partito,, fingerei fcufa,ed impegni non 
poterlo lervire,ed a furia d’cfibizioni , e 
e di 'cerimonie gli augurerei buon viag- 
gio , e farei ogni poffibile per condurlo 
cosi pian pian fu quella ftrada , che Io- 
guidaffe lontano dal mio pallajo . 

Voi liete ingrato, difl'e Erimoni©, fate 
all’ ufanza del paefe , qiicfta non è ma- 
niera di captivarfi la grazia d'un tanto 
nume, e voi Licinio? 

1 Licinio . Io per trattario più civilmente 
vorrei andarlo a trovare óvunque fofse , 
trovato ftringerlo al feno,e dargli un bac- 
cio paftofo full' occhio deliro . Se fidegnafsc, 
d’ entrarmi in cafa , gli cederei la padronan- 
za afsoIuta,Io farei fervir da par fuo , ed 
io medefimo avrei per gloria d’efsere il più 
divoro de’fuol feguaci. Per non fcandali- 
iiare i miei vicini , gli coprirei le natiche , 

A J c,l 5 




6 L’OSTERIA MAGRA, 
e /c vergogne ; perché faceiìè plaghe pi«' 
dolci , gli ammollirei le faettc cah leni- 
' tivoj col miele., e perchè n-oti- ferilTe co^ 

! SÌ alla ciccargli fafdarei ler lucif conbuna- 
' benda piu trarparente . Lo 'condurrei, di- 
giorno^ per il Paefe , e glii darci a conOi* 
feere i Tuoi amici più cari , certe fccrete 
fue Confidenti., e- molte difgraziate , che 
indegnamente proftituifeono i Tuoi favori. 
La notte^ pofda lo .metterei a dormire» 
con la mia. Fa^ntc , Donna di tutto gar- 
bo-, intelligente d’ogni melHere , c Tpes- 
cialmente di quello di hutricar Ragazzi , 
c di comporne ancora quando bifogna . 

Enm. A quello modo egli per anche la 
paflarebbe afla,i bene , ma io vorrei , che ftafle 
meglio : a voi , Erfàce tocca rimpsefa. 

■ Er[. Non dubitare , ch’io voglio- con- 
folarlo:* Al primo incontro, per fargli, un 
dolce regalo,, vorrei cavarmi' dal petto il 
calore.,. e pcefentarglicio' in mano, efedò- 
«qn baftaiié , g-li darei anche' la foprag- 
^ giunta del fegata , c del polmone:. Net 
tempo ifiello lo vorrei far interprete de* 
miei pen fieri , cl’ecutore de’ mìei deliri v< 
fopraintendente de’ miei arbitri . Quanto 
alla tavola), gli vorrei dare tutti qu«i ci- 
bi , che fono.’ buoni per aguzzare la* vi- 
lla , per rilcaldare lo' ftomaco , per rin- ' 
francare: la. fchiena-. Lo; Jafcierei’così nu- 
do, perchè le Donne vedendolo cesi mor- 
bidetto , e si tenero , più volentieri fel 
tirerebbono appreffb:In una bella Come- 
dia gli raollrerei la. vanità , e le pazzie 
degli IciocchlAnaaafii. Al corro j al balio ». 

... alfe 
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GIORNATA:!. 7 
alle veglie gli fcoprkei le riverenee ) e 
•agl’inchini, i forrifetti, e i cenni, i giuo- 
I chi d’occhio., e di mano..». Lamette po- 
feift Io vorrei - meco », ^ortnire , poiché 
queAa occai/ìone me {«farei coohden* 
j te , ,gli chiederei molte grazie,, e fopra 
! tutto , lo pregherei, id infegnairmi il vero 

I modo , c ’l meziso -più ficnro di farmi a- 
‘ mare da chi voleffi;-' 

I .. £rim. Oh voi l’avete intefa ,:e fe' face- 
fte così), farefte-àl più felice d’ogn’altro 
Alante* Sentite, un’altro quefito , Sé' A- 
; more un ^ualcfié giorno 'affaccìatiofi alle 
(ineftxe del ,Cje 4 o il dichiarane di voler 
fare una grazia a. chiunque, lo fuppiicaf* 
ic, che .gli cluederefle .voi ? 

li/. D’andare Tempre invifibile ; Con 
quello, .mezzo io potrei fèn»a difturbo Ha- 
■ re in continua oonverfjzioue. co» la mia 
Amata, notare i fyoi\ andamenti , ientire 
f fuoi difeorfi , penetrare le fue i-irtenzio-. 
ni, © ciò, che più gradirei ,accoimpagnaar- 
la per fino al letto. 

Er/m. Voi liete troppo curiofo , e voi 
Licinio ? 

Lic.lo bramerei d’avere un’occhio pri* 

^ vllegiato della virtù d'innamorare chiun- 
que mi rimiialle ; Se la mia Donna non 
mi. volefle , n’ avrei mille altre al mio 
comando. Prenderéi g«fto,nel procacciar»- 
mi una fquadra.di ^fupplicanti . Compar»- 
tire! mille grazie -in una occhiata fola . 
Avrei fervicori lenza falario, amidie fen» 
za mercede , e farei riverito da tutto il Mon- 
do, perchè da tuttoil Mondo farci amato. 

A4 ItiUM, 
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? L’OSTERIA MAGRA. 

Erim. Quefta c dimanda • intcrefsata > e 
voi Erface? ‘ - • " 

Er/'. Io id’ avere un nafo pofticcio da tor- 
re, c mettere . Con quello mezro 'io ftu- 
dierei di piacere a tutte le donne ,’can*- 
gierei faccia ad. o^ni occorrenza' , farei la 
ficca ad ogni nemico, la ruffa a più' d’ un 
mercante , c lenza parer quello sfrofetei 
fpefso la paga a’ creditori . 

Eri. (Quella è richiefla indifcreta.Ditemi un 
poco di graziaiAvefte mai occaftone di lamerr. 
farvi, che amore tratrafsc mal co’fatti voftri? 

Zi/* Io per lo primo più di tre volte , 
mentre mi fece invaghire , o di foggetti 
troppo alci irapoflìbili a' confeguirh , o di 
fi bafli , ch’era vergogna il fervirli , co- 
me -fe appunto l’anno pafsaro , eh’ efsen- 
do alla Cittade fa k mia porta riii maiS 
dò avanti a dimandarmi la carità una 
bcllilTima mendicante . Era colici veftira 
d’ un’abito non fo/o' rozzo , ed incolto , 
ma sì fdriifcito, e lacero, che trafparcr- 
do in più d’un luogo le fuc bianchiflìme 
carni, fembravano fra quei cenci tinti dì 
fumo ,e carbone pezzetti d’alaballro. Avea 
falciata la tcfla d’ima vii benda , ma col 
fortirc da quella varie chiocchette de'fiioi 
capelli, parca eh’ ave/se la fronte brunita 
d’oro . Era piangente , ed afflitta , ciò 
con oftante,e dalle labbra, c dagli occhi 
fpirava grazia, ed amore. CoDfefso il ve- 
ro , che appena vi gettai fopra lo fguar- 
do , che v’impegnai il cuore , c perchè 
fpefsoCupido prende diletto di convcriar 
con le mule, lìccome quello neceflitommi 
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ad amarla , eosì da quefte fui per/ùaiò a 
lodarla col fari? quello 

SONETTO. 

G ufiti , che J ZM xnendrche , e ronze fpoglìe 
Compare in mejiot e Ligrimcjo cjpetro t 
Ira le dij grazie Jue le graxàe acceglic > 

E riceve belt» dii Jho djffeftO'. 
fcr chiedermi merci y la Ungna fcieglìet 
E con la lingua fua lega tl mio affetto y 
Ea bianca man mi porge ye.tl cor rut togUty 
Mi gira il guardo y.c mt faett»' il petto. 
Amor frattanto > che iL mio amor dejhna « 

Le Jcopre il Jen d' argento yc ’l capo d' oro y 
T. In p,a y che menai guancia divina.- 
Ond' IO y benché si vii y guai Dea l' adoro y 
E benché sì mendicai e sì tnrjihtnay 
Son coftretto a chiamarla il m.o tefon , 

tic. Poco (fiverlb da quello fu vera- 
mente il cafo , che avenne a me certi 
anni fono » mentre trovandomi in contin- 
genza d’aver bifogno d’una fervente, mi 
capitò per fortuna una bellilìima villat 
nella . Avea coftei un trarrò sì manierox 
Co, una maniera così g<?ntile , che anche 
a difpetto dc’luoi natali iu quattro gior- 
ui s' impadronì non folo delia mia cafa , 
ma del mio cuore . io tutto di fentcndo 
rimproverarmi da’ miei amici d’ iiiclina- ' 
zlone sì vergognola , cogli fpeziofi van- 
taggi delle fue doti , penfai feufare le 
mie baflezze, a quella fine mandai attor- 
Bo quella ^ . • 

A 5 SO 
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i« L’OSTERIA MAGRA* 

SONETTO. 

Q Vtfià.y,Ìht ita Tertuna.a m$ cexcede 
TclPa ruftice Ciel r9%x.a Donzella y 
Becchi negletta y è ' sì uezzofa y e bella 
che di grazia-, e bellezza- ogn’ altta^ eccede^ 
Mi ferve per- amor » non per- mercede , 

JS tratta da Padrona, non' d' Ancella y 
No ha maggiore ambizion-, che quella 
D' obbligare il mia affitto-., e la mia fede . 
lo, che in fatti -no» 'he genio protervo , 

Non le pojfo negar quanto pretende , 

B4 ogni arhitri» mia per lei rifervO'- 
Si che mentr ella in- fna ‘balia mi prende y 
Ed io la riverifeo , anzi la fervo\> 

Servo- delia mìa Serva Amor mi rende . 
Voleva Érface ancor’ eglii mettere it 
campo le ftravaganti palfioni , ch’ebbi un; 
volta a provocare per una Morajche fta 
va in cafa. d’ una Signora fìia vicina -, m; 
fu interrotto. dal^iiwprovvifoi- arrivo: d’ ut 
Foraftlere , che confegnoJli maa' lettera 
Reile egli appenna 1.’ occhio fui fopr 
fcritto , che iflcontitiente conobbe eflep 
di Tarfette fuo dilettilìimo amico eh 
trasfeiàcofì per fuo diporto in Francia 
per il corfo di più d’un luihro. mancav 
all^ Patria. 

Si rallegrorono tutti d’intender nuov 
di ioa falute, e di ricevere infieme qual 
che cagguagiio de’ forefticri accidenti 
colto perciò il fuggelJo'cosLla Ielle. 

Caro>mio Erface, l’I» pur’ anche fatt 
mafficcia « Dopo tante uccelJaggieni amo 

' T I9r 



• GIORNATA I. M 
rofe , io fteflb al fine fono fiato colto 
alla rete. Vi do nuo\<a , ch’ho tolto mo- 
glie , e che ho legata alla colonna del 
Ietto la libertà . La prima notte de’ miei 
congrefiì, io mi penfai per mia fe di de- 
liziare nel latte, e palleggiare nel miele, 
ma giunto appena alle piume mi trovai 
in braccio una Mumia così fcarnata , che 
mi credei di ricevere un lacco d’olla in 
confegna , e d’cflere fatto guardiano d’ 
un Cimiterio. Conobbi allora, che qctelle 
poche bellezze , eh’ erano fiate le men- 
zognere attrattive de’ miei ' deliri , erano 
tutte o da’ lambicchi fiiilate , o meftdica-ir 
te da’bufibli. Le chiome , i dènti fi era- 
no .tolti a’fepofcri', il fcnno,c’J dofib fi- 
mctrizzati dall arte, frcchc quanto in lei 
trovafi tutto era pofliccib , tutto fallace. 
Vi giuro, Erlàce, da vero amico, che la 
dimane m’ebbi a trovar difperato . Mi 
fioccavano in cafa te fatire ,nè v’era ornai 
Poetuccio cotanto, lecco \ che non ardifiè 
fputarmi in faccia ' la deferizion intier* 
de’ mici malanni'» tJna fera tornando a 
cafa , mi ritrovai- cucita al margine del 
mantello, qùefial pafquinata , 

Vaa tnAfcherA tri faceta , • ’ . i 

che natMt* U diede ■, iia vojlra tnoflìf y 
E pur un nervofo fol ych' ella vi toglie y 
MtU' ojf a vi conje^na in fra le irritei» i: 
Volete , eh' io vt fattila ■' 
la vera eonclufioh deh Mttirif.ttU' 

Jììr'h y thè quando^ vói' cori ejfa aridate ^ 
la ^uarefimù fritte y « ’/ Carnevale . 

RiicrO’ tatti alla vivace iìring^ta della 
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L’OSTNIIA magra. 

ucec-a conclufione , e difseco , che f'att- 
Cor avea fatta nn'Oglia, poetica i metceo- 
«0 inlieine il graflojcd it magr® con taij- 
fa ifquifitfzza . 

Erimonio , che bramava di ftuzzicare- 
il palato di tre compagni , preio il nioc- 
tivo. Gran pillola, diflè , ò quefta,. figli- 
uoli miei., da tranghiottire . Chi prends^ 
aioglio riceve in dote le liti , le rifi'e, s 
le contefe . Chi non la prende ha una 
continua folitudine , la privazione della de- 
Jeendenza, l’elHrpaaion del retaggio , e l’a- 
•.jriola neceflf/tà d’ uno (Irano erede . S' è beila , 
piace agh altri » è ^utta , difpiace a se. 

Io per me , diflè Erfacc , non bramo 
donna , tna quando mai la mala forte a 
ciò in' aftringelÌTe > la vorrei beila , o niente . 

Ed io , fegui Lifandro , fon di contra- 
rio parere, quando, l'avefli a pigliare , la 
vorrei bratta 

Nè beila ^ nè brutta > foggi un fe Lici- 
nio , fari» per me , folle ella, ricca y nè 
cercherai d‘ avantaggio . t 

TTii/w. Bella è I opinione di tutti" tre 
ma q^al avrà la ragione? < , 

' Er/. Eccola in prova , La Donna bella 
ella è un cielo , ha U fol nelle guancie 
negli occhi le ftelle , la via lattea nei 
feno . S’eila paflèggia per cafa tutte le , ' 
grazie le fan-' corteggio, s’ella fortifee io 
piazza tutte le genti, l’ammirano , s’ella 
fi porta nc’ tecopf tutte., le. genti T adora- 
no., Non apre labbro-,, che noa fUIIi zuc- 
chero , e miele , non gira fguardo , che 
mi ir anime non confoli , non 'muove piè, 

• -t I- ■ ckQ 
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GIORNATA I. 13 
fhij non, trionfi. di mille cuori. Felice chi 
può godere sì òcila gioja . 

Lie. Avete detto bene , ma- non a ba- 
iìanza , ora fentite i miei vantaggi. 

Chi ha donna brutta è ficuro > eh’ è 
tutta Ina: Può ialciarfa andare ne’ pofiri- 
boli (cnaa pericolo dell’onore, ed è fnor 
del calo d’eHer gelolo, perchè «clìuno li 
{[uarda adofiò , ba una continua comedia 
in cafa , perchè tute’ ora vede una faccia 
da ridere . Ella dali’alrro canto attende 
all’opre domeftiche , perchè non ha aman* 
te , che la diOu-rbi , non perde tempo ii* 
pechiarfi per non vedere uno fpettace- 
-lo, non s’affatica neirabbellirfi , fapem- 
do di non piacere ad alcuno , e polcia » 
noi, che rilicva, se amore :è cieco , il ri- 
cercare un lena di tutto latte , un volt» 
di tutta fimetria.Non fan- di vario le te- 
nebre da uncrillalio ad un diamante, da 
una rofa fiorita ad un fior pofliccio . Per 
camminare per li paefi a amore tanto è 
buono uu lemiere , quanto un cavallo» 
Che bella cola è la quiete? 

£ic. Nè l’un nè l’ altro a,xete colpito al fc- 
gnn,io certo sì chefenza fallo dai ò in bianco» 
La Donna ricca è una gioja , thè non 
ha prezzo, perchè di prezzo cgn'altra «- 
vanza. Le gemme, ed r monili, che por- 
ta indofìò fono gli fpecchi , dove fi mira 
il ritratto della Fortuna:. Gli-anrlii e le 
collane fon le catene^ , coq cui 'fi legano 
i cuori. Gli argenti» c- -gli’ ori te marche 
dove s’imprime l’ aflfetto ,.che più bel gu- 
fto V quante levarli dai letto.» e end.ape % 

cava- 
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tavola piena lenza travaglio ? farli fervirs 
alla grande fenza dolor delia borfa ? ca- 
varfi ogni capriccio fenza diffalco del Tuo? 
Cupido ha le faette , come la lancia d’ 
Achille , con punta d’oro , fol per 
re , e franare tutt’in un punto . Ei più 
non portala benda agli occhi, perchè vuol 
vedere, qual moneta corre per il Tuo Re- 
gno . Non può chiaraarfi piacere ciò , eh’ 
c di danno, c di doglia. La Donna bnitr 
ta è di tormento alle luci , la bella è di 
paflione al cuore . Bifogna dunque^ conclu- 
dere , che più, che cento belle, e decea- 
to brutte valle una buona Moglie, ed al- 
|or folo porterà il nome di buona , che 
porterà buona dote . ' 

'Non potè -a meno Erlmonìo , benché 
rìdendo , di non appJaudere all’evidenza 
d’ allegazioni si rpiritofe , e nell’ iftefìò 
tempo prefo il Boccale , fattolo pieno , 

, ed innalzatolo fopra il capo ; Bevete dif- 
ic, tutti, che il meritate, e lo porgeva, 
.cosi dicendo ,' ad Erfacc , quando da un 
folto cefpuglio poco dinante fortir fi vid- 
dero. all’ improvvifo due Donne mafehe- 
rate , che ricoperte d’ un’abito candidif- 
iìmo di bambagia >guernito a naftri di fuo- 
<ìo , parca che^fiibflTcrD dilettate di fare uov 
miftodi Rofe, c Gigli d’Alba, e di Sole . 
i. Non furono a, prima villa riconofeiute , 
.come quelle, -che la divifa dichiarava di- 
verfe dairefière loro , ma poco dopo , il 
portamento-, la voce , e il motto feopri- 
■tonò l’inganno-. < > . •' 

Erano tuefte i due Signore bdfq', no» 

me» 
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»en che cortefi , che poco avanti rima- 
fte Vedove Totto le ceneri de’ Mariti nu- 
trivano nuove fiamme . L’una era Laura, 
di nome , J altra. Marina , la prima ama- 
ta, da Licinio , la feconda da Erfacc. 

Col toglierfi la mafehera , dificrn, eh’ 
eflendo loro arrivato al-nafo il buon’odo- 
re deirofteria , erano anch' efl’e, venute 
ad ifmorbare un poco lo ftomaeo* ’ 

Certo V. ri fpolè Erirnonio j fe avere fat- 
to un peccato, di dtfiderio, ne farete -an- 
che la penitenza , non potendo elitre v 
che magramente- trattate. 

, Piaccia alle. Stelle V! che, Uà così > fog- 
giunfe Laura.,, poicbàdovelbnisttedavoi: la 
lingua mai non v’àeaEcfKa. di robba.gralìa » 
Voi non potete dir quello dillè Lici- 
nio , poiché tutt’ora voi , con la voilra 
alHnenza, ci. fate Ilare digiuno, f 

S' Apprefsò intanto il Battello, onde- da 
tutti dattoff un/baccio al boccale , e fat^ 
tofi alla BoCmI un profondo- inchino , 'fi 
pofero in acqua ^ e lentamente barcheg* 
giando , ‘fi trasferirono alfalrta parte del 
Lago, dove* era-no i Pefeacork 

Erafi qui vi loro polla la Rete grande 
in un largo gir-©. , ed ella, da’Xuoi' piombi 
tratta al fondo, e foftenuta da feveri ve- 
nia a formare uo’axtificiofo iabifiato. Ve- 
deafi ri povero-Pefee feberzare incauto den- 
tro la propria prigione ..e inav-v^utabac- 
.ciare quali per giuQco il patiboJ«.,.iOit.cu- 
riolo s’alzava a pelo ©'acqua pet-rifion afe e^ 
re i predatori, or conof^iutoU peis, nemicib 
A tute© guizzo. foggivali.Fimva» fokherzoi 
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in tragedia , poiché chi /Video cercava 
/campo da fé inedefimn s’imprigionava y 
c dii già pre/'o tentava fcioglierfi , vie mag- 
giormente «'inviluppava nel laccio. 

. Ridici la caccia nè troppo copiof» , nè 
troppo fcarl'a, fu dagli amici raccolta, e 
per un pdcatore trafmefl'a al cuocò j ac- 
ciochè la Aagiona/Té per la merenda . 

' Riairnmendo intanto Erimonio la ftva 
primiera autorità , dille a Licinio, che ef- 
fendo- amante dì Laura , era pur’ anche 
in obbligazione di dare alla n edcfmia un 
qualche piccolo contrall'cgno de’ funi affet- 
ti che. per allora altronoi» comandava^li , 
folo che recitafié qualche coletta in Ina 
lode di quelle molte, .che lì fapevano ef- 
fcre uferte daLfwo bizzaro ingegno. 

Non ricusò Licinio d’ereguir lubitojjuan- 
to veniagli impofto , onde volendo elpri- 
nìer la fua pa/Tione , l’origine della nae- 
defimaicd ifcherzare alquanto intorno al 
nome di Laura fece fentire quello ; 

S Ò N E T T. O.' 

. ■ : - f ■ 

L 'AViRA cht mÌ fue vr.ter fcote/i dall' ali 
Schir x-andi inter»» alle mie Itici Amere y 
i A fecoj a pece pmetremmi al Cere y 
JE dtftemrni nel fen fiamme mortali» 
^itfie nel mie dtfir divenner tali , 

■ j al dal mio fojpirar preftr vigere y 
■^ .Ch'er per teccjfe di si fiere ardore 
' Non trevo ovunune io Jia treg^na a' miei mali ». 
Spere «è tl mio fperar giova al mìo duolo , 
■ Non fi cangia il> penar perrriutar loco 'y 
CJte ogn or mt fiegue ,'e mi'tittt dietro il nodo , 

Cosi 
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G*s't fémprt ar4«t ne duci tampoco 

Per sì l>ell» cagion i ma dico foto t 

Se m' arde- V Ji-VR'A ie che faro nel focaci 

•Vedendo Erface , che .Marina em guar- 
data con occhio . mortificato 'i dubitando 
elJa di rcftar priva de’ Tuoi encomi » non 
tra/curò J’ oc.cafione .di mottcggìarJa fui 
mancamento Tuo nataraie . Era ella doli- 
na di genio inftabile, e di cervello ande*- 
rinoj uè mai fìilàvafì tanto rn un Ibi fog- 
geetO/f che facilmbnt» a capriccio nón 
.tiappaflafle ad un’ altro. L' ansava. Efface , 
ma con TiftelT'a mifura , ondo ora preio 
imotivo dal di- lei nome, e fatto paralcllo 
della di lei incolUnza con quella del 
re ; prefe a Ipiegare mirabilmente fotto, 
metafora il fijo peafiero' in fuello 

, . S O N E. T. T. O. 

* . . • V ' * 

O Come vagoy e come hello il "Mare y 

. che fenza orgoglio te rtpofar fen giaci , 
Spira dallo Jmc calme aure di pace y 
Si fa fpechie del Cielo y e un Ci eh pare . 
Ma non tantofio el procellofo appare y / 
jinsico infido y e lufinghìer fallacie , 
Ch'apre mille fepoUriy e il tutto face - ' 
Miferabil tributo all' ondo avare . ■ 

Ben felle è schi gli crede , empie nocchiere » 
jE chi vede il pirig/ioy e lo fot onda y 
Conefee il precipizio , o va a vedere \ 

Io per me fio fui lido y e fu la f penda > 

Pii m'ingolfo in fi lubrico fentiere y 
che ehi dal Maf non fttggt al fin s' affon-d» 

Reftò 
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Refìò Marina piccata alxjuanto ^a’fen- 
timenti si rifoluti ,nè era per pafTarli'fen- 
Z3L vendetta , le da Erimonio , che- fe n’ 
avvide, non era divertita . Comandò que- 
lli a LiflTando che bendiè'qui ci noiva- 
(ve0e perdona da lui amata , compiflè' ant-^ 
ch’egli in fuo debito , e recitaflè a fua 
voglia iqualche poetica fantafia . 

Era Lifandro di faturnino temperamen- 
to , e io confeguenaa critico- , e difgufto- 
4fo . Avea provati a ribaljso di-verfi amo- 
ri , ma in ogni grado v'avea trovato -il 
fuo dilTetto. Di ft?a natvra amava poco , 
<godeva .meno , perchè Ci dilettava di fpen- 
der ìiulla'^. ' Recitò adunque a mifura del 
-genio fuo il prefente 

S O N lE T T Ó. 

y O ctrtjinda tm jimatk » tnod* mh j 
/ Nc la foffo trovar tome la voglio , 

Cf» ha naca -ctrttfia ^ tacito orgoglio' t 
x.Chi t€ sftnza' civiltà , chi ftaza brio» •' 
La Dama ha gran fnjficgo , e gran dtjto^ 

L' Jlrtigiansi^i venale y ed'-ie non foglio 
Di vedermi per Lei fempre in cordoglio \ - 
Donare altrui > do ^ che goder pejs' io. 

La iCùiitadma cori fettor x9n apptjia y 

Col rozzo .traito la Plebea m’ a»no)a , 
sE La Gentil donetta ^ poco anejia . 

’jlmor i Je per tmo guflo , t per 'tnia gio)a j 
Altra robba no» hai 'miglior di tjue/ta , 
Dalla a chi vuoi , che lo ia rinunzia al Bo]a^, 
Povere Ste-fle , clclan'vò Laura , natura 
toifcrabiie ^ che non vi baili l’animo con 
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tutto.ii. voftro potere di fabbrica-re un fpg* ' 
getto- degao. A*hti icuore sV ddìcata • - 
Dirgra»iagratidE jfegui Marì-na , che a’n<>» 
ftri tempi non=ft trovino l’ EJene , c Jè Dido^ ' 
ni ,, Je CJeppatre, e ie Ififrii , cbefòrfe avreò— 
boro abilità di contentareun'si bcirumorc^- 
lo non fo tanto , rifpofc Lifandrp 
quefto fo.benc , . che afl'ai pjùv facile è il' 
ritrovare Zucchero brusco , e4 Affenzio 
doieé,‘che rinvepir^'^una Donqa , ch'ami 
di cuore, c fi mantenga in. fede .i 
' Pofi. Èriinohio la. m^anò al labro-^, f! gli 
accennò , che ttalafci 'firnin Jbficj-zf., ; co.-^ 
me importuni , cd impropri deile perfo— 
re, e del’luogo. Rivolto polcia alIe.Don- 
ne concedè lóro la facoltà di^dargli a !•- 
ro piacere ima penitenza. 

Riufcì quella affai lieve poiché dall* 
uria ,' e dairalfta non fa ohb'IJgato ,'che a. 
ritrattatfi dei, fuo tràfcprfo , e' a confeflar- 
Jo per" lina meri iin'pyflùca,^KÒvenie 
dall l'nvenzioBe , iiod dall’effetto'. ^'/ 

In quello mentre impenfatamcpte fi ri- 
trovarono prellb una Valle, che per effe- 
re di continuo cinta dall’ ombre , e paf- 
feggiata da zelffn nutriva nel fèno i 
fiori d’una perpetua Prìrqayera. 

Alle’ delizie di 'sì 'felice' ‘recinto 'spera- 
no ritirare dieci’ belUffìmé' Pa doccile , 
mentre che il gregge pafcevafr/fu per la 
coffa ,‘co’paflaten pi diverfi quivi atten- 
devano a paffàr l’ozio . Eran-O' allora im- 
piegate ia fare il giuco delia Cieca , on- 
de ridotto in farfettc un picciolo Pafto^ 
rellO i hkend*to.gli:ocehà , e -armato d’ar-^ 
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co, e di face, rapprefenrava Gupìd^.Ef-» 
fc nenden.do.fi iniJar?o girelo circondava- 
no , e mentre , ch’egli correndo * or da 
una parte, or dairoltra- facevaoogni »tor '• 
20 , o di ferirle, o di prepdnie, co s'n ri- 
dendo motteggiavano.. 

VAnns da ««/ , ' ' • . ; 

Che coglier non ci pusl jcie'ce Ragazz,o t 
' Stnon bnjìa'effer cieco , ancor fei pazzo , ^ 

^ Cio)e prometti y é dai \ , , 

Sol d' affanni I e di guai cruda mérccie 
E s'hai poco . cervello i hai minor fede * . 
Con Iti finght de ^ • 

T» Scherzando ti tiri' a Tenir tecoj * 
Ma fi sa dove va chi fegùe un cicco . 
Sco per t'o~i ogni tuo inganno') ^ ' 

E per empio d tiranno ogn un ^i f grida f 
Ne fi credè al nemicò) ancor che^rid.a- 
Jnvan tu coorti) e invan ‘ \ ' 

Stendi V accefa mano a' chi^ ti fugge y 
Che chi al fuoco s\accofia al fin fi firugge . 
Invan [cocchi il tuo ftrale , 
che da lungi a far male ei non arriva , 
E [ciocco e chi lo Vede , e non lo fchiva . 
S'ì ) s) , ehi [ano ha il petto 

Fugga ogni fuo diletto a tutto veloy 
ch'ogni diUtto tuo termina in duolo j 
ScH tuoi fcher zi ) e'tuoi vezzi, 
guanto tu più nccarCzzi , tmpt , cd infidi j 
ine acchrezzi mai fe non uccidi . 

Tanto arrecò di piatere all’ occhio de- 
gli fpeteatori la ftravaganza del giuoco, 
quant’airorecchio la bizzaria delia can- 
zone, Laura ».e Maria» defiderote ii coni- 

pcn- 
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penfare a sì vaghe Nlfife H ricevuto ;com- 
piacimeiito , non fapéndo altro , che da- 
re , fi .tolfero dal fieno , c dalla tefia i 
nafiri più galanti ^ed ìigualmentc a eia- 
•Iclieduna li compartirono'. 

Diè ■ioro.anch'^egli Erim^nio' varie’ mo- 
nete, e non mancarono gli a ftrf tre ’dr' lo- 
dare, chi ti loro rpirito, chi la bellezza, 
chi il brio, e veramente increfceva a tutti 
1 abbandonare s\ deliziola converfazione 
ma nell’ifieff'o tempio fentito il fi/'ch io , che 
dava icgiìo della dilpofizione della .meren- 
da, fenz’altroindugio fi riportarono al psofió. 

Quivi trovarono'di chi Ridere . Aveva 
il Cuoco fatta a capriccio una cucina pd- 
fticcia'. Un largo faflb qu-idr -to . Ibrviva 
di tavola, c di tovaglia . PrcHtva iJ-nti- 
do terreno, le fedie ,e gli fcahclir, c quat- 
tro piatti di porceil^ra> noftrana forma- 
vano la credenza . La bot>i?Jieria confi- 
fteva in un bicchier fenza piede-, ‘in un 
bocca! fenza manico ,»ed un fiffcò lenza 
'CO 1 lo i Da due ritorte avvintiebiate ad- un' 
arbore pcndevafi ia padella , ‘ do've frigge'- 
:vafii il Pefee, ma quello , ch^era piùVu- 
riofo,era il vedere al cuoco illeflb'fattd 
poeta piantato' in un lungo palo ncHa 
Montagna, dalla cui punta cadéva al baf- 
fo un, cartello, che conteneva guefti vcr- 
fi delineati col carbone . - ■ ' , . , 

• Jermifù pitffaggicr ^ d$ve vai trt} ' 

•ffrtfiitre in allegria - ■ "*' - " 

ISl«n(i può andar pò/h^ che all' ofieria \ 
•\ Vieni i che liberale ella t' attende ^ ^ 
c A tutta fi dà j nuliit fi fptnde . - ■■ 

'A One- 
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Quella mi pare , difl[e Erimonio > l’età 
déirOro, poiché fi vive alla naturale , c 
,la fchietezza,e la parfimcmia vengono ad 
imbandire la noftra ,mcafa . 

'Anzi mi fembra^uella dell’ Argento, difle 
Licinio, poiché manca poco a reUar in bianco. 

Lif. Tutto va bene ,rma che Jc mufe 
■vengano infienrc co ’l Cuoco .farci leGuat- 
•tare, io l’ho per cola inconveniente. 

Erf. E che volete farci? L’ acque dal 
Caballino ornai ad altro fervono, che per 
lavar le fcudelle,, c i vaghi allori di Pin- 
do a far corona alle Pentole. 

■ il pa'Ao, e poco abbondante, 

ma nella penuria delle vivande fupplì il 
fapore i II condimento migliore fu l’alle- 
grezza , ficchè quei guAo , che non fi Hie- 
al palato, ii diede al cuore.. 

prcfe quindi occafione di teftare la 
in'iodcrata ingordigia de’ crapuloni anti- 
chi, e fi, portarono in tavola, tra più fa- 
mofi un Nerone , che da mezzo di fino t 
mezza notte non fi partiva da nrenfa.Uii 
Geta Imperatore , che faCca portar le vi- 
vande per ordine d 'Alfabeto , e che tre 
di , e tre notti fenza intervallo flava fo- 
Tente mangiando; de’ più affamati unGam- 
bife così vorace , che divoroflì una v«lt* 
)a propria Moglie, uifErcfitone , • che fi 
flracciò fin d’addofl'o le ..pròprie carni. i 
Ponnp coftoro, difle i.ifandro , parago- 
narfi a quell’ Animale , che fi ritrova. nell* 
Indie . £’ queflo di fua natura cosi infa- 
aìabile , che la ventraglia non corrifpoff^ 

de ai defio , ed il mangiar non gli fervi^ t 
« 
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che a ftuzzicar l’appctico . Quand'egli è 
pieno, e Gonofce,che le budella fono in- 
capaci di .mag^'or cibo , cerca, nel Bofc» 
due Piante unite ,icindi caciatofi in mez- 
zo tra l’uaa, e Taitra' comprime a forza 
il ventre i« guifa tale , che tra il fecef- 
fo,. ed.il vomito , quant’ha di dentro f« 
n’efce fuori . Alleggerito , ch'egli è, to5^ 
na ad empirli , corna a votarli , con que- 
lla alternativa egli ftà in moto perpe- 
lao, e,fe gli manca- pallura , mai non gli 
manca voglia di pafcerfit. Egli li chiama- 
ta il Gulone< • >» i ; 

Voi liete andato »,diflfe Erimonio , a cercar 
quello animale fino nell’ Indie , e pur’ io Ibni 
che ve ne fono non pochi anche in Italia. 

■Li/. Già già v’intendo corre concet- 
to comune , che la Provincia di Lom- 
bardia Ila la piu ghiotta , e la più golo- 
la di tutte d’altre . La perfezisne dell’ 
aria , la morbidezza degli Afeitaati , e la 
fertilità del Pacfe dan veramente occa- 
lione di giudicare , che qui fi pratichi 
l’ufo più deliziofo del, mangiar bene , e 
del bever meglio . A’ tempi andati .• Si- 
gnori lì , non fi llimava cala da galant’ 
uomo quello, che non faceva cucina aper- 
ta, c pignata' gralTa, Era decoro non foc- 
didezza il comparire con la barba bifon- 
ta e col giubbone fieliato , Le gozzo- 
viglie , e i ^ bagordi fi frequentavano'di 
maniera, ch’altro per tutto non fi vede- 
va» che bollir pentole, frigger padelle, e 
votar boccali; ora in effetto non è così • 
li iuffo , e l’ambizioze hanno tirata all» 

era- 
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crapula una" ftoccata mortale nella gola» 
Calato è il fuoco', cr«fciuto è il fumo , 
e i piatti, e le piattanzc iòtvo cangiate in 
cocchi 'c livree . Si fcntc bene' dalla 
difpcni'a di qualche “'grande qualche na^- 
fata di. buon’odoic , ma s’ entreremo in 
fala ritroveremo molta apparenza, ma la 
verità poca foftanza. 

Lic. Chi non può far grandezzei s’ aiu- 
ta con le mode. 

JEr/i Pare che l’ufo del cuoco fia di 
^ran fpefa ,,cd è in effetto di gran fpà- 
ragro . Con quattro foldi d’ orbagli ei t’ 
imbandifee dicci piatanze . Mangi, nè fai 
coTa raangi, vince' il fapore il valor, e l’ 
ernamento la qualità . Con portentòfa 
magia , egli di meuibra rotte fa corpi 
intieri , indi con mctainorfofi ftravagante 
ti fa gufar la fera per robba nuova ciò , 
ch’avanzò la mattina per robba frufa.'Ad 
una imoroviiàta diforafieri eifa miracoli 
d’invenzione» Co’guzzabbugoli , e manica- 
retti foffoca il loro appetito, li^ gonfia co’ pa^ 
ilicci, gli fuffa co’i potachi ,c per far larga 
sforzata , fa comparire una dozzina di piatti 
tutti foperti, contrafegnati al trinciante 
che non li tocchi . Quali eflì vengono, ta- 
li^ ritornano con rigbrofo falvo condotto, 
d’effer ferbati per la fera , ma ricevuti 
dal guattaro fi gettano alJ’acquajuolo. 

; Chi ha defiderio , ffguì Erimonio , d’ 
aver u» parto pieno , e compito vada dal 
mercatante , o dalr artigiano , Queft’ è 
una gente , che fpende fenza penfier del- 
borfi .Vidi in un giorno tutto il gua- 
- , , dagno 

< 

\ 
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dagno d’un mele, nulla iiieva. Il primo 
fìmpliciotto , che alla bottega verrà pagherà 
il tutto, abbonderà il convftto di tutto 
ij defiderabile. Se raancheranno cibi al- 
terati, ed incogniti, e naturali, e i pae- 
Tani faranno invidia a’foraftieri . In quanto 
a’ vini e de’ maritimi , e eie’ terreftri , e 
de' montoni , e de’campagnuoli ne corre* 
ran le fontane. Non vi faranno nè com- 
primenti, nè cerimonie, ma l’attenzione, 
e vigilanza. faranno pronte al.bifogno, 
•Erano in quelli diicorfi , quando vefti- 
ta alla paftorale gionger fi vidde una iqua- 
dra di fonatori. Erano quelli fiati avvi- 
fati per parte d’ Erminio, acciocché frale 
delizie dell’ occhio, della gola non man- 
cali* anche all’orecchio H/no diporto. 

Suggerì il fuGoo degli firomenti 1’ ec- 
cellenza del canto, che polTedeva Mare- 
na , onde da tutti fu iilajitemcntc prega- 
ta a far fentire la lòia virtù . Prefe eli» 
grado la congiuntura , c ricordevole del- 
la calunnia datale da Erface nel fuo So- 
netto , prefe rifoluzion di rimbeccarlo 
col dimoftrargli non folo il poco calo , 
che faceva di lui , ma di qualunque fi fofi- 
fe , che pretendelTe gli affetti fuoi, quell» 
fu 1’ 

ARIETTA. 

A Ndatt tilla malhra, 

Speranti indifcnti ^ 
che volete . 

Voi da mt ? " 

Si ttrt/ut il mi0 cerei tgU men v'ì, 

B sg 
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Se n' è ufciio di caf/i t ‘ 

ho e a fpAj'so i^e non "Vuoi ptà 
Star legate /» fervttu , 

Perch'io re fio per/nafa^ 

Chr ben pazza f colei i che s' innamora i 
■Andata alla malora , 

M' empie fie la tefia ' ‘ 

3di mille penfieri i 
E ini dite ogn or , eh' io /peri , 

Che dopo la -vigilia avrò la fefia, 
Amor più non voglio , 

Se tanto cordoglio 

Ali cofia U» contente y ~ - 

Che mi gufi a un memeotO} e poi m' ac fora s 

Andate alla malora. 

Ho penfató al tafo mie , 

. Che flar voglio in libertà y 
Poiché m' empie il citte Dio 
Sete, di ventofità ^ 

Ogn or fofpirare y 
. Vedere y -e bramare 
Chi il tor mi fer'ty 
Altro non i coti e 

Che aver' aria dt dentro y aria ài fuora f 
Andate alla malora, 

Piacque oltre modo a tre de’co»pat 
gni la canzenetta ij3 grave tuono foave- 
mente cantata > ma già non piacque ad 
Erface , che. beh 3’ avvide y che gli era 
fiata tìiirabilmente Tonata . Fece ogni sfor- 
ao per ricoprite-ii difgufto , raa gii non 
Tolle la lingua obbedire ai cuore y che 
con un rifo Sardonico. Tutte le Vedove 
dille regolarmente cantano quefta cane©- 
te, ma fé dee dirli la veritn , poiché fon 
. . . qwel- 
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tjuelle , che comMiciandoIa fu un buon fopra- 
no , non la. finifcatlo in un cattivotenorc . 

E che volete voi dir di quello ì difl'e 
l^arina. 

Io voglio dire, rirpofe Erface, che Cut- 
le in fui principio fanno le continenEÌ , 
e le fshizeiguole , ma non è appena mar- 
cita a’ n»aritì eftinta mezza la punta del^ 
nafo , che rìverdifce in loro la volontà 
1 d' abbandonare la folitudine > e cercar 
nuova compagnia. Pare pur’ anche , di- 
cea una tale mia confidente, che il gior- 
no con la fua luce rifcbiari alquanto ì 
noftri orrori, ma quando giunge la notte 
accompagnata dalle memorie dolenti del- 
le perdute felicità; oh Dio, che imma- 
ginazioni lunefte , che fantafic malinco- 
niche il founo fuege dagli occhi , $’ cm- 
l>ic il cervello di defiderj,, e quelle piu- 
me , che fono altrui di confolazione > c 
riftoro , fervono a noi d’ inquietudine , 

C di travaglio* 

Non può, foggiunfe Marina nn difetto 
particolare prendere il titolo di comu- 
ne, poiché non tutte le donne fon dell’ 
ìftella natura » 

Son però tutte d’un Caglio, rìfpofeEr. 
face, e la confuetudinc ci dimoftra , che 
le più fcrupolorc) e le più zelanti fuda- 
no fanguc a tenere in briglia la belli* 
matta , che nel montar della luna noo 
efea fuori della ringhiera* Si prende po- 
feia a poco a poco licenza d» aprire 1» 
claufura, e fi prevale del privilegio dell’ 
abballanza . S’ allegerilce la velie , 1* 

B a coda 
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foda fi ritiri, fi mette il velo più raro ^ 
e l’ccchip vagabendo fe n’elce fuori alla 
cacc a. 

Vidd^ Erimonìo, ebe a quedo dire fa- 
ll firr volto a Marina a/quaiito di vergo- 
f.nofo rodere, onde temendo, chedaJ di- 
feorfo non fi pafìàd'e alla contefa ;fece par- 
tito alia camerata., che cgn’uno di loro 
chiedeffe a Tuo talento unsi fonata da bal- 
io, ma chi chiedendola non la iapefl'e ap- 
plic-arc alle fue amorofe pretenfioni, foc- 
combefle alla penitenza. 

Erlace, prevenendo gli altri; Fatemi « 
dille, il Rcbbarello, peroliè fe Marina , 
con aver meco levata alquanto la mo- 
fchetta, pon vuol di buona voglia donar- 
mi il cuore, farò vedere, che laro bue» 
oli l u bbar glielo . 

Io ho di bifogno dei prefeirte . Chi' 
pretende il mio affetto intenda il Tuono, 
" fe quello ballo non mi verrà alla mano 
laro ‘forzata danzando a dargli de’ piedi, 
Z/r. Civettone mi piace aliai per olì'er- 
var la mia donna fc mi è fedele per me- 
narle un poco intorno la coda , e procu- 
rare co! moHrarfe J’ uccello di tirarla ai 
giuoco . 

Z^»r. Io veglio il Piftolefe . Qrreflo è 
un ballo , die piace aliai ,• che tiene la 
donna congiunta all’ uomo, e quanto me- 
glio fi fuv:-A da maggior C'ìllo. i 
Mif- Io bramo avere il buon tempo, per 
dii. t.fri. re , che non ho in petto paflionc 
alcuna arrorefa , che mi conturbi . 

Bt'ncI è Erimonio , come patrene, ron 
. V a tro- 
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Il trovafl'e in obbligo di correre la co- 
mune, tacere non rolJe però un grazio- 
fo motto, ebe gli fovenne.- Fatemi , dir*- 
le il piantone. Non fi di ballo a che più 
di quello mi convenga, e la ragione fi è, 
th’efi'endo io vecchio , c debole della gam- 
ba , per ogni poco, che l’affatichi, fa di 
meftieri , che metta giù. 

Ciò detto verfo le donne , voltoli verfo 
Lilandro, e dichiaratolo reo d’ cflere nfei- 
to da’ termini della legge, lo condanb co- 
me nemico d’ amore ai rucconco di qual- 
che cafo .imorofo , che nella propria , • 
nel’’ altrui perfona fofl'e avvenuto. 

Era egli pronto all’ obbedienza, ma fu im- 
pedito da Laura , che innamorata del fuo- 
no, pria s’invogliòdi (entise due gaJantiflTime ' 
Saravande di frclcho iifcitc dalla Francia. 

Furono quelle tocche da’ fonatori con 
armonia così foave , e con maniera così 
mificriola , che ne rimafero dallo ftupo- 
rc incantati gii orecchi degli afcoltanti , 
così n«. f:rono dalla dolcezza rapiti i 
cuori . Compofizione sì Ipiritofa , e sì 
/Iravagante non ritrovofii mai più. E che 
capricci , e che pcnficri non conteneva ? 
Ora fentivafi il fuono fermarli come in- 
fenfato fopra le paufe , ora tralcorrere co- 
me frenetico negli fregolati fconcerti « Sem- 
brava tratto tratto un, quieto ripofo tut- 
to pacifico ,• non guari dopo ne’ furiofi ri- 
lalti tutto guerriero . Or fc ae flava a 
guilà d’ eftarico lofpefo in aria, ora qual 
d fperato prccipitavafi al balìe. Talqr pa- 
rca , che vergognofo lì nafcondelie , ma 
B 3 non 
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non per altro, che per tornare più alle- 
gro , e più rifentito d' onde partì . Non 
gii mancavano languidezze , ed ifveni- 
menti , ma così milli di tenerezza , e d’ 
affetto,, che nell’ iftefla malinconia fi ri- 
trovava piacere , V’ erano trilli , e paf- 
faggi, mutanre, e botte falfe, ma con sì 
giulle mifure ccrrirpondenti nelle vicende ^ 
che le medefime dilìenanze faccan concerto . 

Ciò terminato con la lua folita faccia, 
dipinta a chiara , e fcuro , e lavorata a. 
mofaico'C. fece avanti il cuoco. . Era i«, 
effetto coftai ridicolofo nella perfona « 
più curiofo nc’geQi, facetifllmo nelle pa- 
^rofe. Si dilettava di far d’alirologo, da 
muCco, e da poeta, onde con millefan- 
donie, cabale^ e fanfalluche divenuto era 
•il trafililo d’ogni adunanza |C il paffaterti-» 
po d’egni converfazione .. 

Fatto un profondo inchino alla came- 
rata io vorrei , diffe , fignori miei , ch^ 
partifte confolati Se per fupplire alla 
magrezza della merenda può fublntrare 
qualche cofetta di graHb, io tengo certi 
Érambotti fatti a guazzerò più faporiti del 
zucchero , e -della maona. Mi fìcoaceda 
il prefentarvene un pijo, e fon ’ficuro di 
farvi correre la falìva. 

Non fan male, rifpofe Laura, che da 
collul fi. riceva il condimento del dopo 
palio , c fi riduca da una canzone di fuo 
capriccio, ma fe farà più una delle piattan- 
ze, ch’egli poc’anzi ci diè, farà mia cura 
il far la battuta proporzionata alla uiufica . ' 
Quello è volernpi , rifpofe il Icuoco, met- 
ter 
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ter la briglia per cavalcarmi a ridafTo j ma 
v’aflTicuro, che io non porto groppa, e fa 
mi chiudete la bocca tirerò de’ealci. 

Farai foggiunfe Marina , conforme il tuo v 
naturale. 

Orsù obbedirci, e t aci , fegui Erimonio , 
e guarda bene a non ufcire dal feminato , 
fe non vuoi coglierne acerbo frutto. 

Non fece il cuoco altra replica , folche 
fentcndo i fonatori,, che l’ invitavano al 
canto con un graziofp falfo bordone , li 
fecondò col tenore di quella 

BARZELLETTA,' 

V O mtnande ogn or la luna , • . 

£ facendo tacuinii 
TAa perche non ho quattrini 
, In amor non ho fortuna . ■> . • 

Faccio a Mujìco , t V Poeta y 
Ma ne fi un a mi rimira , 
eh' oggidì non vai la lira y 
St non è in tanta monetai 
$ar da hello pia non s' ufa y • ■ 
jtvè faltaj^da quefla a quella y . 

Se non s' apre la fcarfella y ■ ,< 

La Bottega « Jempre chìufa» • 

Voler bene } un gran Jupplicìo . ; 

Senza aver corrìfpondtnza y 
A me piace in confidenza . 

Far l' amor per efercizip y 
Ogni volto m’ e gradito y ... 

Ogni donna v mia amerofa , 

Vn occhiata difpettefa 
Non mi Uva h' appetito» 

.■t B 4 Crep- 
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Crcpf* ftre , e Gtlofitt 

Non pMon far, che mi rlncre/ay 
l*oiehé so , che carne f re fra , 

T^at non amancha in beccaria» 

V abboni anz.a e univerfale , 

I,d in qneji» io mi tonfiào , 

Che nel Rej^no di Cupido 

Tutto il tempo deir Anno e Carnevale . 

Viva gridrróno tutti, viva M. Cornelio 
Coma da Cornale , tale aveva il cuoco 
noine cognome , e patria, c mentre che 
egli pavoppegiandofi di tali «pplaufi anda- 
va tutto in brodo incoronatoro , come 
poeta , di verdeggianti ginctìre , chi lo 
ehiama il Procopindard di Parnalo , citi 
r Orfeo delle cucine, chi PAnfione delle 
pigliate, t 

Gii fece pofeia Erimonio nn graKÌofo 
decreto, con cui abitandolo airentrare in 
circolo, gli diè licenza drpotcrfaicanch’ 
egli per l’ avvenire 1a parte fua , ferven- 
do d’ intermezzo dell’ inrraprefa funzione • 
Su la fiducia di privilegio si grato prefe 
egli ardire di rìfentirfi un poco contro lo 
due frgnorc , giacche per altro da loro 
veniagli proibito il poter dire liberamen- 
te i lenfi Tuoi. Statofr adunque alquanto, 
col capo in mano, indi rrfcoflofi , come 
dal fonne , recitò loro una lezione eco- 
Momica dciranorofa feoiètta epilogata in 
queflo 
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L o <lìc6 ft chi Kol s.r i delira^ e fo^nx , 
chi fi mette fenz' aria a far V hmore y 
> Poìthe tnttt le donne han vario umore y' 

E tfual fiet quéfio umor Japer b:jce,nti. 

La' fealtra va con frode , e con menzogna y 
La cortefe vorrebbe y ed ha timore y 
La medefia potrebbe y e ama l' onore y 
'' La Jttperba fi a in dubbio ycd ha vergogna • 
Con la prima adopr.tr fi dee l' inganno'y 
Cen la feconda la Infinga y e'I vezzo y 
Con i altre la pazienza y eillungo afi'anno . 
ìL' oro alfin fottomette ogni dtjprczzo > i 
Che quantunque abbia in petto un ter iirannOy 
nonna non v’ èy che non s' arrenda al prezzo . 

Non pii permife Erimcnio l’andar più 
avanti , lapendo ch’egli era un uomo lungo 
’ non men della lingua jche della gela, eche fi 
appagava del convenevole. Per trattar polcia 
qualche materia galante di gufi» alle fignore 
di traftulio a’compagni fe loro quefioqucfito. 

Qiial cofa vcrameste fia giudicata più 
necefiaria per render bella una' donna. 

Poiché, rifpofe Licinio , fra gli altri 
freggi , che danno: a Venere grazia bel- 
-kzza* , :qufUoi fj flinia . particolare d’ un* 
bcliffiina chioma j perciò vi giuro , che que- 
.fi.i rte'p>iei àmori i»ij'àif€mpre fiata,de- 
lidcMiblle % Per .fìcwóire il mio genio yi 
■ porrei dne,‘cfee il cielo ifielìò inoanio- 
xatD- dei vago crine di Bereoice Pha inco- 
ronato di flelle y ma vi bafterà ii /apere > 
, . B 5 che 
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che chi n»n 1’ ha dalla natura Io procac- 
cia dall’ arte» e chi noi trova fra vivi lo 
rubba a’ itisrtì . Sono iufìnici miracoli dell*' 
indufiria fatti eoa quella ornameatOj-^on 
iì dà volto cesi diforrae> che coìi l’intrec- 
cio de’ fuoi capelli, coprir noa pofl'a la 
maggior parte de’ fuoi diffetti . Quante 
fon T Ecubc, e le Cabrine dc’noftritem- ' 
pi , che coi ciuffetto pofticco rallemhran 
Elene? Le piante iftefl^'e infenlate con la 
capigliatura delle lor frondi -fanno impaz- 
zire anche i re.. Non può vederli la più 
leggiadra donzella, fé la fortuna fi. mira 
in fronte , raafe riguardali in coppa ,noa 
è che un moftr©. Io -mi rieorcho d’ aves i 
an giorno, prefo a lodare le chiome dell% 
mia. doQna , così dicendo; 

Signora a jiar con vai- 
si pu» dir che dal cielo il Sei difeend*^ 
Mentre in fronte vi fplendt , ». 

E. vi Jparge fui capo'i raggi fuoi y 
Si pHe dire anche poi , 

Che con aarea tempefla. 

L' Indo fC ’l Gange v' ondeggia in fu la tefia y 
Che il Meffteo v' apprefi a tl fuo te/oro» 

£ che Giove vi feende in pioggia d' oro. ^ 

Perchè fi fa, fo^giunfe Erfaée, che gli 
•occhi fono i turealì), da’ quali .cava Cu- 
pido le fue faette, perciò 'bifogna , ch’io 
vi confélTi , che quelli fonnfempre ftati 'i 
•più eSìfa::i inceofi‘deJ<mteiiaffetti..'TPare 
una favola il 'dire, ohe vi -fia genti vici- 
ne al Poh con due pupille per occhio , che 
rimirando >incàutauo ed ;|ffafcinano ,e 
- ' ' pure 
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|nire è vero, che U più parte dell’amo- 
rofe malie vengono cagionare da’ foli fguar- 
di . Chi può negare , che un volto , quan- 
tunque hello, non abbia Tempre del fatuo, 
e del morticelo, fc la vivezza dell’occhio 
non gli dà fpirico e brio . Si dice , che 
Elena era per altro belliflima in ogni par- 
te delle fue membra, la maggior lode pe- 
to s’attribuifce alle luci pieaedi tanto fuo- 
co ; ch’incenerirono Troja. La Veneredi 
Z^uùt perchè dormiva non compariva la 
,metà beila della vcgliante , egiocofa dipin- 
ta da Parafo. Telgafì il fole, e la luna, 
che fono gli occhi del cielo, e potrà darli 
el inendo la buona notte. Sentite appun- 
to , ciò che lodando gli occhi della mia 
donna diflì una volta ancor io: 

Soa btlla , $ vofiri lumi 

mira al fulgor ^ ftclle lucenti j 
So» cfirtoni^erdenti , 

Mentre awieH'y cì>' si lor foco mite»fumi\ 
So» due art Iti fatali , 

Ma cui feotea i fuoi fidali il cieco Dio , 
Ma più cieco e y tred' io y chi cieco il crede y 
feith'ì fol co’ ijo/lr' occin il tutto et vede. 

Perchè , feguì Lifandro, tutte le grazie 
non hanno cafa più nobile, dove alberga- 
re di quella d’una bocca bella, e gentile, 
perciò non mi vergogne di palcTa'rvi, che 
iquefta fola. è Tempre Aata la raet princi- 
pale de’ miei defideri , e la fucina più arden- 
te deir.iraorofe mie iìame . Sono poeti- 
che fantafie , che dalla bocca -d’ Alcide 
-uTciflè una catena, con ceiJesava chi*^ 
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feiìciva parlare, ma. già fin zi sne non è > ' 

che non è cola , che più imprigroni gii affet- 
ti d’ un gentil motto, o d’un foave di- 
fcorfo. QiJ.iI'è quel cuore si malinconico , ' 

o sì oilinato ch’ai' balenare d’ un tifo non fi 
rallegri, allo icoccare d’un Laccio non iì 
ammolilca- Qual’ ora io miro uita beì;'a 
bocca, d’effer mi pare in un giardino a co- / 
glier refe , e liguftri, di ritrovarn>i in un 
marea pefear perle, e coralli. Se lidia dalle 
luci fpirava fuoco , Cleopatra dalle labbra 
fpandeva zucchero , «miele; Ecco lelodi,. 

lignota éU isftre iahr» 

Tutti i quutire Flt.-;i:hrì 
' Tanno i 'oro prejtnti : 

di dà il fuoco i la Pórpora ^ fV Cinabro- ^ 

L' aria d' aure odorofe , 

il Mar le Perle , ed il terrea le Refe , 

E qatti fSrte e mai quella 

Che dir tojf-a\ di quefia io fon piùbellaì 


Approvò r olle i fentimcnti di tutti , 
e a riguardo di sì vivaci rilpofle rifpofe 
loro quèlT altro dubbio . Se nella donna 
Uiaiar fi debba vizio , o virtù R ufo del 
parer bella per artificio. 

Non ebbe mai Archimede, rifpofe Er- 
face tante benedizioni , quante ne riceven- 
te per l’inveuzioo dello- fpecchio. Tirtce 
le donne fe ne provvidero; le belle per 
-accref^er i loro pregi, le brutte per cor- 
reggere i loro difetti. E cofa chiara, che 
la natura lovente lafcra imperfetti i parti 
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nafefupplHca al mancamento . Che vakveb’- , 

be l’umano ingegnofenza l’clperienza del ^ 

luo fapere ? Siccome }’ uomo> s’ adopra per li 
^ guadagni della fortuna, così la^donna s' impie- 
ga negli avantaggi della bellez7.a . Non fi da ^ 

volto cesi ben fatto, chè non richieda qual- 
che ornamento , nè fi dà corpo sì m.il com* 
petìojche non ammetta qualche riforma. ,, 

A preporzio» del bif'ogno vi fono i Tuoi 
rimedj.II non ufarli èp'grizia piò che ri- 
fpetto , imprudenza più che modeftia . E 
che riiieva,che il bello fia bello per natu<> 
ra , o per artificio ? purché ci piaccia , tanto 
.ci fi ; per appagare lo riardo non men va- 
levole è r apparenza , che la foftanza. Tara- 
to fi (lima una copia fatSadi buona mano» 
quanto il inedefinto originale. 

Piacque oltremodo alle rfonue queflo df- 
feorfo, come fatto a modello del lor co- 
ftame , ma già non piacque a Lifandro > 
che col crollarvi' Tappa la celia, cosi fi ac- 
cinfe ad impugnarlo. 

Se pare, diìse , con buorta pace dicchi 
mi fentc , la vanità femminile si conteih- 
. tafse di Ilare in riga , nè s’abiilàfse del 
filo dovere, ancb’ io farei dalla vollra , nès 
direi più, ma perchè vedo, eh’ oggi la 
mode non hanno mod» , e danno in talF 
-ccceffr da mover rifo anche alla fief» 
fciocchezza , non pofiro a meno di non ri^ 
prendere e chi le pratica , e chi ‘le loda. 

Che non fia pregio delTarte corregerc.i- 
difetti , c migliorare i doni della natura, 

■nel niego ancb’ie, ma l’adornarfi in gui- 
fa di trzYelUrfi,e i’abbeilirfi in forma it 
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difformarii a nje rafl'fmbra più tofto polì* 
cica da pazzo, eh’ economia da faggio. Chi 
contrafa ia figura , che il ciel gli diede ) 
fi moftra indegno d’ aflbtnJgliarlo . Con l' ar- 
tificio foverchio'fi 'guafta il naturale , e ino* 
flruolo è quel bello , che ira Igredifle i’one- 
fto . Paride vetiifle a giudicare le no- 
ftre Veneri , credo che . in vece del pomo 
d’oro darebbe loro delle fafiite. 

tacque perchè vidde , che le fignore 
al luo parlar troppo libero (i rimbrufeavano 
alquanto , e eh’ Erirnonio naedefimo col 
dito al labro gli coma«daVi il fiJenzla;diè 
perciò campo a Licinio di dire anch’egli 
il Tuo parere, fu di quello tenore. 

Che veramente, dils’egli, c 1’ ufo .dell’ 
abbellirli delle fignorc de* noftrt tempi non 
fia pa’flTat* in abufo,fino a inoltrarci anche 
ìijori dalla ftagione del carnevale diverfe 
jnalchercjcon riverenza delle modelle, pur 
troppo è vero. Ma che dee farfi contro un 
coftume che l’aujbijdonc approva peroon- 
renevole , e che la moda dichiara per' ne- 
4 :el!ario: Ad un’errore paff'ato in abito ogni 
limedio è difficile, ed un delitto comune 
merita qualche compatimento .^Conferto pe- 
rò il vero, che so indurmi a foffrire, che 
'l’arte ardifea di metter mano ne* più per- 
.-feeti lavori della natura, e che un lembian- 
-te per* alfro bello non fi contenti del pri- 
.vileggio ,chcha ricevuto dal cielo . Profon- 
ituola ignoranza è 11 prefupporfi d’aecrefee- 
,re con l’ induftria raggi alle llellc, e Idee 
al fole . Non ha.bilogno il diamante per 
ifuo vantaggio di ricca itgatura. Intorno alle 

figti- 
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fc'gLire di buon pen-aelio mai non fi vedo-'' 
no abbigliamenti pompofi , nè tinte trappo 
vivaci » Per un bel valto icggiadro orna- 
mento è U fchietezz», « la purità. Dica 
chi vuole, che farà fewpfe pià veoerabi- 
le una bellezza incolta, eh’una brutczaa 
abbellita , per {ar capace di quelle mafli- 
me una fignora mia «onfidente, che ben- 
ché bella in eeceflb, fi dilettava d’imbet-- 
iettarli, le fcrifiì un giorno quella 

sonetto. 

A che X 'Bigntrtt , intdit/ir dall' ^rte 

G^uefia indegna 'di vgi vana fìttura% 
roa'prodtga mano a^voi comparto 
Tutto ciò X tha di vago ha la natura t ' 
Seltd X che toflo viene , a ttfio partii 

E un baltnx che lampeggia x e ^pace dura\ 
M quando fi contempla a parta a parte 
Dagli amanti fi fpreg,x,ax'*'»on fi cura,. 
Sparutez^z^a , t non friggio, avviin che dia 
Cto che naca affai 'più , che non bifegnax, 
E l' ufar ciò che noe» gran pazzia, 

>I4ofira un finto reffor poca vergogna , 
Sacrilegio del vero ò ila bugia , 

• Difformità del belio i.' la menzogna \ 

Incominciavano intanto ad imbrunirli Io 
valli, ie già la luce mortificata del fòt 
^«adente fi era ridétta alle cime de' più. al- 
ti monti , quando levatofi tutta la came- 
'fata , e ipoftafi in nave ,, a lenta voga 
'incamminò- verfo cafa . : ! 

'Marina ricordevole dedla condanna data 
t Ufandro iijftantcmentc ociprocarò' l' cfe-. 

guaio-. 
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cw/'fone . Fece-, t f!i alquanto il ritrofoTopra 
di che non Hvpf'secrfa di mcltcì giiflo » ma 
p! OH'.iiif iando Frimonio h Tua fentenza diti. 
ni''ivi , rrovoflì aftrerto p.li’obbcdienza . 

Di molti cafi , ebr gli torvennero, cjli 
ne (cHfe un moderno , cd ofserrand® , che 
tutti defìdrrofi pendevano dalle Tue labra , 
cosi parlò. 

F.ra nel tempo , che il verno ha le più 
Jurghc , c le più feure actti , quand’io 
tcrn.indo,da un mio dimeftico affare , e 
camminando a tutto pafso vera cafa , non 
molto lungi ‘da quella urtai col piede in 
un so thè d’ arrendevole , che lungo il mu- 
ro della man deOra era diftefo lui Tuolo, 
Non mi potendo immaginar ciò cheiefs^, 
feci, che ìLiatto fupphTse al mancamento 
della veduta , uè palsò guari , ch’egli nii 
fece conofccre e/sere ilcoip® d’una perfo- 
ra, che fc non era del tutto ertinta, pri- 
va affatto di metto. La di lei voce, quan- 
tunque languida ,e afsai cr.nfHfa,mi. Ube- 
rò da quello dubbio , c«-sì dicendonji .-Ami- 
co , fe v'è fpeianza che io debba vivere, 
dammi foccorlò ma fe tu credi , ch’io 
morir debb.i , nafeondi il mio cadavere » 
sflinchè il mondo non ini cono/ca . 

IVIofso da quefte ' parole , io corfi fubito 
in cafa , e chiamars aita , lorc) in firada 
col lume indi l<fvatela fopra le braccia la 
■trafportai lopja.if mio lètto. - > 

' chirurgo , c richianj»M 

glifpiriti tramortiti , oon l’ ebbe a ppen> la- 
vate le prime macchie del vifo infangRina- 
to,ch» con eftreraonoftroftupore , ed infr- 
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riti pietà e i ci feoprirnno ai;!i occhi le deli- 
cate fembianze d’un beliiflìmo giovinetto. 

Era egli fiacco , e debile di maniera , 
che dava fegno di poca vita , fé non in 
quanto accorgendofi , che per fcoprirgli le 
piaghe gli fi Icioglieva la giubba davanti 
al petto , fi pofe con la deftra a fare una 
leggiera refifienza, 

Refiammó attoniti d’atto sì Arano , e 
dolcemente fgridandolo lo femmo capace 
del fuo bifogno . Gettò egli allora un gran 
f©rpirp , e prorompendo in laigo pianto . 
Se voiNfapefte , diise , il mio fiato , so ^ 
che piÙNfofto pe r mette re ftc , eh’ io me tré" 
andafli fra morti , che procurare di rinrano- 
re fra vivi. 

Crebbe la maraviglia a quefii dctti,nTa 
fall allora agli ecceflì , quando inudatoglt 
con qualche violenza il ieno , vennero a 
gala d’un mar di latte , due morbidifilme 
mammelle a farci indubitata fede, ch’ella 
era femmina , 

/ Non vi fu cuore, che a coraf villa non 
ifeopiaTse . La novità del fuccefso , il can- 
giamento della perfooa , e i fenfi cccuiti 
del fuo parlare refero ogn’uno non meno 
eftatico, che curiefo Fu opinione cemu- 
ne non poter eisere qiiefi’ accidente, che 
cagionato da violenza amorofa o per d»f- 
perazioBC , o per capriccio , o per inganno. 

Sopra di quefto non ricercofiì di piti > 
perchè il chirurgo di già impitgat© nel- 
la "pletora funzione dell’arte fua andava 
-in cerca delle ferite. Una fra l'altre ne 
.fu trovata fotto la defira poppa , afsai 
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grande, nu non profonda, fanguinofa ,nu 
ron mortale. 

Si confolamtno a quell’ avvifo , e le pre- 
gammo dal cielo vita e falute , il che 
finito larciofTì la mifera in ripofo, fe pur 
ripofo può darli a chi è ferito nell’ ani- 
ma , pit'l che nel corpo . 

Ilgiornoaddletroper tempo tornò il chi- 
rurgo, e andati a vifitarla , la ritrovammo e 
di colore e di forze affai riaviifa>ma d’ani- 
mo e di fpirito inconfolabile . Io piu d’ ogn’ 
altro m’accinfi iovarieguife a confortarla» 
e non mancai, e con gii cfempi , e con ra- 
gioni di mitigarle il cordoglio , ma era un 
dare acque al mare , e hicume al fuoco , 
S< vi credete, io le diceva, con le que- 
rele » c col pianto d’impierafire il de.fli* 
no, voi v’ingannate ; Lti difpetazione è il 
miggirc d’ ogni delitto. Non v'è nel mon- 
do veicnocosì feroce, che non vi fiano an- 
tidoti per fuperarlo, L’ inerperienza , e J’ 
opinione rendono il male afl'ai più grave 
di quel che egli è, E’atto di feiocchezza 
«lon di prudenza il morir fotto il piTo 
delle dilgrazie , fenza fgravarfene fc fi 
può . Se mi direte- il voiho male , non 
•mancheranno rimedi per follevarvifi ; e 
fiate certa ch’io fon un uomo, che . 5 ) 
vedere, fentire , e tacere, 

Non rifpondeva la mifera , «he col pian- 
to, anzi avvedutomi , ch'ella teneva fotto 
coperta pn nen soche a cui fovente gira- 
va iIguardo,e che mirando colà più difpe- 
rava ; v’ accorfi anch’io con l’occhio, vid- 
.di , e conobbi » ch’cJla era una picciola 
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ladra d’argento ,fopra la quale era dipinta 
l’ tffigie d’ un vago giovine ^nè io allora più 
dubitai, che per cagione amorofà non fofl'c 
Tinfelice ridotta a quello dato- 

Irapaziente di penetrare quelli torbidi» 
tutti mi pofi a tentar que’mezzijiai det- 
tava il polììbile . Le promefl'e,Ie preghie- 
re, e Tefibizionl furono infinite » Non man- 
cò anche il chirurgo di perfuaderla ad 
ogni confidanza , affidandola edi foccorfo , 
e di fegretezza in ogni occafione» 

Stette la bella fofpefa un pezzo fenza, 
parlare, tutt® ufurpato dagli ’occbi l’uffi- 
cio della lingua ; confiderando alla fine a- 
vere il fuo ìilenzio faccia d’ ingratitudine 
verfo chi tanto cortefe fi dichiarava a fuo 
prò, e tanto intereflàvafi ne’ fuei difaftrì» 
cosi difpofe di compiacermi . 

Voi ftupirete , ella difle , in ritrovarmi 
si dilperata,e si incapace delle voUre con- , 
folazioni ;maiJ niiocalojifmiogrado ,e las- 
naìa perdita richiedono anche di più . Se ladi- 
fgrazia accontentar fi vplcfle delia mia mot- 
te >mi filmerei più felice di quel che fono . Il 
-mio maggior cordoglio è il non potermi la.- 
ignare,che dime ftefl'a, mentre, .eh' io Hefiia 
di-propria mano hofabrieate ie mie rovine » 
Io fon nativa di quella città, il mio no- 
me* e quell® della mia cafa deve.paflàiffi 
fotte filenzio, poiché a voi poco giova il 

• fapcrio , ed io «on pofl’o fcopi lrlo fenza 
rotore. Due anni fono len venne -ad abi- 
tare nella contrada dov’io dimoro un ca- 
valiere chiamato Fabia . Ciò , che coflui 

• cltFovaffie di dilett«v*Ie nel miofembiante 
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io nel so diiL-, vi dirò bene, che fin dal 
primn giorno, che m'incontrò , foise car 
priccio 9 f.<r.ilità, cominciò d'occhio a- 
inorofo a vagheggiarmi. 

Io fui principio feci un pò la ritirata, 
e finii non curarmi de’ funi affetti , ma 
quale è quella donzella , che lungamente 
refillcr polsa alle preghiere, agli ofsequj, 
cd a’ donativi d’un’ amante giovine, no-» 
bile, e Tiberalc? 

Confina un piccolo giardino della mia 
cafa con cejre vigne grandi , che circon- 
date da balse mura lì ftendono con quefte ' 
irfino a certi luoghi difabitati,c folinghi. 
Per quello varco inofiervato venne una 
notte a trnv-rml l’ardito amante. Aven» 
do egli avvertito ,che la fincflra della mia 
camera, dove io dormiva , rii pendeva 1«- 
pra il giardino , deliberò di chiamarmi a 
. quella, e di là meco abboccarfi. 

Era’ella afsaialca dal liiolo , cnde non fi 
poteva venire ?. quello bilrgno fenza pericolo 
d’ else re /coperti . L’ indù Uria ; e i’ arte I ouo 
architetti d' amore . Per ovviare il diOurbo 
fervi/ì Fabio d’ un’inllromcnto ifiraordina- 
rio . Elafi quello compnllo di molte cann di 
legno da un capo alP altro forate , che en- 
trando r una nell’ a!tra> formavano un corro 
foio , ma poi riraudofi fuori, e unite iniìe- 
mc con certi groppetti di ferro fi dilungava- 
no tuttoquello che richiedeva ilbiingno. 

Correva la ftagione del maggior caldo, 
ed il balcone era aperto. Egli vedendolo 
tale vi fcagliò dentro un picco! falso, che 
percuotendo vicino al letto «ì rifvegliò . 

Corla 
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Corf» a vedere d’onde veniliè , e calando Io 
(guardo nel giardino , permettendolo l’om*- 
bre DCn troppo ofcilrc,vi feorfi una p-*r* 
fona, che benché tpaveftìta , la riconobbi 
per Fabio . - ■ ' 

Volli sfuggirlo , per non permettergli il 
far difcorfo in un luogo sì perigliolo , e sì 
vicino alle ffanze de’ rirei parenti , ma 
egli parlandomi Ibmmcfì’ainente per quel» 
le cane , mi trattenne con queft-» dire ; mio 
bene, non vi partite, fe olmi volete, che 
da me pftfta l’anima mia ; fermatevi fol 
tanto, ch'io pofl'a dirvi, elve I ccceflo de’ 
miei nfferti ,e quello de’ v-.dhri meriti bau 
fatto forza ali’ ardir mlo^ Ve ite dimander 
perdono, e fol vi pre’o a paiefarmi i len* 
timenci del vofiro cuore , ed a feoprirmr 
la (lima , che di me fate. 

Io ponendo il labro a quella parte delle can« 
ne che rii pendeva verlo di mc,e gli diedi una 
rirpofta nè troppo dolce , nè troppo acerba . 
Gli dilli, che la prudenza .neghi amanti er* 
il reforo più pregiabile , che I’ amerofe cor- 
rìfpondenze devono acquiftarli apertamente 
col merito , e non furiivimente con gl’in- 
ganni , che i praceri’ccrca ti con^ violenza le ne 
vannoa terminare in difgnfti ,e che la inodei» 
ftia , <■ la lervjtù Kcev* ne col tempo de’ gran- 
di acquilH . S'Cg l»f in a quefti fiUÌiirri mi» 
(orella, che (tsva i eco a dormirei e co« 
minciar.do a borbottare volle, lapere i fe- 
creti della facenda . i,e conferì il tutto, 
e vi fu qualche fatica a tfrarh in terzo, 
pure rapendo , che mi er.a noto , ch’ella pur’’ 
anche pativa fidìb ntale, s’acquietò. 

Sugi-» 
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Superare quefte difficoltà , c fpianata la 
firadaa’ congreffi furonqpoche le notti ,che 
non rentiflcro le noflre clpreffioni , e non ler- 
Tìnér di teftimonio ajle neftre occulte intel- 
Jigenze . Han quefte fui principio tre , o 
quattro giorni di continenza , e di calma, ma 
^i là avanti fon piene di precipizj , e di ram- 
mariclii . Che più dilungo le mie vergogne? 
Le parole f tramutano in fatti , e le canne in 
una fcallajpcr cui credette Fabio d’eft'er 
afcefo al cielo delle delizie ,ed io trovar- 
mi calata all'abiftò delle Hiiferle. 

Bifcgna fcoprirvi il tu.tto fenza riferva. 
Il fcnno intumidito fra poco tempo fi fece 
reo de’ncftri furtir, e proteftò iu pochi 
mefi di pubblicare i noftri eccelli , 

Fra tali anguftie non fi mancò al ripa- 
ro. Di molti mezzi, che fuggeriti venne- 
ro dalla malizia , e dalPinduUria , il più 
opportuno ftimoffi quello di fingerfi col 
padre -divenuta inferma d’idrcpifia, coF 
doni , e con ,promefte tirar la madre dal 
canto noftro, e rinvenir qualche medicoj 
che con levifite fue frequenti recaftc cre- 
dito alla menzogna . 

Era già il tutto si ben difpofto ,che altro 
non vi mancava , che l’efeguirlo, quando 
le ftelle , che con un lieto fcreno avcano 
più approvate le noftre gioje ,e controdi 
noi crucciate, e cangiate in fiere comete, 
fi congiurarono a’ noftri danni. 

Miniftro infame della congiura fu, un 
traditore, eh’ eflendo ftato mio amante 
•prima di Fabio, e conofeendofi rifiatato, 
'Volle Icoprir lacagione de’fuoi difprezzi. 

La 
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La notte, che agli altri ferve per chiuder 
‘gli occhi , a lui fervi per aprirli . Poftofi 
Ipefib in aguato , Come fi Teppe , ora ve- 
fiito da femina, or da pittocco, tanto if* 
piò, ch‘uria Volta ci colfe al varco. 

Soleva Fabio fovente, e per feco aver- 
mi con libertà , e lafciar campo a mia 
foreIJa di traftullarfi anch’ella a fuo pia- 
cere , chi\?fa in un lungo mantello con- 
durmi a cafa Tua . A quefio effetto , pè» 
ovviare i difinrbi de’ Tuoi domeftici , avea 
fatto agiuftare un gabinetto nella primie- 
ra flanza verfo la ftrada , c quivi tratte#» 
nevami fin prefl'o al giorno. 

L’empio rivale , che feeo (Icfì'o avea giu- 
rato di veadicarfi de’ Tuoi rifiuti,® render 
puhlicbe le mie ignominie , non trafeurò 
l’ occafìone . Si polo egli una notte dentrqf 
una porta , mentre noi pafl'avamo da ut» 
luogo all’ altro vidde appena venire , cha 
fingendo eflere di pafTagglo, e avvicinatoft 
a me, mi difl'e ad alta voce, fignora , pe» 
ie opilate l’aria notturna è poco buona , 
fe non volere crederlo guardate al ven- 
tre, che d’ora in ora vi va crefccndo. 

Snudò repente Fabio a quefio dire la 
fpada , ma fu più lefio l’einpio a fuggi- 
re , ch’eflo a ferirlo . Q_iale io refiafiì a 
«fucilo incontro , lo rimetto al vofiro giu- 
dicio , Le lagrime , le fraanie , e le que- 
rele fono i légni minori de! mio cordo- 
glio . S'accrebbe quefto RH’aftremo, quan- 
do mio padre il dì Icguente infuriato co- 
me una tigre mi fi fe avanti con una let- 
tera del perfido , e le di cui righe eran<r 
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rance facete per Jaceraftni c la riputazio- 
ne, e l’onore. Io non mancai d’ardimento 
colnegar tutto, ma il teftimonio evidente, 
cheavea in petto mi palesò per convinta. 

Per ifcliivare maggiori incontri , ftabilì 
Fabio di ritirarfi , ed afpettare , che il 
rempo intepidifea alquanto il bollore de’ 
primi motti . 

Lafeiommi raccomandata alla cura d’una 
vertale fua parente , che veramente fum- 
mi di gran follievo . La fua partenza re- 
commi doppio cordoglio, sì per la priva- 
zione di l'ua perfona , sì P<-'r gli fdegnì 
paterni , che non avendo altri dove sfo- 
garli, tutti la rinverlava foi ra d* 

Rinchiufa in una rtanza , che dal rigo- 
re fu dertinata per mia prigione, non paf- 
làva giorno, che non l’ intorbidarti con le 
mie lagrime, ttè notte, che non l’inquie- 
tarti co’miei lameiiti . Fra quelli orrori 
venne alla luce uo Bambino , che appena 
nato mi fu rapito , e trafportato dove 
non so. 

Tolto di cafa l’ oggetto , che ingombrata, 
la villa al Padre, alla Madre, ed alle fo- 
relle, parve che il cielo in qualche parte 
lì rìlchiaralì'e . Già la fortuna, cil tempo 
mettevano <iii.ilche regola a’trapaflati dì- 
fordini , qu ndo neaccadde un’altro peg- 
gior de’ primi- 

Il traditore , che fu cagione di tanti 
mali , una mattina li-..rrovò morto d’ar- 
chibuggiara : venne la Gitirtizia a vifita- 
re il cadevate , ed ecco , o c.-.fo rtrano . 
Ritrova il Giudice vicino a! morto una 
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cat ta. me2Ìa abbrugiai» , eh’ avea ;fcrvi- 
to d’ invegUo, alla palla ,d|^ir archibugio 
deli’òmiciaa ; la .legge j e vi ritrova 
me di Fabio. ‘ - • jV 

Sopra di, ciò gettata le fo nJarr^ta; dei, 
procellb fi cammina per via di cddgipttp^ 
re , e malte cofe vere, e non vere vcn'go^ 
no in chiaro de’noftri amori - Fo ftefsa» 
mia forella. fianio condotte all’ eiame. . Jn 
fòmma , o reo , od innocente il ppvjra^ 
Fabio è dichiarato per l’omicida , e co* 
me contumace capitalmente bandito. 

Quando mi giunfe quella novella fui pei^ 
morire . Pianfi in un tempo la hiia ('ven- 
tura, il difonore della mia cafa,e la per-, 
dita deir adorato mio amante. - 

SulEr.'igio fola di tanti mali mi riufeiva 
talora ja compagnia della yellale , con'la 
quale io sfogava i miei, rammarichi ; ed- Jn 
lei fola io rimetteva la 'fomma d’ògni w'a 
fpeme.Mi per fuafe 'ella più volte 'a copri, c 
con ini velo le mie bordure, ma o^pervif» 
lìtà nel mio genio , o la giuHizia del ci©^ 
lo, che mi* conefee indegna d’un tal ripo-^ 
fo,noii mene diede giammai penfiero.Un* 
anno intiero quafi le ae feorfe , che deJ 
perduto mio Fabio’ non cb^ nuova , lìcch^ 
niì tennT per derelitta d’ogni /peranza,.' ' 

^ Già infaftidita >di vivere vira',$i tér- 
menfofà , mi difponeva a qualche, {Ira*» 
rifoluzione quando, non farà appena un 
mefe , rhi'giunfe un fuo foglio . Mi dava 
egli ragguaglio , come tralcorfi fìiani , e 
varj paefi, , fi ritrovava nella Liguria , « 
che penfava Icorrere.un tratto (in qui per 

C'' ^ prò- 
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peovedcfè i’mici bifogni . Mi rallegrai , 
ch(t l’d minte mi foflé così vitinc(,ma r6- 
ftaf tutta affannofa dé’fùòi perigli, • 

Venne alla fine , ed arrivato mi fece 
sht'ènfdétè,' che dèfia^a parlarmi. I tòntra- 
fti *, tfhé mi aflalirònò di defidtrio , c di 
rifiutò', di gioja, é di timore, mi fi ren- 
dano intfplicabili . 

Facètafi urla fetta in utì tempio vicina 
illa mia cafa , éd iò colà mé he ftaVa còn 
.mia madi’e,econ dueforelie mie maggiori 
tutta pfetfofa fopràgl’ incetti fucCèflì di que- 
lli nuovi cmetgchti i Quando una donna tu- 
llicàmente beh chiufa in Zendado mi ven- 
ne appreflb . Poftafi ginòccHìoni col capo 
baffo leggerrfiénté mi urtò col braccio i 
indi fingendo di chiedermi là mercede, così 
mi difle , mi6 bene , rtop Vi fmàrrite , iò 
tòno il Vòftfó Fabio, quella riotté verfo le 
^Uittro Calateti -in éiàrditio , che voglio 
tórvi di IVbiavitù , è condurvi meco . 

il litio iò elò irtComincrai a tlemaré co* 

Ifiè urta fronde fcdlTa dà Venti. Vòlli rtf* 
p'òtìdergli , ma non potei , mi abbandona* 
rort le forze in guìfa tale , thè quid ca* - 
dei in deliquiò , del chft aVvèdutofi l’in- 
fèiicei per bop fCoprirll S’àllontarib ,fe mi ^ 
fi mire di vifta* 

. Tutto.' quel giorho fui combattuta da 

1' ' mille ftrani penfieri , COnfidetando il mo* 

' V . I ' rio di mettere ih efecUfeiòne si ptrlgliofà 
ihiprelai ^ 

-- AVea mlb padre * da che IO fortita era 
rii pàrtò, eletta per mia Camera notturna 
(ikà piccioli itànza fupcriòre a quella dm^e, , 
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cg^i dormiva j nè io poteva calare abbaf- 
to , che non paflTaflì per .elTa . L'altezza, 
del balcone , e la foggezzion del palTag» 
gio, rendevano il negozio qua-fi intpoflJhi- 
' le , ma ^uale è co fi impoflibile ad uà’»* 
f nima innamorata r Quando M deftioo vuol' 
I rinorare uno fventurato , egli medelinto. 
gli fpiana il fentiero al precipieioè 
Sopra il mio camerino erari un’aJcraroz* 

. iLnza ) cTie confinava col letto, dove ri- 
porre folcvanfi lemafferizie più instili della 
' eafa . Quelle tiravaniì. ad alcocon rartihzio< 
d’ una girella^, eh 'era attaccata allo ftillici- 
i dio, la dì sui fune non dillaccavali mai. 
Studiate diverfe ftrade per arrivare al 
mio fine penfai lèrvirmi di <juefta , come 
ficura, meno fofpetta, e più d’ogni altra 
poflibile , Una fola eofa mi era di pena ^ 
ed era, che la fune:, por cui pénfava' ca- 
larmi mi parca corta , perchè i dovendo 
» cfl'er doppia, non potea giungere infino a 
terra . Credo , che un demonio mi fug- 
gerilTe il partito di provedervi, 

Prefo nn ^lenzuolo , lo. feci in molte 
I bende , e unito un capo wn V altro con 
lodi groppi , venni a fòrmare una lunga 
I falcia. Per attendere alla faccenda mi fin- 
1 fi inferma, e ritirarmi per tempo , come 
per tempo aggìufiai il tutto' , fesza eh*' 
altri di cafa-fc n’avvedellè. . 

Varcavano le (Ielle il più alto grado del 
lor viaggio, quando mi gìunfe all’ orecchio- 
il legno conofeinto del mio Fedele . Chi 
mi avelie allora fvonaca , non fora ufeits 
dalie mie carni goccia di fangue , tutto 

C a ri- 
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tldottofi al CHore per fuo Irccnrfo'.' Oh 
Di(» quanto è divcrfa dall' inrmaf inazione 
Jaipratica? .. i! * . ji-j'.; ; * 

’Òh’improViro orrore m' ingòiribròi tur-, 
ta. laerricnte • Non conofceva tiovf mi fof*> 
fi , parea 'cangiata' la fl'ànza , anzi cangiato 
il .mondo ) ogni, oggetto riufcivami Tpaven-' 
tevole.ogni a t tentato impolììbiJe 3 pure bi-'’ 
fognava rifolverfi . '■ j ■ r, . .rr, (, 

Fra quefle” ànlbafcc'^ fatto- coTraggio da’ 
me medefjmà , e dato legno l'aver jJiUefb- 
mi accinfi alla funzione. 

Uferta' pafso. pafso dalla;, mia camera V» 
falli all’altra dì fopra .iiGhiàinai il cielo’’ 
in mio ajuto i’quafi , clie.anch'efiie dovd- 
fe concorrere -a r fecondare le mie pazzie^ 
pofeia gettato fuori delia' ‘ fineftra il capo 
della fune j-’ch'avea le,.bcnde , ed'attac-. 
caro .all’altro un -.ccAo grande colà trova* 
to'>a fortuna ,“d«ntroivi entrai* 1 • ;r 
Di già ‘aitcrnapdoYiora: urna .nT«no;,’(ed.' 
ora l’kltra'arrivàta'.vjcino aljafineftra del^:. 
Ja camera di 'inio padre j quando , 'non' lo 
in qual modo , s’ intoppò un groppo delle 
fafeie nel ferro, della girella , non potei 
pafsare più avanti. u.' 

- Tentai con. varie feofse di ftì/iipparmì .' 
Provai con molti raggiri fcio^ierl’ainpegno,' 
rtiaipiù lo ftrinfi .'Mi pianfifRilora perduta af-' 
fatto tornare adalto i«non poteva ,. calar- 
abbafsb , nè meno , chiamare aitapeggio che 
peggio . Mio padre ibadigliava , mia madre 
parlava feco , le mie ; Idreile erano anch*. 
efsc fvegliato , fi che non zCpcttav» , che 
dagli UDÌ.0 dagli altri cfser icopefta.*'; 

•* ; ' Corì 
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Cosx me ne (letti più di mezz’ora con 
tale affanno , che non fi può concepire 4 
che da ch’il pr»va. Fabio avvedutoli dal 
lungo indugio de’miei imperfi menti 'fu per ’ 
morir©', come mi difle , di pura doglia*. 
OooTiderò .varj. mezzi .per mio fbccorfò « 
ma nitri impraticabili . Riloluto alla fine 
• di (evàrmi dr Jà,o di refiarvi ‘anclregli 
ellinto; tentò im.generofo partito. < 

- V’<erano (otto di me alcune fineftre cof 
fiioì cancelli difetto, e fopta quelle nonfo 
che (pranghe,che <fi foftegno fer.vivano ad 
ur»»> vìtCi' che^fcrpegpjava (iil muro.i j 

- ' Diquefta fatcofi'fcàl'a l’ardito amante, tsm* 
td portoni 'in a ko , che atrrivò ad un Irto-, vi* 
jciooa me ; diftefo allora il fi niftro braccio 
ftando coldeftro attaccato aj gambo della vi*- 
tfc,ievommii in aria; di pelo , ed adaitatooii 
ik collo lana , e falva portommi al IuoIoa 

<>ji non fi fece dimora, alcuna , ma, var- 
cato il muro del gjardiuo ,entra»miB9 rid- 
ia vigna ido-v© ritrovato un .jyalletto ^ cf^ 
avc3 un*abFto d’ut>rrK>, me, lo veftii.' > . , 
•'.Ulcici poicia di L , s’incanimiH'ammo alla- 
città , dovendo quali tutta'attraverlarla 
per arrivare a quel luogo , dove voleva 
Fabio condii'rmi . i 

- 'Erarao .giunti felicemente fia prelTo a 
quella 'ftcadaì, e già fi credevamo ridotti in 
kaiynl'; quando ( ahi ànilcr a !.) appena pollo 
fiTÌeg6trJo,ifi' ritrovainnió. ciroondaii da una 

j gran itru'pp.» di gente armata ..tConobbe 
Fvibio q,neUa[ éfl'ere la giuftida’, e piu 

! accertofifi » quando- un di loro avvanzatofi 
gli- dille ferma/, procurò d’arrcftarlo, 
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„ L’ Of A b.n- 

do fa I» mi- .*»S» > I, ibt contri» 

fc.mpo per «volMfi v'”" aU’o- 

“'‘'"hio'l^mpVr^Vombo dV.Ure tre .. 

èro «dl-iteffr«mpofu.nn £««c«e eoa. 

"R^knoVlnùferoprisio*^^^ 

morto p IO non lo ti^- 

medefimo iftantc U turba 

multo » p " j" f ^■a£l2[a^Ill * 

lafcib a ero f«Xtt„«a 

dal Hrofo della fcflo il vero, eh® 

ta feorrere a la morte, fti 

fc mai di buon fola itt 

in quel procinto . ^ cofa fofl'c 

quello ftato,il non dove ricor-^ 

di Fabio , il non aver a 

rere, me la rendevan^d gon^ 

Parve ,che de piagh® 

folaryi per J f per lo ri^gor® 

dell’ara fatte letaU.c^^^^^ langLudczza ta- 
trodurmi nel P foltencrtn*. 

le. che IO non poteva P j ipiaù^to na^» 
*' Mentendomi mutare 

turale cliiamau ad app^g jIj^zo , m» 

‘e . ch-*num ctddi t 

^'“’‘*rtì.“S«"in’A feto deliquio Mi 
terra. C iò ciìc in «uando i mici 

vcnifl'e,'io non ^gjo loro, mi par- 

fnìrirì nternarono all utne ^ 

ve d’efl'er vfcita da lu^9 onno. ^ 

Sentii .inierrogarmi da ,un non fo chi 
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giornata !.. 

«la cii,^h IO rifpondef,^nonmilQivvi«^, 

ulalte inm«dicarJini le piagge, c allora fola 

P«;eoti.,;Ia perdita deWam^oj 
te,e_que]]a, die pm mj pre^Me deli’ oaor 

mio fon meriteyoIUi <me{}e Jagriflic ; df 
VOI ^definii potete itnro^giparveJo;. . , 
^ Vi prego..» couipptirmi di,i?»tiàpcom-'' 

pur apqJjp Zia gra,to.i/ poo piprire 
che quando anche fanaZTero ie .piaghe del 

corpo queJie deiJ’anima jTon fi IwaU 
che renderanno ipofficiol©,jed iautiie caÀ 
voftro pietofo iinoidgo.; ^ 

Qui chiare jil j(uo racconto J» fòanCJà, 
S; sii occhuite liS: 

iTsuat fe . ‘ 

moff°lL^e‘d1 co, •“* «i 
to già mai d’a/Fect«ofo e rf/ 
dettarmi U tonereizea è* h ^ fcppc 

f !" ir 

ch edeffi d^-^F ^ ^ 

ctìiedeft. iiFahmvma U rjfpofia.co^ 

5 mu- ’ 
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fS L*05'r£R/A'M!AGiÀA. . 
fuV'cHé 'da^^it>c-égH; P^»:: 

dèJ r«ó baiicb^fr èrà' par»to-^»r^^^ 

niNì fiifapeVir(»he ritòrrrafò vi-Me'pm." 

. Q;ueae -ii>tei,t€*ze a me riprcivano'd imp 
PzÌHrÌÌ''," illà' 'merchi^» d' in<ópportHb.r 
Gord^ìio . Ocello , cMie pm' 

ci privò-d”©g<ir fperai'ika’fu 51 riftMr.nii", - 

fece incapo della sbimèlii i 'cl^ ^«eìU 
«otti , eh* era -rcgulto l' IncontrGi-aelJa 
ruffa-, ■ei'a' da’fuoi* fanti ftàco uceifo u'^> 
^raniero ^«-lafciàto morto fbpra. i! 
noi ftu thè nel ténipo ifteflcfi^feiiza pot ^ 
Tieonofcei lo , éra^ftatb, polita tò» aHrove . - 

retazìon? così-’fòneftt dvedo la 

nelle fWnft:Vfi 

crine, e'on fèntimenti ** l 

' bre'vc tempb la caricarono d una % 

ja'ridù-G'e fiìie agli eftremt del viver fito^ 

f fiA,«ia linceffanti affi^ftenza i e la ciita m 
fraftcab^le d-n mkmàdr^ ^ch'e afiwndala al Ja^ 
li d’ una figliuola , nè dà'., ne'ìbCt^ f j^oando- 
jiavd , la-inàntennefó-rn vita. Al 

tfdftò ì^mr^ va^,- che d ten J 

poTc«ittm'péra#e ìivparc(^Td V.iblerici 
iioni de' Tuoi penfìeri , quando un novellbic.- 
ctóenre ne finóvò l'<ì' ^ i.. 

|:o me nC a«dava urta féra a Ietto , e iv 

aditìn ficrorrumÀradr fpadC lifi 
ctecchio Giné -voce che 

f*Vì,. a.qaefto* 4%ode'-ft 

da nque^< ariti centra^ d nn folo- Stetr^^*r 

fiftctémi, !cbvid-fpero ^ ‘ 

«are ttoraogJio di-.queSr per^h^i»- ■ 

io»cortbi ftlla'fiueftra.allo rpletadore-d^^ a 

^ r) Ulna - 
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ftma’ , ‘cfi’CM aflài chiar* » icoprii uh’uorrK» 
aliai bene in arnei'e , che attorniato , è com- 
battuto tia molti generofamentefr difende- 
va-, Coraggio amico , io gridai , non vi fmar- 
•rice , eh iàdeifo adeiid io^ fon con voi . Ciò 
^etto , profa la fpada ^ accompagnato da) mio 
.valletto , Xcefi .iè fcald j'exi iulciro in piazfr 
ak, ,*ii ,'pofi < a canto dei]-’ afsajito . 

SiccomOfii nnovo; foccorfo accrebbe le- 
.na: aT piùi debole , cósV fraccò l’orgoglio 
dis’ traditori , perchè incalzati da noi con 
-dirperatz irifoluaione j non folo li sbara- 
gliaronc ) rna incontinente abbandonaionfi 
.-ad ìtioa.. aperta fuga, j ^ .... .• 

0. \?Libero Id ftraniero d’ ogni periglio , fé» 
corfé. fubitoiad abbracciarmi i mi ringrr,'* 
Eiò,* mi baciò, e mi' fe -tutte quelle ef- 
.preiiioBÌì che la rkonofeenza., e f’obliga-* 
ziottc fuggerir ponno ad un cuor gentile, 

, ‘ Io. timorpfo di nuovi inluki, lo fuppli- 
cai per quella notte a- fermarli: meco , ed 
.a concedermi l’aedompagnarlo in luogo 6 - 
-curo jina efso adduecndo mille motivi del 
-Ìbo partire giammai non- volle accettar !’ 
invito;- Al tin vedendomi rifoliito di non 
abbandonarle contentò di pernottare 
in mia eafa. > • 

1. - Entrati dentro; e portati i lumi ni ven- 
ne al guardo ii fembiante d’un’uomo slC- 
lai -mataro , ma irvi credei di fognare ,quan- 

V do- Ì h un fratto» Iot;^vidi rii^iovenire , poi- 
ché levatali dal volto, una fua barba pò- 
IHccia , comparve beilo, c vezzolo,e nell’ 
età più fiorita degli anni funi. . , ■>. 

Mi difse/po'cù ^he all’ imboccar^ della 

.... •' G 5 con- 
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contrada era da qaei malvagi ftatoàffalito » 
e cheftimavali affaflTuiiyflTetirre -alle prime 
gli aveano chieftoii deivaro, eti a<vean fat- 
to ogni sforzo per mettergli le TOani ad- 
doflo . Soggiuofe , ch’cflèndo egli ftr-anie- 
ro, per un flap affare era venuto in città , 
in cui avendo molti nemici , era sforzato 
ad andar incognito , e che perciò primai 
del giorno gli conveniva partire'. v 
Si fecero -altri difeorlì indifferenti , m» 
effendo l’ora ^ia tarda ye-dovend oli levar 
per tempo ,andoffi a letto. iPer leflenpr on- 
te ad ogni oocorreirza , lo poli in una Ila n- 
za vicino a me, e non lontana da ouella 
della bella 'incognita , che l’intrainefeza 
■d’-un picciolo -corritoio , fìcché parlando 
da ogn^uflo potea fentirfi \ 

' 'Era di poco paflàta la mezza notte , quan- 
do io fregliato dal primo fonno ifentil T amU 
<0 tutto inquieto, or fòfpirare,or l^narfl. 
iStimai in fu le prime, eh’ egli ftgnaflc che 
te immagini impreffedella pafl'ata baruffa gli 
-ConturbafTero la fàntafìa , ma pocodopo co- 
nobbi, che da niotrvo più violento ciò prove- 
niva, mentre credendomi addormentato pro- 
a:uppe in quefU lamenti ; ftcJle perverfe ,for- 
tuna ingrata , quando mai finiranno le voftre 
-perfecuzioni ,0 concedetemi, ch’io ritrovi 
ciò, che ricerco , o permettete eh’ io iperda 
ciò che non brame ;e che mi giova quella 
Snfielice mìa vita ,fe'jrk>lte volte al giorno 
•provo la morte? Voi mi tradite a man fi- 
cura ^poiché mi lufingatecon lefperanze^ 
« pofeia m’affligece con le difgrazie 
•Giò detto tacque , je non .paflàndo più 

avan- 






-^-. 


. <?rO*RNATA t.' ? 59 

avanéi fenjza fcoprhrmr il.mifkrio, mi ia- 
Iciò in topfe ,econfufo . Approffìmatofi in- 
" €»orno., venne ai btrllàre ^ITufcio 
^ percolò il facile ^ac- 

n />• lume, e Jo trovai tutto pronto, ed 

allenito iper ‘la -partenza ^ ' 

Toraai idi innovo atpciffgarlo a pre-valerfi 
-di me in iciò., ehe pià igli’ìfofle ùiigFiado, 
fina egh'^giaranda rdi non «poitere petr <ME- 
•gentinifùe còntingeinze iì laccomiatò. 

Loacct^p^nai fino alla .porta,' laddove 
repplicati jgli; abbra'cciamenci , -e prefa mi 
-la; mano mipofe m.dito un’anello dicendo- 
-mi ,* prendete quello mendipO' con tra fogno 
•del molto ,icb’io .vi devo , e ifiete certa, 
tene porto .meco; Scolpito in meazo Wl cuone 
-le.'/memor.re indelebilrTde’-voftpi: .tenefic) ; 
folle che «pre^oilfi rivèdcremo io-^oftodi- 
-tt, tretto/oio fi dipartì ^fenza neppure per- 
mctterrni il refiitu-irgli Taneflo , che. a tut- 
ti 1 modi IO non voleva', ' , • 

Tornato^p«na.ditfopra,fentii chiainar “ 

dalla mia ofpite , chedimofirandofi tutta ati- 
fiola m’interrogò chi colui ifere, che nelk 
Itanza.del «orritok avea paflata ’U inette 
SI travagliola la di fcui arece , benché ftranie- 
*ra ,.non le fembriava dei rut-to incognita^ 

IO ic narrai drllintamente tutto il-fogiiii- 
‘■acconto viddi ,cbemol- 
o te n^utò colore , ma quando io -giunlì 
a spunto -del donativo dell'anello , -e-ebe 
''T? ilguardoyohDio ^in-quali 
Imanie nondiede yin -quàlcccefifo-di lagrì- 

rr!i"°x , che veggio; elk 

^Iclamò. ^ueftoiè J’«neU(Mli Fabiò% certo 
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-Fabio i?gli è'coJuì j C^c ^uefianotte :ha pn^ 
•iato^ qui- , nè'pafeà avanti'^ :percbejcadiitl 
ùadeliqjiio perdette -iulìemee i fentimcnci , 
e.Ja vrce, ma, rinvenuta appena, nen gua- 
■ri dopo j. voile ' li anello neJiefuc mani-, s di 
nuovo ofservatolo per minuto indubitata^ 
rtnehte'fi confermò ;nel''f»o-^bfi€ro.^ 

( o I?»feva qiie^d ! in effetto con igran CMtezK 
■ Zicwwfcerli per-rartifició-paTCfeolare', eoa 
che erajfùtcacomedaieJjv.éduto, ed^ infinite 
•woree i'comc-ciioeva portato i» dito. eonlìifte- 

vVaegliiin.dueiferpKche u'nitein^ìemeavvitie- 
-chiandQ Jè' code tprinavano gli edremi ,,iiìdi 
ijcur.v.ind«fi in arco ,rc feceudo'iJ cerchio sj ve- 
. iuya.no ipicóngi u ufseric Moro dorpitu un 
:£ol<>^ eòe teMS« Và to bocca u nrprezion In m». 
diìfraante ;fcaa .taf modéJioL papprefentavaii- 
-fi) i'infegué goHtììirie délià'fua cafa-.. ‘ i 
- : ■ -Si- cupi oiò' -Ir iilfe'iioei ' con-r tal villa al-- 
-quantOiCertìibeata , e della- vita e dellà. 
faiute deli'’ adorata iuQ' Faba’aj:raa Ueffem- 
Jniòinwffei volte la inala 'forte y che com 
ifcherzi sì tormenÉofi pteiidé'Tse gioco d'e 
.lÈiioi inarcn-}.'rL.’ufttrna: fao conforto s’ at- 
;x;accib al Slodtlfe^.'Paroffei, /cK'.cgli' mr-du« 
-eéliub -partire, eioèi.'chr fótfe quanto pt»* 
ir»' d’aria tornato ^fop^ia quella ^mu.etia 
-appettiti ra , ben«hèrfoilàcé jrs’acquieto. 

-li Gomefi véde--,cbe ad- una occhiata di lo 
.Je l’erbefroa trite ,c i fiorì-arfiGei fi riuver- 
‘difeono cosi a:l barfome >di Iquelle poche 
»lpetanze-le !rofe’» f gijgliMllangiUitìitKdel 
db; feil Volta. ricuPfe.wt'OUO;' w='iow) pèrduto 
^blore-, . e Ja; Vivezza; imtia.-i. - • 

■ si ■ .li 
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a far f^nsa i4^m«, flei-so ,p^r- nop i'or- 
coì«|»€te larlla^jiirriuiaide d’i«i3a bc-ilezxa *sl 
iiiàiperiefa» pUscii dae iVfrti idi rken’utb, 
r un» in_ V€d€'rfa ,;sì fprtemérfte atcaccatA 
' ail’, àfFezioiii dr.Fairiojl’aitro in trovarmi 
i« Qu^l punto anc.h'ro 'in, altri impe|'ni a.- 
i^mofrofi f da cirii Ufeir^hott .poteva vcb'a icon 
rporijo-,' e. coHidatiinc aitrHÌu < 'i 
-i J^raiPuefìr termi pi fe-neparsaro*» nroi'ii 
ijnf fi'sfra j pitali Falbio i»an'lola h»»-jconi- 
.i»arì,:ma ^^leppur ili' cbb« uQtiaK^dovB egii 
fofse . To/nò‘ii «.mifeca intanto aWeTdfr 
«litiche matliueonie p e già ma'ncaiida gl" 
injnaa ^Baciai ime^ 1 1 a I le (ip^atrcoufalagid- 
v»-t, al>i^a»idpóh.tt adrUH.’ic/lrJCiBo cordoglio», 
poi) fitcevaialsroi'cliie piangcre. e foipiraric- 
coli ,e(VÌd..e.iJtc,feQHcertaì Idi. faìlute ^ i 
Pept-iparaueipróbabiimentè abravraftance- 
.periglio; di i»ag&K>r d^nno ^giacché aridw. fe 
tìagipiiedo 'riCibiedeva, ftimoirsten^'il' pai- 
J&,.re in villar> La piirità' deb clima , i.’ amenieà 
d?l paele e là perfezione dcH’ aria pansé 
pyr’ anche , .che -in qualche parte^'fflvafseraa^ 
■eallcgrafe -i fùneiJi penfiejrl deHafuaftvienc©, 

• spa mai, fi fat>a)quefnTak>vcho!lU nel cuore. 

. 1 . /Di. già ii.palldci del;, voltor 1.' agitazioni 
.dcH’;a&in>oi e . la mancanza ideile “forze dà- 
ivano .cert^ presagio dfiiDa vicina mortai- 
.caduta j. fon .ciclo o impictofito . da’ fuoi 
, lamentilo, per.foafo della fua ftd* eoafla- 
^biliva.,di-/fovvenirJa.ii * . ^ i 

f i Era ella luo'giwnoiircita ihHemecon mia 
inadte per>p rendere ari* alla oàrmpagna »fe 
tjtntcaf fepe.llita.; ne’fooii'cordogii andava ' 
■^fitcendoàJi'olUnàte. pef verf^idei ;Ì«ifo.Fa-- 
•u :: to , 
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to, i|i»anidt) , levando gki cechi 'dal fuelo j 
iveDir.fi vidde ni fuo incontreiirrpell«grino 
.arftài vecchio d’afpetCo,ma Iindd,edagilc 
di perfora . 'Non 'lapendo -élla chi fofle , e 
tiiiaorofa d’elTere conofciuta tirolfì il-velc 
.in (faccia^; Avvicinato/! intanto lo/lranievo 
.JujfaJutò , 'C lenza <far Altro motto pafl'an^a 
avanti, ma poreòilcaroychcinquéiriftaB- 
ite'Vcnwe a cadere .col guardo fopra l’aael- 
-ki\, 5ch’'vlla '.porcavB -nella finiiftra , *ed *era 
tapp'.mto quello , eh’ ella diceva -eflér -di 
Fabio , e che 'io «donato le avea. 

Si^rellòfCgli coiifufo fopra due pièjC non 
-fapendo acquai tpar te volgerfi pareva ellati- 
.co , ed incantato .'Cercava aulla dimeno con 
lOgni attenzione idi ravvilàve il di'leifein- 
biante , nna il. vele folto i ed ^orearogliene 
-impediva il difegno i Tornando -pofeia a 
.‘guardar l’ anello più ■filTamente , 6 prclo • ar- 
-dire «fignora , dice, per quanto liete gentile, 
mon visdegnatCiin cor tefia di-' dirmi donde 
■prendefte cotefto anello, ch’avete iodìto. 

Chi è galantuomo, rilpo/egli mia madre, 
,non va.eeccando iiàttialtrui . Anzi ricerco 
.ìjfatti mici , foggiunfe il pellegrino , poiclrè 
non f«:capire , -come l’anello ,-che tiene que- 
fta fignora,fia pervenuto in-fua mano, fapen* 

I do io certo ,ch!eglicradel piiù giurato e del / 
più iiitritirecoamicoyche io abbia al Mondo. 

- .Si può.fapere chi lìa enftui , legui mia 
Madre, anzi potete vederlo «quando vi 
piace, poiché non -è -gran fatto lungi da 
me rifpofe lo firaniero . Sen rendo -la 
donzella- quelli difeorlì impallidiva , e 
ti!enavaV>e moo potendo incendere r^ofeu- 
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rifa rdi -qijeni enimmi fra entufwfmi in- 
quietifliini fpafiimva. ‘ 

Io iòwaggiuBÌÌ fra Tanto, « eoi mio ar- 
ri viochianficai ogni -dubbio, poiché appe- 
na il pcl/cgrino mi navviiò , che fviltafi 
daiiinaato ia :barha , eh* era pofticc-ia , a- 
sraccia -aperte mi ccifc' incontro . 

-Lo iriconobbo fubito hrDoiìzvlU, e con 

un altagrido togliendo il vele dal (Volto . O 
fearoFabio ,cfcJatpò ygraziadehGIdo , Sete 
■^wr QuijC H]><)u6fro dij;e Je bfaccia wr 

a bbraeckrio , ma fop rifatta dai/a fovorchia 
allegrezza., "tramortita gli. cadde in feno. 
^ .In^uell'iiiynte l’ebbt iconofcerlo anch* 
fo pcr^ueir ifteflòVctre-permaBendo in mia 
.cali mi area donato 'l’-anello, e venni in 
-chiaro, che come .Fdbio' era quelli , che oro 
trovafvaii qui , Fahia,‘Oft 0 n«iltri effer dove- 
va quell’altro , chilo avea difèfo da' ladri . 

. non po6€) le'contejTterze comu- 
•Tii lo fvenimecto jdella Donirella,e quegli 
uffici, cheipraticar £ doveano. Fra acco- 
«glimeoti , ted -amphtflt lì ‘difpenlarono nè* 

^ loccerit deldt lei maJc» 'Un frefeo rulcel- 
-lett», cfeerquiivicioo feorrea co' luci criftalli 
-la rovvij^ , con irifdti .jiì impetuofi di 
'8’oM» cfcè Tjaflfeinbrava impazzita .Ciò che 
.dall’-altro canto faoeflé' Fabio »verlò.diiei« 
men d?fficiM’imaginarfelo, che iliacco»- 
-tarlo . Baviera indire, che Amore ne’ Tuoi 
c^be mai nè pià contenti, nè 
pio felici 'Amami di quefti/due . 

^‘Rirfot ti al miei alberghi 'lì: <onferirooia 
vicendevolmente tutto-ii feguito del' dì , che 
f’xmpia fortc.li iepa^ò, finoa q«ell:tra, che 

il 
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JJ cielo ,^'jrico li ricanjtiuuie . ^ Vof^o poi 
Fabio verlo me ^diTsc, che fene véntV» dalli 
città) dove era (iato a Cercarmi,® avendo 
inteia, che lo mi trovava in/ villa , fi<<eri 
portatoa compire alla Tua promcrsa. Mi: re- 
iegraz.ie infinite déiJ’^ffiAeirza, edelia cura 
tenuta della iua> cara,,® -bcnedr'lt difgra*ra 
di^quQlla notte,,, che fu ii» nda cafà ,per- 
:cbe da «melU' era' ufcila la lob forrunà.'; 

„ Volle la ftelsaferi' far-^riracnci-,’ ma co* 
la- leeretezea , e li calitela , che richiede- 
rvi jijl) bjlogno, facendo 'Correr. vnc3‘ per il 
paefe, che lofsero mici parenti... 

,Per provedere aùluói hifogni , c ronfo- 
lar mia WMdre,chc Vaffliggevarm cftremb 
per la rartenasa delia fua caraicoiupaguia»,. 
'.Hieco ferfnaronft qualche giorno . .Veden- 
do Fal>io alla! fiire ^ che le fuc cole per io 
contralto degli avverUrj andavano di ma- 
le in- peggi©» deliberò di. partirli» > . 

11 Tuo càinminp fU ver, la Francia , dove 
egli dille j.ch’avea cafa , poderi, e paren- 
*ti , e. già fono jlcòrft ducfluftxi » che colà. 
..yivòno^ felicemente . ■ 

; ' Inq-neltP tempo il deftino: .11 è compì arci ir- 
,to di icompcpfare, i Jufo travagli con altre 
-tante conlolazioni rdeni-nda loro'tre figli , 
due maichi, ed una'femiiia, e non èmoko, eh* 
io tengo avvifo ,-cbe Ranno in bnonafperanaa 
idi quanto prima ripatriare , ridotti i loro ne- 
gozi a qwalche ftatpdificurezxa ,edì quiete . 

Secondi il cielo i lórógiufti defiri,menl 
tre in effetto, fon degni di molj-j 
.gl ior- fortuna di quella , che fin’ ora 
così acerbe- dlljy ventare -.hanno prov/** 

'* ' *man, 



-.Qui Li&Xo:; diè C' XX’''')''’"'' ‘ 
mar.diiette^vo/tf oarrsfìL riLu 
prendere 'iè mWuredeli'Ka - 

teHo'i odi’ 1 • '3 r del bs fa 

Nnn f ^ lido..; ''• 

dro lula'toS. ISfL*-!’* >?■ »",<><>■ Lia n. 

>ritor«^ a ,*,> xiefiderir*fi 
5rao/»tafj.i(tfinso, di. na\J^'t * 

■Iella. /«. sto ’ , i“irj 

za AK^iérdov ^ à 

"ve5;4Sils;'^r"' ’ii- 

r«o <^om;m-a ^aYecfu./,a .^ef 

gmia , ditìe ,di qufcìle bel^ 

pronto a.feddiffa^*d , e vf ù S7 7"'^ 

fi- 


66 L’OSTERIA MAGRA. 

(jgnkeretu mi» conefceace, che, benché da 
me caldamente amate, eifa più caldamen- 
te acaeiTa d'un tal ferraio fuo vicino, alia 
mia barba , ed al difpettO' do' Tuoi parenti 
volle lui j«r maric^ lo rifentito, e del 
poco giudi<;io , e della mia poca foddisfa- 
zio ne , posi zie feri fll : ■ >' 1 > 

^0» Mi Sigaof0 mia , ehi pttifier matte 
, V' abbia pefiè i» defia d'ueme « firaneì' 
JPeifhè ftifi mancavavi un Vulcano^ 

Per diehiararvi aLfint yenure aff'att*» 

Zgli von i) «V; gievaae.y ai ielU ^ 

$ìi fuo sfarvi u che. .bratta i e fófe a etera y 
JE v,oi ftando itpa lai^ mattina ì a fera y ■ 
•. Sarete fra V.mcuAìne , e 'I marteiU> ’ 

Xliitne diamola .l^gua ógh'Mmlo fiima y 
.. ©*■ xnan- eateiva y e di peggier taleaUy' ' 
- . Peichi adtpra le merfe ogni ràMHnto > 

. £ fopra e gai faccenda uja la lima . 

credete y th' tgli abita acctfo il cére , 
j mentre feria il f udore y e 'If amo in vette i 
' Jda fi fa y' che nen fa pece , or molto • > 

- Jl foco del carbon coa.^el d' amori* > 
'Stufate aver buon tempo y e %' io non erra y 
sibille malanai vi dar a» martoro y ■ 

Che' in veto di trovar i' etÀ dell' oro % ' 
Voi troverete il fecole del ferro , ’ ‘‘ 

Ghf\le m.ufic}}e note fian^ -venute ' 

• Dal ficchiar de' Mari tilUy Og» un t' attefii , 
ftf/i. la mU'fica fua femprè i funpfiay ' 

-- Poiché tutta finifte An far baftutt 
Indarnoi poi di fonafiieri .«manti ” ’ ' ‘ 

lA ila caccia furtiva andar potrete y ’ 
.Ch'ei farà. buon di fabriear la 'rote y 
. i£ fui fià itilo sothwvi èniru^antV* 

I; ' , ■ Ogni 
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Ogni nliegrezz» ft n i nnàntn vin 
D» la ftM gafa /graziata , e trìfla , 

Ondt iMtta <aU’ intornv ggn' tu' fi ^ vìfia ' 
^HaptzVfgrta Ài ÌJfmiintonia, ' 

Di feyafa Frigio» la forma 

Mentre ancer frale fiamme e fempretfcura^ 
JE per 'tifar il» frhiavrtù pi» dura “■ ~- 

ììon le \manca»o mai ferri ^ r càtenje • 
Anzi più j ei>e prigim femèra -un' inferno » 
Mentre il fi’rutto patron fembramt demonio 
E voi feco eengiemta iti 'matrimonio « 

Siete Hn'todtna dannata' ni fe^ tternor 

tAppema fM>t^o '.gIi A fcok?nffltJar le do- 
vute <Wi alla bizzara oomp^fìeione 
ce, che fubcntranilo impaziente L»crnTO% 
fe veirbraniate, dHle , d'udire qualche co- 
fetta di curiefo) fentite'lc nafate, ch’io 
diedi iun<giomo-ad una (ignora di mal’ odo- 
re : Era coftei una 'diiqaeJiejchenon con^ 
tentft^doW»^ ^fturo , che concede onefta- 
meote Imeneo > fi vcaccìano ■ la 'fame* col 
ledlsfare all* aJerui appetite;. .Aveva un 
marito alla med» j che è quanto dire-, 
dolce di cuore » €:To fio di - villa , duro d‘ 
orecchie , onde fe ne fepviva piu per co- 
coperta, che per bifògoo . 

Sapendo io , come tallun de’ fubi galan- 
ti fi dilettava di regalarla lìavebte ,prefa 
la contìri]^n.za di /farle cn- donativo de- 
gno di lei , e motteggiar^» 'un poco fu la 
faccenda corrente , lotto fiducia d* uno di 
‘loro le -'mandai 'Vago capretto aceqp^pa- 
^ naoo con ^nefii verfi ; ■' 

■Yeraettente Signora y $■ un pezze y cb' io' * ’ 
Ave» gran vtl*ntn di regalarvi^ 

< Jdn 
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Ma non fap»ìÀ,O t tht tofa manibtrvi , 
Differito fin ora ho pónfitr-.mi» . ... . 

Or fra altri regaifho^.'fulto - qttt fi* 
Ammal , cht fra hhttli m»lt:»^irilé,\.. 
Pari a pfii di fignr* f^e di '^cerveih i 
,^.Jì}aoIt0'/omf gitana afte ho nal rofiao-.ti 
De l infegae^ cafs hn-y.jl tàpo. . adorna y\ 

Ed artftì ha da cotx.mr con chiifi'fia 
, D^fcendente e di eafs toccar ia^, r - .. 

Ed ha per. defcendtnte il ^ Capricorno i'.' . 

Non al^bratt .per -ceda dtfonofia ? - 
. il. ucevcf~^da\tne -fifìoil $ritHt*-y ' . •.ìi ? 

-( -^^ant^Hniìftei di hapo) oh. fin ■comntky 
Mttter^ ■.nbn' vi pub. loitorda.'in itfiayu' t 
Precurtrfte^‘fisit'-che,]iu*^%)3» y.^ijr 
.. , Vofiro marito iil 'ìt<;ngx{ \a Jh'.vicìni y.ni -) t 
y E/fen da- di ragio>$ i\ tgli b M»' tanréino ì 
, ; eh' abbia ancora un barbst,ta in compagni '» \- 
.qtrtù\ jfi.-ei ,»r ff.rfi ^graft’ capiìaie uT* ; -yi 
-i. Prt 'JorpHita, ftvfiào^ apprdjfo^e:- \,i 

S ., ji'Jfto ratto" 

^yyCotiic,foffe fuo figlio hstimìUo. 
dinXj 1 Je cao'.fiio figlio o 'ri' '.I 
- Pmfajfe morit dlidkhia-rnrlo éredoyn 

Di ragion potrà farlo y )è in intona f?dryy 
Mentre a raglan di Jbngta b 'fuo. pAventii». 
.Coi i fu g^d' ogni affanno, t" c -d' ogsa tnopi'a 
" T.tftti por .fftaì^agunr-iafttoi tuffi' y. ■.: • l 

^ Mentre egn teetthi i.tqù'ifitij‘aai'\z ■•■■% i! 
Gff.dorote in tcorrmn- ia ,Tfff»ucopi»\ •') f t 
I-. , ■) •. . - , 'lli.'il ■ -ì ••.. >.fi' 

. Andarona^deJ pari: l’.»ppbufo.iecl il ;rl('® 
degli atcolranri , poiché lio.n meno 'ridicola 
fu rjtxv^qzjoped^i do natilo, d-i queJlo’.f<7l' 
fero fp|ri{oÌj, j 4'qEàqp(^:R<t'i>, d.?iJa ca««otie . 
■yiir ' ^ 
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• 'Entrò. Lifandro '<psr terzo V che profe- 

Sbendo iriufata normà.Già che 'ifbijdiflV,' 
fumo fiT' lo fcherzare , nón-róglio oifnhifccté-^ 
re anch’ certi (Tuartetri , eh’ io feci fo'pi a 
una fignora,che pecvun cafo a'm^rofo ve- 
,.imta tm>gidrPomeco acontefà.e rifcaldata 
più del' dovere, pofe la mano fu un pi'ftolet* 
to,ch’avea fotte. lofimulando lófpauritoV 
i»i fori-idendo fra^mc , mi ritirai ‘dal fnd 
colpetto.' ;-'iPer- dichiara ria pbfcia un grata'- 
cofpettonc j lé feci -a vere qiM-ftc; mie rime . 

àer^C i Jif.norà Ir'À' dtit» \.. 

'' \A‘ fOH9fj:er.3 'eh» JÌiÌq tin hilì' .amotx ^ .. 

' S» 0 ltre »ifpirAr dagli ecrhl un^fi.to nrderi y 
\3na b'occ.% di foco ancor porcate,^ ,, 

J^Ia che volete far d arma s) Jlrana , • 

' s’avete il voflro jnlmiminte {guardo y 
Che fa^più colpo , che non fa un p ttardoy 
t fa piaga, mortai xhe mai non funai - 
ì^el tifar non potete arma st infida , . 

‘ Che con gran prcgiuàtcio , e ' gran vergogna , 
Polche fi fa, eh' un, arma, voi Infogna, 

Che faccia il tiro fuo, ma non uccida. 

So y che il portar la canna a voi conviene y 
, ^'la ti caricarla pofcia^a me s’ affetta y,. . 
''Polche ci vuole ’monucion perfetta -.T 
Saper rnontarl.'ty è rndncggtarla bene, ■■ ■'. 

/Se coti è , difle Làura , è' peccato’ il 
non dalie, il fuocoi - .■ : '/ 

ì Se. voi rlfpofe Lifandro ; v’acc>ynten ta- 
te dffcrvir’di berlaglio, io-fon proiitd a 
&pa:rrarla <]uai)c{o vi^pi,ice* 

,Nod fo y foggiunle Marina fe poi'fa,d 
rebbe cosi bel..tiro, come voi dite . - 
- i‘ - M’iir»* 
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M’ÌHg»»nerebb€ in mia fè , ffegtti Li- 
fanJro , poiché firt’or* per grazia fua noa 
«sai mi è airoGcai^o mancata inaiano. 

Orsù, rifilo fé LaUFaj'iafciamo an>dare que- 
lli difco^n al berdeNo) o diamo fine al paf- 
/atempo della giornata con qualche cofa di 
fodo. Io fo, che voi Erface ©ompofto ave- 
te una leggiadra canaone fopra le nozze 
de'SerÉniflimi Spofi i{ Prencipe pdoard» 
di Parma, c Do rotea Sefia diNcoburgo* 

Io non vo quindi partire fenza fentir-^ 
la. Siate dunque contento con permiffione 
di Mefler Lolle di recitarla', eflìend© didc4. 
vere, fè voi avete dSnore d' averla fatta , 
che noi ahbiapnó il piacere d’^a'verla udita. 

PreTc"eglLfcuÌa di non averla ancora per- 
fettamente aggìuftata , nia (limolato dalle 
comimlnì iftanze; Già che volere, dilfe, 
eh' io vela reciti ,'qwal fi ritrovi ,^fort pron- 
to ad obbedirvi. Dovete dunque fapere, 
per maggior vo lira intelligenza, che la fin- 
zioPe dell' oda confifie in quello. 

Gramola la concordia di converfare con 
noi, fe ne difccnde dal cielo in terra. Gi- 
rati var) paefi , non fi trattiene in alcuno, 
per efìcr tutti oper invidia , opèrìnterefle 
pieni di ride, e di guerre. Fermatoli volo 
fopra la Corte di Parma ,' la vede tutta paci- 
fica , tutta quieta , onderifolve di far pofar 
quivi , e filTarvi la fortunata fua fede. 

_ Per unir pofcia alla quiete il piacere, vi 
llabilifcQ il tnariraggio fatale de’Sereniffi- 
mi Spofi. Io prendo quindi motivo divari 
Scherzi, con la condotta de’ quali vengo 
« formare in 'queAa guifa la 
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Jlpre Piatto le forte , 

^ U fttfio Pncchhtiy e in ogni loco 
Tanno gara tlj firap,e, il ferro. « »/ fo^.o, 
te dunque fen i/'tene > vf pqjar teee 
Vuol la. Concordia 1 o bella y ,, 

O //e’ FARNESI Eroi f reggia gradita\ 

In te non regna invidia y e furor cieco y 
Ne di nemica /iella . 

Crudele influffo a gnjtrr,eggì ar t' invita y 
^ che da fiepe fiorila , . . 

«' u r ' * 1- / • 

ì\aJcon gle ohvt a inooron arto tl crine. y 
Ne t proprio ì?’ GIGLI aver le fpine , 
^tei là bontà qut la virtude han nidoy 
§^uì la G tufi izJa regge ■ ^ ■ 

Con giu/la lance il fortunato impero, ^ 
^u'i non alberga f intereffe infido y 
Q il rtgor Jenx,a legge y 
Ne mo/lrarptto l' orgoglio il ciglio altiero y 
eh' ejfernon può fevc7(^'i' , , > 

chi nacque a la, putide , td , ha per vanii 
L' aver r affetto y e la , clcJtienz^a, a canto* 
S) y s) , e grande Odoardo y il citi defii/ta y 
che tu fia il piu felici , 

t)i quanti figli fuoi r/imira tifile 
Ecce eh' a te'ftn vien DONNA d/vindy 
'jger cui ti fi pi'odice ^ 

2)/* la 'concordia una divina proto,. 

Or /enti lè parole y ' . '{ 

Che fu i zaffiri fttel già feri ffe tl fato y 
E ' eh' or fpande la fama in ogfil iato . 

D' ODOARDO y e SOFIA germi reali ^ 

Co» r alene celcfit ' . • 

'"Stringa' fanto 'imeneo V anime y $ i cert^y 
Giove v' infonda le virtù vitali y^ 

<Ì4Mnto il talami appre/H^ ‘ . ■ r 

- ' ■£ Cti- 
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E Cup'Mo y' Accend» i puri ardori y 
Sparga» U Grazi* i fiori 
Degli affetti più dolci tei alma Dea 
Rechi ciò che più piace, e piu ricrea» 
Tragga» lente le parche i fili lorty 
'He mai nube importuna 
Turbi il vago fiere» da l' »fe liete'. 

La concordia lor dia pace , « rifior» * 

' Lor fierva la f-ortuna > 

E viva» con delizie^, e co» quiete \ 
Invidiofio Lete 

De' mcrti lor no» fieppellifica i pregi t 
E dia» vita A la morte i fatti egregi» 

S' innalzino coi off , e maufiolei, 

E i cigni più canori 

Le gleriofie impreje ergano a l etra, 

^bhian nome, ed enor di fiemidei 
Og» un le ami, e gli adori, 

Col core , con la lingua , e co» la atra , 

Con Jcnlpelli ogni pietra 

S’ infonda , e fiopra tutti gli archi, 

E Je manca l'età, l' onor non manchi. 
Tempo verrà , che col girar degli anni 
Najeerà dal loro fieme 

Del Jangue > e^de-l valor più d un erede • 
chi poi fiudando in genero fii affanni 
Sino a le piaggie eftrtme ” 

Porterà con la fipada ancor la fede , 

chi rivolgendo il piede 

Là dove Pietro ha le celefii fiem* 

D' ofiro farà folgoreggiar le chiome . 
jiltri in ozio più grate, e più giocondo 
Dell' imperio natio 

Sovra il trono ■ d' Afirea terrà la cura i 
Altri i» più grave itnpiego,e ptù profondo 

P A Jcor^ 
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A fcorno ÀAV ohUa 

eli arcani fcopr;rÀ de la natura y 

Altri via più ficura 

Calcando , ton /’ ef empio , e con gl' iiuhìofiri 
'Farh-fiortr la purità ne’ chi oftri . 

Baranfi a ptù gran re regine ^ t fpofe f 
eh' avranno a la vaghes.za 
Bel volto unita la beltà del core j 
Accrefeeranfi in pindo adfre vezzofe 
Mtifi , ton dolcezza 
Taran celebre Apollo al par d' amore 
Minerva avrà V onore 
Begli aghi-, e delle penne ^ vedrà l' arte 
Splender le telo-, e lampeggiar le carte. 
Così parla» le ftelle, e tanto /pera 
Veder il mondo in breve-, 

Che i. linguaggi del citi ne» fon fallaci , 
Ma ecco g,à langue il giorno , e vie» la fera r 
che eonjolar vi deve-. 

Ite, 0 fpofi beati, ai vezzi, ai ^ati i 
I tu mia mufa, taci, 
che deve i funi fecreti amor ritiene , 
Tacer fi dee , nè favellar conviene , 

Appetii diè fine alla Tua canzo- 

ne , che fovvenendo a Licinio aver anch’ 
egli a cotó fatro propofito Tatto un Tonet- 
to ? chiefe licenza di recitarJo , 

Fi» grata a tutti refiblzione , e le k- 
gnore in particolare Te ne mortrarono cu- 
rioft: , onde Tenz’altro indugio in queft» 
fuifa Io fece » loro Tentircr s 
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P o/a V armi t 0 Cupido ^ indarno ckltàe ^ 
che far po/fa il tuo {irai colpo ptii degnai 
j Or ù di J aggio arciere hai cólto al fogno % 

I E che cieco non fei chiare fi vede . 

I unir #1 grand' alme tl Fato diede 

Franchigia a la pietà -,1 andò a le /degno y 
Perche fempre tu faccia entro tl lor regno 
Fior ir la pace i e trionfar la fede, 

I Stringa in tanto Imeneo gli alti' voleri \ 

E delle mu/e > e delle Grazie il coro , ^ 

Sovra il Talamo /porga Inni « e piaceri. 
Fecondino le Jlelle i GERMI loroy 
E godendo i lor /rutti il mondo /peri 
Idei Jecolo di .ferro i giorni d' oro , 

Già che per pregiare la ferenillima fpo- 
j fa , difle Lifandro , ▼oi fitte andati fine* 
alle fpoude del reno, io farò ua pafib pìiii 
avanti , e condurrovi a vedere no bambi- 
no in fafeie , fu la -cui fronte reale Toi 
leggerete i caratteri delle più eroiche, c 
più fubliroi virtù. 

èGiufeppe figlio dì Cefarc, figlio 
di tanto concetto, e di s\ rara afpettazio- 
ne , che il mondo > c il cielo gi unirà'- 
mente Io prefagifeono per Io più grande « 
e per lo più glóriofo prencipe del noftro 
fecolo . 

Io più d’ogn' altro lo fpcro tale, comjc 
tale lo riverifco,ed inchino , quindi a ri- 
guardo de’ (ùoi felici progrelli gli ho fat* 
to fare dalla mìa mufa queAo fatale 

D a PRO- 
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PRONOSTICO*. 

C Rrefcl , 0 Girtfcfpc , e del tuo tronco ni piede 
Crejcnn le palme n paragon de' giorni , 
zi* clemenza d alloro il crìn t' adorni ^ 
di fpada la man t' armi la fede. 

' sii del patrio valor figlio ^ ed erede ^ 

E la virtù degli avi in te ritorni > 

Nel tuo cor la giufiizia ogn or fnggiorni , 
E V abbia la pietà perpetua Jeda- 
Kon guari andrà y Je il mio pcnfier non errai 
eh: dell'unno, e del geta empio rapace 
'Vedrai l' orgoglio , c la corona a terra. 
Vedrai V aquila tua , regnando in pace 
Condurti prefi , e J aggiogati in guerra 
Kel rofiro d Ferfo , e ne i' artiglio il Trace. 

Fra qiierti, ed altri trattenimenti , era 
gìocofi , ora ferii fi terminarono i perlcdi 
della primiera giornata con tanto g,uAo 
delle fignorc , che nulla più. 

' Accompagnate a’Joro alberghi refero a 
tutti in coinmune grazie infinite , ma ad 
Erimonio in particolare diedero mille be- 
nedizioni , eficndo fiato l’autore di sì gio- 
conda converfazione . Prefero poicia l’in- 
vito per la giornata icguente , e fi efibi- 
ronodi condur fecoqualrhe bizzarra coiH- 
pagna degna de’ loro favori. 

Con quefia. intelligenza fi fcpararono 
ancora i quattro amici , e cercarono ogn’ 
uno di provederfi di qualche bella inven- 
zione per nou relìare inferiori al con- 
corfo . 
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CIORNATASECONDA.- 

E R A già qualdie grado calato 
il fole dal punto piu fublime 
del fuo viaggio , e già torna- 
vano, r ombre più fpaziofe a' 
, fìcnderfi. fui terreno, quar.do i 
quattro amici all’ intraprefa ri-f 
creazione & portarono. 

Avea quel giorno Erface Timprefa dell' 
ofleria, in confeguenza l’autorit.'i del co- 
mando^onde rivolto a’ compagni ; fra tan- 
to, difle,che le fignore vengano anch’ ef- 
fe ad arrollarfì fra noi , non farà male » 
che tralafciaci per ora grintcreflì amoro- 
fi , difcorriamo un poco fbvra i politici, 
y Già voi fapete quanto dal mondo anti- 
co fia differente il moderno , e quanto 1* 
uomo abbia perduto della fua' prima bon- 
tà , andando fempre di male in peggio , 
Da che proceda quello difordine , fono 
diverfe le opinioni . Gli aftrologi l’attri- 
buifcono all’ influenze del cielo •, i filici 
all’intemperie delle ftagioni . Gli econo- 
nìi , éd i politici alla malizia della natu- 
ra . siali come li lìa , io fapcr veglio da 
voi , quale fra gli altri difetti fia il più 
notabile dc’fignori de’noflri tempi. 
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Dx che,ri/pQlè Eiimonio, {'inTuperbi- 
to Lu^fcro s'ii galluzzò ,e per falirtrop- 
po alto fen cadde abbaflò , portò nel mon- 
do una SI fatta femcnza di pari fuor, che o- 
roaiper tutto fi ritrova qualche germoglio. 

E’ divénùto così meccanico , e triviale il 
temerario fuppofto dell’alterigia , ebe per- 
fino anche i più baffi » non che i mezza- 
ni, cd i fuperiori vogliono fare del fovra- 
llante, e del maggiorafeo. 

Le corruttele del leccio hanno intro- 
dotta un’opinione non mcn ridicola , che 
ftravagaote , che per entrare nel numero 
de’galant’ uomiui ,non ci voglia altro, che 
un titoletto famofo , un cocchio inverni- 
cuto, una cafacca alia moda x c due bir-^ 
banti alla groppa. 

Sono però di tre forti i cavalieri de’no- 
llri tempi, cioè quelli, che fono in effctto^ 
tali, quelli, che pajone tali, e quelli che 
pretendono d’tllèr tenuti per tali.. 

In quanto a* primi non vi è che dire » 
Bifogna riverirli come perfone privilegia» 
te, gloriofi rampolli di femidei , (Ielle fii- 
fe del fi^rmameuto delle repubbliche. V'è 
qualche nuvoletta , che offufea. un poco 
gli fplendori di qualcheduno, come fareb- 
be capricci gagliardi, e forze deboli >fpe- 
le afiài grandi , entrate picciole , pompe 
palelì , debiti occulti , convenienze sfor- 
zate, che fanno bella mofira in piazza, e 
brutta villa in cafa. Balla così. 

Sono i fecondi cert’uni,che avendo nel 
fepolcro de’ loro maggiori trovato il morto , 
cavato 0 dal lambicco delle fparagno,o dal 
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I crivello del traffico, fo fintici lifurcitare , e 
levatagli da doffb la coperta lo mettono 
, ÌH prorpettiva di t'.uto il mondo , abiti , 
cocchi, e livree, fabrich'e danze , e con- 
I ifiti a rivcderfi al fin dell’anno. 

S^no i terzi cert^aiir! . che non avendo 
I nè robilrì , nè quattrini vogliono nulladi- 
meiio, anche al difpetto della fortuna , far 
de’ miracoli. Con gli avventizi della figno- 
ra mantieni! il cocchio , con le procelle , 
e le polizze s’ uccellano i mercanti , con 
r invenzioni , e » pretelH fi pagano i fer- 
vlforì . Chi ci dà dentro fuo danno. 

Di quefie tre fazzioni fi forma l’uomo alla 
modi tutto luperbia , tutto ambizione • 
Q'U'fi’è poi quello, che fcrupolofo di per- 
.dcre, una mezz’oncia di gravità, o non 
degna d’entrare in, circolo , facendo il riferì 
vaco, ed il {ingoiare,» che compare ai bnt- 
toiHto ,ed imbordonato'jche pare un’otre 
d’U lille, o una mappa di Tolomeo. 

Se tU; il faluti , ch’egli fia a piè , pare 
P'ir anche, che fi compiaccia dì farti due 
dita di cappello, ma, fe lo ritrovaffi inroc- 
chio , far più facile il muoverc dalle ra- 
I dici il monte Caucald , o far piegare la 
f cella del Pireneo, che fare, ch’eflb (con- 
certi il piu vi] pelo della perucca ,o dia un 
■minimo incommodo airofiatura del collo. 

Stimando ogn’uno inferiore a sè Hello 
non vuol compagni , non cura amici. O- 
gni Tuo fìudin confifie nel trovar modo di 
manrenerfi in fuffiego a proporzion del 
fuppoftov Ogni fua azzìone , gefio , o di- 
feorfo non è, che di grandezze,di niachi- 
' P 6 ne, 
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nr , e di chimere, ond’ è , che fpefìo va 
fabbricando pià che palagi in terra , ca- 
Relli in aria. Se toi Erlace , che y’ in- 
tendete di pittura, volete fare il fiao ri- • 
tratto al naturale, cccone il mio difegno. 

Sapendo , ch’egli fta fu l’ altezze, nès’ 
accontenta di ftareinriga gli darete datura 
più che ordinaria, perchè pretende col fuo 
capriccio varcar le nubi, e cavalcare la- 
/una, gli pianterete fui capo due ali d’ aqui-* 
la. Per dimoftrarlo Tordo alle preghiere 
de’fupplicanti , alle querele de’ bifognofi , 
ed alle iftaoze de’ creditori , gli mettere- 
te un’orecchio d’afpido, e l’ altro di inar- 
^ «otta. Mentre s’infinge non vedere, non 
conofcere a'Icuno, gli formerete gli occhi 
di pipifirelio. Come quello, che è fenfiti- 
yo da ogni puntura, e che per poco gli' 
/alta /a mofchetta, non potrà meglio fim- 
boleggiarfi, che col nafo di gatto .Accio- 
chè ogn’uno il conofca per fciocco , ed 
ignorante, non d’altra lingua farà capace, 
che di quella di gufo , o di- barbagianni.^ 
A far palefe la lua ingordigia, cgolofità, 
farà mefiieri di dargli collo di griie , petto di 
flr UZZO'. Per dichiararlo alla fine gonfio ne’ 
tratti, infi'. (libile agl’ inchini, alle fatiche in- 
fingardo , e tardo ad ogni imprefa , gli conver- 
rà noperecceJlenzapan eia di balena, gl nocchio- 
d’ elefante , gambe di fomaro , e piè di taflo . 

Piacque oJtremodo a Licinio l’opinione 
d’Erimonio , e per dar fegno , che incito 
gli conferiva; Anch’io foggiunfe, fondai- 
la voft ra , poiché in cifetto non fi dà colà 
' più ftomacbevole,' ed odio!?, della luperbià' 
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non mifurata col compallo della conve- 
nienza, dei dovere. Non fi pregiudica al 
grado, nè s’avvilifce il decoro col dimo- 
fìrard affabile ne’dilcmfì , piacevole ne’ 
congreflì , emanierofo rre’gefti. Chiaro è 
r c'empio del loie, che ogn’or palleggia, 
e di buon orchio rimira le pozzanghere , e 
le cloache, nò perciò infetta i funi raggi, 
nè C9!itamina, i Tuoi fplendori .Queftaèuna 
razza di gente da lalciar morir nel luo brodo, 
e da pagare con la menerà iftelfa , 'che rpende 
anch’e-ìla cogli altri, confiderandò che chi 
non cura l’onore èfegno ; che non lo merita . 
. Mentre Licinio còsi parlava, Erface flava 
con impazienza attendendo ciò, che Li- 
faudro fu la materia corrente volelìè dire, 
ma egli feguendo il naturale luo iftintocon 
wn.forrifo {prezzante, voi , dille , avete 
dilcorfo fu la fuperbia degli uomini , ed io 
tirandomi poco fuori di riga difeorrerò fo- 
pra l’invidia delle donne. 

•Lafciate perciò a parte le ruftiche,ele 
plebee, come le men capaci di quello vi- 
zio, tratterò folamente delle fignore, e go- 
minciando dalle zittelle; Già ogn’unofa, 
ch’cfl'c non hanno il maggior dilgullo,nè 
fanno figurarfi la più infelice difgrazia , 
che refi'er brutte. 

- Qirel poco gallo, che hanno in portarli 
allofpechio fi cangia in rabbia , e difpetto, 
mentre tgli in vece di prendere in buona 
parte , le loro vifite, al primo inconrro rin. 
faccia loro mille difetti, onde poi danno in 
mille imprecazioni , e contro la natura, che' 
le creò, e contro ipareoti ,che leproduflero , 
D ■ j Ma 
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Ma qucfto è nulla in riguardo def cre- 
pacuore che ièntono , e dell’ invidia che 
COHCepifrono , quando trovandoli al tem- 
pio, al ballo , al corfo , vedono , che gl’ 
inviti , riverenze, e glioO'equ> fon tutti del- 
le belle, e ch’efl'e fono non folo non v.\- 
gheggiate, ma viiipefe, e fch«mite^ 
lavidiole oltremodo Cono le maritate y 
come divcrft fon gl’incentivi > che a ciò- 
le movono, il principale però natiiralnaen- 
tc proviene dall’ambizione.. 

Per fodisfare così vano- capricciose che 
maniere non tentano per far quattrini ^ 
Chi dà la palla al marito ^ e mentre dor- 
me mette in guadagno l’onore .. Chi eoa 
la frode del grimaldello ftupraio fcrigno.. 
Chi dalcorotco villana fa decimare il rac« 
colto ^ Chi co» J’ajuto de’^rvitori caHn 
il granaio y o fvena la cantina .. 

"Tutto va bene, quando dagli eferemen- 
ti dell’abbondanza può provederliat bife- 
gnoìma guai a quei marito, che (l ritro- 
va in penuria .Sentite il cafo,e riderete c 
Mi ritrovava una notte, circa le quattro,' 
per un mio affare amorofofotto i balconi 
d’un flgnor tale mio conofeente , quando 
fra i nauti fìlenzj di quegli errori, io fen- 
tii co» la moglie parlar così . Tant’è fi- 
gnorzs vi dico , non fi può : già voi vede- 
te come Tannata è- fiata fcarfa . V’ è la 
figliuola da monacarli y i legati da fodis- 
farfj , la cafa da manteoerfl, i fervitori s’ 
imbrufeano, i creditori mi pullano la co- 
feienza mi rimorde y io non fo più qùal 
riparo vi fia per me.. 

• ^ <w% • 
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Ed io,ri/pofe la moglie, vi torno <i di- 
re che pur' bifogna potere. Han pur potu- 
to i ignori tali , che han fatto alle loro 
conferri ciòche han voluto, e pur anch’ ef- 
fe non hanno portato in dote ilMeflico,o 
il Perij . Io non fon meno di loro, vo an- 
dare al pari con loro. Non è unavellealla 
fine la diftruzione d’un patrimonio ,fe voi 
volete, fo, che potete, e feil potere da voi 
dipende, fa, chefapete ciò, che va fatto. 

siete graziofa in mia fè foggiunfe l’ uo- 
mo; e che volete ch'io faccia ? La calla 
è fenza un foldò, gli argenti fono vcndu- 
^ti , le roffre gioje impegnate , fe avete il 
modo di far, miracoli io fon con voi. 

Il boja , che vi fquarti , rifpofe la figno- 
ra . Se mi tirate giv\ della «orda , ritro- 
verò maniera di foddisfarmi,fenza rcftar- 
vi obligata . 

Marco faflidio per me,feguì il marito» 
nai metto dunque a dormire, nè parlo più. 

A tal rifpnila mi parve, che la Pignora 
balzafle fuori dei ietto , e trapaflaflead un’ 
altra danza doverinchiufa fi pofe a borbot- 
tare ma lotto voce, in maniera, che le di 
lei parole qon mi fi refero intelligibili. 

Ciò, che feguifl’e non fo, fo bene, che 
non paflarono quindici giorni , eh' ella com» 
parve con una vede di i tocca d’oro così 
bizzara , e galante , che fece invidia , e 
flupore a tutto il rolo delle compagne, e 
pofe in bisbiglio tutto il concidoro dell# 
modanti , 

Non era qui Lifàndro permetter fine a! 
fuu difeorfo » defiderofo d’adoperare an- 
... D 6 che 
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cT • U0 poco la forbkcetta contro le ve^ 

Terfnc^t rf;rb« elll . che 

iairaltti patte del Ugo a lenta g^ 

'*V*era no'°i™ quello Laura_, e 
' ««Pugnate da due bcIM.mo fora''-^ * 
‘reflendo d'abito , e di lemb.ante fiori- 
te al-jarl, meritamente Ppala''*'^,. f-;, 
Ine . rtm^nil Rolalba., 1' altra di Gia- 

‘‘ Era" la prima fpofita “,t 

nn .eccbio , il cui m.oor 
- balordaggine,.e l' impotenaa , ,1 al ta era 
unita ad «n’ uomo di ripczz età , 

dagrefa, fciancato , ‘Tl^brutto 

k compagne pativano, anrh. eik il- brutto 

"’tua-'co^nloYaliine io quelle loro mi- 
fer^ poteano avere era I trovarli foven e 
infieme a praticare la lor virtù, , 

Sofalba era per eccellenza aininaeliiata 
^el canto :. Giacinta mlrabU, .lente nei 

‘“peV date l' ultima- perfezione ai' Grruo- 
-fo congrego dell’ofteria non vi mancava > 

che la prefenza di così (jel 

ticipand^o per tanto le rareefperie . 
lor fapere , venivano invitate ‘ 

fo cenccrte , l’una toccando 
gen^riu Farpicordo, l’a »>let 
gli amanti al godimento de lor piaceri 

con quella 
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canzone t f a. 

A canti sbandite . > . 

Le no]e dal j.e no ì. ■ ■>'•' 
u» breve fere?ìO-\ .... 

^ noflra beltk. , 

Co« ali fpedite ' ■ '.■•■ 

' lì- umpo [en veU y 
£ il bersy ehe confola 
Non torna ^ feor , ,vu 

rofa, che /punta. ' ^ ,. 

^ Kegli erti A’, amore 'y, 

. Se langfte , fe mare - 

Perde ogni virtù.'- . 

Beltà y che Ji» ginn tà, 

Vicino a la- fera y , , , - ' ' / 

Se cade di sfera' * , »'* 

Non Jorge mai piu t ; 

La forte y che f ugge- % 

•_ Invan fi fofpira y, \ •, • 

fciocco delira',^ ,, f 

chi dice di no • - , e; . ; 

Un cor y che fi firuggo ; • . m ■ , / 

^ Per. vaga bellt'x.z.ay x . • 

Se un giorno la fpreziz^tt- u ' 

(Jjeir. piu non puh.» 

Godete fra tanto . • -r ^ 

che il Ciel lo concède y^ 

Che fsnza mercede . . 
aimor non ha fò-, ' . 

Al duolo y ed al pianto 
' Succeder dee il tifo y V ’.-i-i-'i, 

chi adora un bel vifo %■ -• •; 

Goderlo ancor ite» ' .. 

- Eciii 
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iXa’ fc i' ®"' crr„j: 

«ave «nalla 

f» fedrizzar^Hr^^^’.""® «MebJfo pcfto, 
«Jcvanfi travagliare^”'”*'’? ^ 

' '?f 

-vS:> 

>moroG femiment" ■ ' "“"'^'O* * (noi 

. tifScr"/. fn 'q^/J "”"""■<> f«rà-ten»ta 

"SI 

ftsnar, “gH ’alm?'';?" ^ “ama , p„ Jn- 
Pnmo di tutti cosi Lr/-"'^®/' *''S“*arfi , 
«“« tie«-.„a.te ve?g^if/:«!'‘‘“ '>-«- 

^e//,» t»vr<r«i g/s, 
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Ftnjt y che p(t gran cofa^ e $$Jta poce^ 
la tei dirti y ma fe y 
Che mi dirai, di »à > 

Ptiche mai non t udì 
Italia tua bocca un it i 
fur un fi Jolo ccnfolav patria 
Za erudii pena mia y gli nfpri miti guai y 
Qrf» , non parlo più y f» che tu il fai ^ 
Crollò Marina il eapo , « con u» tifo, , 
cheavca più dell» (chcrno » die rfella fti- 
gli diede quella riff alla i 

Amante 

Galante y “* 

Pur Jroppo t* intendo y 
i4a rido y e mi prendo 
Trafiullo di te. y 
Se brami w«r*-ì , 

O f copri il de fio 

O vanne ton Dio •. v 

T» fai del modefto y 
"Ma queflo- 
Non giova y 
chi certa fot trova». 

£ fola Ji dà 
jA chi chieder fa y 
d fcepri il de fio y 
O vanne con Dio >. 

G^eb foco > ^ . 

che poca , ■ I 

Il fetta t' accende y 
Or ben fi comprende y 
che mai non. vi fu y 

Or penfaci tUy - , 

O fcepri il defilo > 

Q vanne (on Die - 

Ya- 
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Voleva far qualche replica , ma 

rol pendile Licinio , thè rHoluto di rin- 
facciare a Liura un tal Tevero contegno ) 
che leco ulava tutte le volte , che parla- 
va d'amore , prefe con queho dire a far 
le parti deH'amanti rifeutito. 

« 

S ignora con vojìra nujterltà 
E col tanto voler tenervi fu j 
Voi mi fate venir la volontà t - 

D/ darvi r erba y e non guardarvi pia • , 
A che tanta offervanz^ay t ftrvitìi y 
Se non v'e certrjta , ne carità 
T, fciocchez.z.a A' amante y e non virtù y 
Star J'empre m doglia yt non fpcrar pietà • 
Senza corn/pondenza amor non v"è y 
£ da la legge y t laeiuA^ ' ■» • 

Serve con ii-^ftrjua merco • ^ •' 

— wAmrrS' , e 'ì/i ferve , e notte y t dà y ‘ 
Voi /prezzate il mio affetto , e la mia fr y 
J:Jon merita il mìo amor chi fa cos'io ^ 

Arrofsì Laura alquanto alla maniera d’ 
un favellar sì arrogante , e per moftrar- 
gii ch’ella fapea piu ben di lui i’onefte 
obligazioni del fuo dovere. 

L’ amante diferete y . 

che forve y che brama. f 

L amata fu a dama y . ■ \ 

Deve ejfer fecretoy 
Ne chieder mercede y 
Che amore interejfato ha poca fette, 
lo fo ben y che d> gtufiizia 
Deve ufarfi corttfia 

A chi nt' uf a Jer vita y = . . - > 

Zia 

ì ^ 
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Mn per fo.c^j ch'clla fin y 
,St n ahufa. U m/ilÌKÌa, - 

..Che vuole anehe il /opra più. ’ I 
Chi di pocf hd U ter contento^ 

Spejfe velie al molto arriva'^ 

^a del fece anche fs priva 
Chi dÀ poi nell' ardimento . 

Se di quello-, eh' io ti dò 
* non refiì fedi sfatto 
Brevemente io ti dirò ^ ' ' . 

Va a le 'forche , che feì inatto.^ ^ 

Stava Erimònlo amoreggiando Rofàlba con 
certe occhiate d’appaÌTionato , e benché s*^ 
a.ccorgefle j ch’ella rideva per poter effer 
lua figlia mezza dozzina di volte jciò non-» 
ofta.nte meflòfi tutto in gaJluzzo ; aggiu-f 
ftata la barba in cifra j e* i mofiacchi a* 
parentefi} preie a rapprefenltare , così di- 
cendo l’ amante rimbambito . t 

K O« perchò fui mio crln cada la neve ' 1 
Dell accefo mio cor s' e fliìigue il foce f - 
eh anzi in vedermi amor fi prende gioco 
D età SI grave e di crudel si lieve. 
Lafervitùi che a la beltà fi deve y 
Non frema col vigor tnoltOy nò party 
E da me in ogni teìnpoy in ogni loco K 
La dovuta offervanza ogn or riceve"-. ' 
Dall antico vno genio or non traligno y ^ 
Onde voflro prigione y e vofira preda- 
M'ha rcjo un vojiro fel guardo benigno.' 
Cosò in grazia d' amor mi fi conceda, 

Già y eh io fon per l'.età cenverjo in clgho % 
^ che voi' abbiate .a- itMsf ormarvi in Leda. 

Ali’ 
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A/rEfpreflìva di sì ridicola conclufione 
doppiò i/rifo Rofalba ,e come molto praeu 
tica della fa vola , feguendo la medefima al- 
legoria ed alludendo al di lui genio, pun- 
tualm nte rilpofegli per quefte rime . 

Bello del i H par etile lo , e tanto 

Ber VOI fa , che non può Aìrfi di pia y 
Boich egli ha come voi la piuma ctlnt$% 
S alz,a poco di volo , e tira in giù , 

In confidenza vi dirò fra tanto , 

Che per lo refio poi che fatte più , 

Manca in voi la virtù y che y fe non- falla 
Siete buono per cigno , e non per gallo . 

Avca Lifandro trovato nel volto di Gia- 
cinta un non fo che di giiflolo, onde mi- 
randola fidamente a poco a poco fi difpone- 
va ad amarla .Solo gli dava taftidio il ve-- 
dere in lei una tal quale Hupidezza', che 
dava fegno di poco (pirite , e d’ una natu- 
rale fatuità , di rado alzando gli occhi , 
parlando poco, ridendo meno • Per farne 
leggio » ed acc'rtarfi de’ Tuoi fo/petti , 
giudicò bene il farle incontro una ricer- 
cata con qu< de mafTmCjche con foggecti 
'SI ratti ufa (ovcntc l'amante aftuto. 

Sii» or a no» bjfogueo 
Ejjcr tt rfputofa , 

C^e m donna b Ila la più brutta cofa 
E l avtr poco Jpirito y e gran vergogna. 

Za mode fila fi a bene 
Infili 0 a UH Certo fegno y 

dà in fimpUntd di poco ingegno y 
■Quando fa più dt luely cht le conviene • 

' ■ £’ ver , 


9 * 


GFORNATAIt. 

2‘ very che la bellexxa 
Tra it dot$ i la frima > 

Ma i»ia»to dagli amanti ella fi fiima y 
Che le fa ctmpagnia la gentilezza ^ 

Stoza cortifpondenz.a amor non -vale y 
jiffanno non fi dà fenza favore y 
Obhgo d'ognt bella e il far r amori y 
lihe al fine il voler ben non ò gran male - 

^ ^ncheGlactnta in apparenza fi dilettafie 
di fare la fabatina»ela fcrupofora, era per 
altro una di quelle, che come dir ft fuole, 
fon della pezza dei collo, e l'anno tutto ' 
ciò, che fa la buona maflara. Ebbe ella appena 
fenriti i documenti Ipeziolì del nuovo aman- 
tc , che con un tratto vczzofo, facendofene 
befu', gli fece quello bcilifliiue eootrapuatov 

Cervello^ 

JPth belle> 

uè piti beli umore 

t)i quel che fei tH 

Hel regno dt Ornare 

Ter certo non fut ' , 

Lodo certo U penfier galante y 

Jl Confii'.lio Prudente y , ■ 

£ fi vede veramente y 
Che più y che del dottore hai del pedante y 
Già fo , che il voUr ben non > gran male \ 
Ma d mofira pero poco giudizio , 

. Chi per non dar difgufio al fignor talt 
aborre la Virtude , ed ama il Vizto • 

Cefi tnfegna ionefìày 
La ragion cet\ mi detta y ^ - 

£ cht VHol ptìi^tbertà 

V i it bordello ‘^'che i' afpetta y 

Con» 
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Con queTte vicendevoli alternative, or 

amorofe, e facete, or rifentite, epiccan- 
- ti gionfe la camerata 'al pollo giàdeftina- 
. to alla pefea . 

Tiene il Sagrino fotte il pedale del mon- 
te, che lo circonda alla /ì ni lira , certe ca- 
verne, che penetrando all' indentro, come 
non conofeiute da’ venti , e dalle borrafehe, 
femprc confervano le acque , che la riem- 
piono, imperturbate, e tranquille. 

Da qui fi crede, che fgorghino quelle 
^ perenni fontane , ,che mancengono il la- 
go , e quivi pure al faporc dell’ acque 
dolci , ed il ricovero delle frefche om- 
bre in copia eforbitante foventc volte s’ 
aduna il pefee. 

, Prefa da’ pefeatori la cong’untura cp- 

i 'portuna avevano con lejoro reti forma- 

ta quafruha fiepe , che circondava il re- 
cinto , ed impediva per ogni lato a’ pri- 
gionieri l’ufcita. Col batter perda de’ 
remi , coll innalzare de’ gridi , con lo 
fcaaliare de fàffi diedero loro ia caccia , 

, sì-che penfando i miferi con la fuga tro- 

var io fcarnpo incautamente inciamparono 
nel'I’ in fidie. 

Fu copiofa la preda in modo tafe,- che 
oltre la provifione dt'Ila merenda n’avan- 
Eò ancora una buona parte pcr^ gli Iha- 
«ieri .. Stupirono le. donne , e darprefen- 
te bottino fecero conleguenza'^ della bon- 
tà del lago , che benché picciolo faceva 
invidia a’ più grandi . 

Allor Marina difidéjfofa d’efìer chiarita 
d’ un dubbio, che tal propofito Isfowen- 
•/.i..- ne, 
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donzelle, i perfici, e i fichi, l’anchie, i 
^obbii, ed altri , die ora non mi fovvengono. 

I terzi cioè i pelagici, così chiamati, 
perchè fol abitano in alto mare , non fanno 
ova , ma generano animali della loro fpezie 
Tivente, perciò fon nominati anche vivi- 
pari, come i delfini , e le balene, r orche , 
i mufcoli, e i tiburoni, i maralTì , iPor- 
ci, i vitelli marini, manati, capitagli , 
e prilli. Quelli non pofl'ono molto molti- 
pl care facendo pochi figliuoli , e divoran- 
dofi l’uno con l'altro. 

Qjianto agli ovipari, la maggior parte 
dell'ova, eh producono ne rella inutile, 
non fecondando la virtù de’malchi , rom- 
pendola, e difperdendola i venti ,e le tem- 
pc (le , e poi non ogni flagione è buona alla 
loro generazione. Viene olìèrvato da pe- 
feàcori > che lolo tjuando le rive produco- 
no in abbonda ii 2 a,in abbondanza pui^e nalco- 
noi pelei fono gli aquatici pofcla non meno 
de’terrt Uri anim <li foggetti a morbi , pefti- 
Icr.z> ,ed a mali ii fluili, fpc-cialmente a quel, 
li della c<.nic>'la l.-ro letale per molti capi , 

1 Littcrali, m flìmeqnelli, che nalco- 
;ne di pn> redine, e vivorro d’acqua, fono 
di brtvilfima vita, e rralalciar non fi deve 
la continua guerra , che fi fa loro da noi 
,con armi, reri, p^fie-, calcine , ed altri 
vari ll.omerri, co’quali quali un’infinità 
fe ne prende , cerne farebbe allapeica delle 
argine io D^niioarca, de’barcalai inNor- 
vcgi.i, di Iarde, ttanì , e Merluzzi vici- 
mo allo Itretto di Gibilterra in Sicilia, in 
Calabria, ed in (Sardegna, 

Refiò 
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fare quella fuperba infalata ai fuo filétto 
Marcantonio. 

Ora \Leniamo al modo , con cuifipefea- 
Bo-Mettonfi in varie barchette diverfi 
pratici nuoti^ri , c trasferitifi al pofto 
determinato i cioècolì , dove fono infiniti 
feogH , s’accingono alla funzione. Tien* 
ciafeuna barchetta attaccate alla fua fponda 
due funi; all’ una s’ appende un cotal ceffo 
di fallo, che poi ficaladovc bifogna.Conl’ 
altra il pefeator^ fi lega il braccio Ànidro co- , 
me pur anche fi lega al finidro piede un fa fio 
afiai pefantc , acci ochè aiuti a tirarlo in giù . 

Ciò fatto prende in bocca unforfetto di 
olio, e nella dedra un’ uncino , indi burtatòfi 
a .ir, a re velocemente calafi abbado. 

Toccato fondo, fi fcicglie fubito il fadb 
attaccato al piè, fpande un tantino d’olio 
per tarfi ehiaroj e con l’ uncino fiaccando 
cL'gli fcogli le madriperle, de mette den- 
tro il cedo, che tiene appredò. 

Pieno che l’ha, fcuore la funelcgataal 
braccio, ed il compagno ledato nella bar>- 
chetea fenz’altro indugio lotiraad alto, come 
pur anche tira fu il cedo ,c Jb vuota in nave • / 
Preforidoro, enfiato egli di nuovo torna 
airinraprefoclètc*Ìzio , c va feguendo così 
finch’egli è dinco. Il giunco è bello a ve- 
derfi , ma pcrigliofo ad ufare, poiché noti 
pochi de’ pei calori , o per troppo tenere il 
fiato, o per pigliar tropp’ acqua ,o per ede- 
xé mordati, e ingoiati da’ pelei vi lafcianó 
la vita. Ciò non ollante è sì copiofo il rad- 
colto di quede gioje , fpecialinente delle mi- 
nute , che ve ne fono i mucchi intieri. 

Men- 
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Mentre Licinio così parlava, s’avvidde 
Erface d’eflTcr per contro ad una coda del 
monte , da cui ne rifultava un bellidima 
eco. Fece far alto , cd oflfervato , che da 
Lifandre era data portata in nave la 
tromba^ marina, gli comandò , che toccai» 
fc una Tonata di fuo capriccio ; ma qual- 
che cofa di dravagante. 

Egli aggiudato lo dromenCO incominciò 
a tadeggiarlo , ma fotto voce , c con un 
fuono così profondo , eh’ appena udivad , 
polcia pian piano innalzandoli , e a poco 
a poco daccandod dal foave , con un ri- 
lalto guerriero , diè in un’allarme , sì dre- 
pitofo, che rafl'embrava, che il Jago, e ’l 
monte fodero fotto a battaglia. 

Si ripeteva dall'altro canto sì chiara- 
mente , e con corrilpondenza così con- 
forme ogni battuta, ed ogni articolo deila 
fonata , che in alcun modo non fi poteva 
dilcerncre , qual fode il vero , cd ài fin- 
to , roriginalC) o la copia. 

Parve alle donne un miracolo di natu- 
ra che le montagne avefl'ero anima fenfi- 
tiva, e s’ intendedero i fadi di mufiea, e 
d’ armonia . 

Si mode qualche difeorfo fu la materia 
dell’eco , fi fè menzione d’altri diverfi a 
che. fi ritrovano in var) luochi , e fi dimò 
per mirabile quello della cave di Siracufa 
formato da Archimede in forma d’orecchie a 
acciochè col loro artificio manifedad'ero al 
tiranno tutti i difeorfi de’ prig onieri . 

Fu poi deferitto quedo del Sagrino per 
eccellenza da Erimonio con quedo. 

E IN- 
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s 

V Jen meet à favellar fu quefie fponde 
lì» tifi inio confidente i 
I che n»n hu orecchi t e f ente i 
Ko» ha lìngua > e ftfponde , 
lo lo conefco , e non fo dir ehi fi» t 
Farla da fe , pur la fu» •voce e-- mia e 

Era fra tanto i( cuòco falito In cimi 
<3’ un’alto falTo , e dimenando una bande- 
ruola di carta , e battendo un picciolo 
tamburino diè legno, cho ornai vicina era 
J'ora della merenda . Fe cenno Erface a’ 
rematori, che fi volgefierò verfo la riva, 
e in quello mezzo dille a’compagni , che 
per compiacimento delle fignore $’acc®n- 
tentallèro di^ recitare l'un dopo l'altro 
.qualche poetico loro penlìero. 

Sovvennero ad Erimonio molte fue belle 
Compofiarioni , ma bramando egli d’alludere 
al nome diRolalba,® di fcherzare tyi po- 
co fopra gli amori, che diprelcnte fingea 
co» lei, filmò fra gli altri opportuno quello 

SONETTO. 

N ^l fuo vago giardin a coglier refe 
^mor infidiofe un d) m'attejet 
Sotto V ifleffe refe il laccio tefe ^ 

E fra le Jpine le faefte afeofe . 

Voa io ne jeelfi fra' le più vezzefe i ■ 

Ma mentre et me la t»rje-,alior mi preftt 
Appena all' occhiò mie lo fe'palefe . - 
('he l' acute ftte fplne al cacr mi pefe» 

lajfò 
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Mitra y ÌB gridai y ce» quaittt yt quali 
Maniett fira'vaganti > e fellegrine 
frteura amer tiranne i noflri mali» 
InÀifcrtta pietà y che giova alfine 

Non voler- per ferirmi ufar gli flrqlÌB 
S' ufa pei per f nette anche le fpiae ì 

Segui Lifandro tol modo Ifteflfb 4» di- 
te, e con Io ftelTo Cehcrzo fcce fentice a. 
Giacinta quello. 

SONETTO. 

I Nargentava il matuìino alberi 

Ce' più puri fa'ti raggi il citi ferente 
Quando la filila della dea d' amore 
Scender fi vidde a la mia donna in fenp 
io riverente y . e di fiupor ripieno * 

Ctrfi per inchtnarmi al Jfuè fplendere 
'-E ritrovai y che con color più ameni 
Cangiata tra là flella in u» bel fiere. 
Rafia celefie al lampeggiar parca y 
Ma fot ttficr itti alla ge/ittl fiembìanza 
. D' atnorofit GUICINTO il nome avea , 
Godi y dtfifi. amor-y la fina fragranza y 
Nel .fuo vagì coler V occhio ricrea y 
E dt coglierli in breve abbi Speranza » 

Si ritrovava Licinio già proveduto anc^ 
egli di qualche encomio per la Tua Laura» 
ma nell’ifteflb tempo giunta la nave al li - 
de, tutte le donne balzarono fuori per eof- 
rcre a veder lefolite bizarrie del croco. 

Aveva co fluì di fuo capriccio fatti dipin- 
ger lei cartelloni in ottangolo , e fopra que- 
lli cgliv’areafpiegatc diverfe imprcfe cut- 

B 2 tc 
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te fpettanti al miniftero , ed al negozio' 
deirofleria. 

Legati infieme i e curvati in arco di- 
verfi rami v’aveva i luddetti cartelli nel 
mezzo appcfi,che tri il verde delle fron- 
di , éd i‘ colori della pittura venivafi a 
formare una bellilTìma profpettiva. L'im- 
pref«, e i motti erano tali, quale il fog- 
getto, che gli aveva fatti. 

Era la prima uh’ amo , dal cui uncino 
pendeva un pefce,chc fi cavava dal Iago, 
col motto di'tfe fignificati , che diceva 
, Per la gola . 

Rapprefehta la feconda una gatta , che , 
col meftrar di dormire furtivamente rub- 
bava irpcfce col motto 

Ci vuol maniera « 

Formava.Ja terza un boccale pieno di vi- 
no , che pofto fopra d’un defco a bocca aperta 
' elìbivaa’pafl'aggieri le fue bevande col dire 
A chi mi vuole m 4 

Confifteva la quarta in una padella , eh’ 
aveva un buco nei fondo cplava l’olio fo- 
pra le legna verdi , ed accendendole co- 
ceva il pefee \ diceva il motto 
Marno male. 

Davano il corpo alla quinta var) ftro- 
menti della cucina tatti raccolti in un 
fafeio, e paleiavano l’impotenza del loro 
uffidlo con quelli lenii . 

Per chi J'à , per chi vuole , e per ehi può • 

La Iella , ed ultima più compita lì fi- 
gurava in una tavola apparecchiata , e ben 
fornita di cibi, e di vivande , e fi faceva 
intendere così dicendo: ' 
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In mty ma non per me ^ tutte per vei. 

Non potè a meno la camerata di non 
prorompere in qualche rifo, confiderando 
la ftravaganza dell’ invenzione , ma non 
potè pure a meno di non lodarne l’auto- 
re, come perfona d’acuto ingegno, e giu- 
dicio non triviale. 

Portatoli in tavola , ogif’ un s’aHifeal de- 
bito porto; cioè le donne alla delira , gli 
uomini alla rtiirtra . Si rifvcgliarono al- 
lora le fanrarte più fpiritofe , e da una 
parte, e dall’altra giuocando le botte, e 
le rirporte , fi venne a fare una gara di 
grazinfirtime improvifate . 

Sentendo Licinio, che Laura beveva al- 
la fua falute, le fece quello argomento ^ 

Bella tu bevi a la falute miut 
E co' r gori tuoi , 

Pefia morto mi vuoi\ . • 

Pio» so tonte fi fia , 

Se ilmto bene^t o tl mio mal più ti difpatctMj 
Pur fe bevi a mio pre , buon prò ti faccia « 

Avendo ella olfervata , che nel volerle 
render l’invito , prima di bere, egli s'avea 
foibita con lo Iciugatojo la bocca , prefe 
occafione di fargli quello rimprovero, per 
Io parlar poco onerto, che feco ufava. 

Se da da te bor fi vuole 
Tu fei polite , e helloy 
Ma con brutte parole 
binando parli ton me non fei più quello t 
Vorrei , eh' avejft in ufe , 

Di forbirti la lingua , t non il mujo . 

Di, già invitata Marina , /lavali Erface a 

E j bic- 
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picchierò alzato per bere , quand’ ella fimu- 
landsia trafcvtrata , con un bel tratto gliela 
rapì , indi penfando di tracannarlo in un 
forfo , inavvedutamente l’urto ne’denti,e 
lo ruppe. Rife ramante, e prendendo pec 
buono augurio ciè, ch’era pura, dilgrazia^ 
con quello dire la confolò. 

lil turbata marina fra gli /togli 

nave abbaiata il mio bicchUrg 
Corre, naufragio ^ e -pcret 
' Lungi, a jf anni »e cordogli, io (lìmo que/lo 
Tortane di Marina, < non tempefie, 
JlTendofi ella accorta , eh’ egli incellan- 
tementela rimirava, ed anche tratro trac<< 
to mandava fuori qualche lofpiro , poca 
curandofi de’ cibi , gli volle dare a cono., 
feere, ch’ella làpeva benilTirao il Aaale ,ch® 
pativa, così, dicendogli.. 

'Mentre egn or tu mi miri » 

- B sì fpìffo fofpiri , 

Bando pafcolo agli oc ahi ,9 oon al tltnu % 
Conejco chiaramente , 

Che il Cibarti di magro or ti rlncréfcoy 
B vorrefti la carne, e non il pejce, 
EraRofalba veflitaaU’ufo delfuo paefe^ 
con che veniva a portare il feno. alT'ai feo» 
perto. Prefo Erhnonio il tempo , ch’dU 
inchinoffi per prender un poco di falc , 
Scagliò dentro non fe quali briciole di pa^ 
«e . Ella fingendo di rifentirfi , gli feca 
ema ciera aliai fdegno{ct:U , ed egli diede 
qiuefta difcolpa^ 

Mella a /degne tu prendi, 

' t^ffhf un foco di pan in fon *• gott^, ^ 
. - / , ' Q fto’i 
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0 non curi il Joggetie , 0 non /’ intendi 
Se cercftn cibo li colombi tuoi y 
P/tfcerli tu non vuoi.}- 

' ^ Non volle c/Ta per quello hfckr an'dar 
impunito cotanto ardire , perciò trovan- 
doli a cafo in quel punto in man® una lun- 
fa fpina di peice , fingendo gettarla via > 

, Io punfe fidai fui vivo in un tallone, fen- 
tendolo per Io dolore gridare , oimà , in 
quella guifa ridendo lo motteggiò.' 

$e Rofa io fono ^ e fe per taf tu pi' ami 
Se Rofalba mi chiami. 

Taci mio ben non ti lagnar y fai puri ^ 
Che le rofe non van jenza punture. 

Efercitava Lifandro la carica di fcaIco.,e 
compartiva a cadauno de’commeniàli la fu» 
dovuta porzione, quando reftandofolo da 
provedere a Giacinta , tagliato un pefcc nel 
mezzo , la parte della teda tenne per fe , ed 
alci diede falera difetto. Parve in eiìètto, , 
ch’ella redade a quell’atto mortificata al- 
- quanto; ma riconobbe io fcherzo, quando 
(enti, che l’amante cosi le dille» 


^ ^ella conofeo bene y 

che per buona creanza A 

"La compita pietanza a voi (pnvUnt » 

, Ma da faggio trinciante 
Non V arreco il refiante^ 

^ Ver che J $ , eh' ogni donna approva , e ioia 
Sol pregiato boccon <juet della cedar- 
Dalla continuazione di così fatte me- 
tafore ben conofeeva la fcaltra dove l’a- 
mante batteva il chiodo, (ìccfcè per ifea- 
pricciarJo » e per fiftefla via manifcftar- 
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gli io sbaglio, ch’egli prendeva, col prc- 
Tentargli un'arancio , ch’aveva in mano , 
gli fece qucfta pafl'ata . 

So 3 che repugn/cv/t tc defid.tr) tuoi 
§luefio frutto gentil , che ti prefentt , 

Mu con chiaro argomento 
ìDa lui conofccr puoi , 

Che in darne vai delle dolcezze inhufea , 

Se da darti io non ho yche robba brufea • 

Andava ilcuoco recando in tavola l’ ulti- . 
me provifioni del dopo pafto,e fpafimava ^ 
di dire anch’egli qualche cofetta di eurio- 
/«;fu l’occafione ben toftoin pronto, men- 
tre che E riace pigliato un piatto, dove era 
un grofl'o tincone , bello , ed intiero glielo 
donò. Laura, e Marina notato il tempo, 
ch’egli porgeva le mani per riceverlo , am- 
be ad un tratto balzate in prediglielo rapi- 
rono. Elio piccato del tiro, per rifarcirfi 
del danno ch’egli pativa, diè d’occhio a’ 
loro tondi , e ravvifatili ben forniti diè 
loro addoflb, e gH fquinternò ,col belFcg- 
giarle in quello modo di fopra piu. 

O Ladre fcelcrate ' 

Cose m' a (fafiìnate'i ingorde arpie 
Cori rapite le' j e fi anze mie} 
il vofiro è primo furto , il mio fecondo , 

Voi mi date nel piatto io %b nel tondo • 

L'applaufo , c 1 rifo fu univcrfalc , e 
bifognò confeffare , che l’improvilata di 
M. Cornelio Cornalio da Cornale fu la più 
bella, la più ingegnofa , e la più piccante 
di tutte Tal tre . 

In quello mentre giunfe un valletto' d’ 

Er- 
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'd’ Erface,che prefentogli una lettera . Era- 
gli quella .inviata da Sinibaldo nobile ge- 
novelc, che avendo feco contratta amillà 
con J’occafione dell! ftudj in Pavia avea 
poi fftnpre , benché lontano , mantenuta 
un’amorevole corrifponiicnza . 

Faceva Erface dall’altro canto di lui gran 
(lima, sì per la qualità della na/cita, come per 
quelle dell’ animo, e dell’ ingegno ,elléndo 
Ipiritofo , ma con prudenza , galante , ma con 
lodezza , intelligente , ma con modeflia . 

Ben sì conobbe alla data, che il foglio 
era /lato dilperfo per molti mcfijcflendo 
fcritto al decembre dell’anno feorfo. Lo 
ledè admvqu«^-ad alta voce , che tutti u- 
dirono, ed era di quelìo tenore. 

Con l’occafione delle vittorie di Cefi- 
re, e delle glorie del gran Buglione rutto 
Parnafo è in faccende. Per non tacere fra 
tanti cigni , che cantano , e non parere 
meno degli altri pa^r,ziale di sì religiofi van- 
taggi , ho procurato V anh’ io di fpremer 
fuori dell’ aridezze del mio cervello quedi 
quattro fonetti , che ora v’invio . Io gli 
hò compodi una notte, che ij fenno difgu- 
dato con gli occhi miei le n’era ufeitp di 
cala, e che la luna poetica entrando per 
li buchi d'ila dnedra , m’illuminava la 
fantafia. Se non avranno altro di buono , 
fon certo almeno, che benché nati all’ ofeu- 
ro, faranno chiari. Dalla bontà del vodro 
genio cortefe nc fpero il folito gradimento. 
Baderà quedo per eompenfare l’iHcommo- 
do,che mi cedano, e farà eterna mia lo- 
de il confervarmiii vodro concetto a pro- 
E '5 ' por- 
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porzione del defiderio , eh' io tengo d» 
cenfcrvannì la v«ira grazia.^ 

Aperto il primo fonctto fi trovò il tU 
tolo, che diceva V 

' I 

Pal'z caduta di Bada pronofiicarfi quella 
del Turco impero, ed il riacquifto 
di Terra fanta ^ 

- \ 

cntM del tu» barbaro, furere , 
Temeraria città , cadefii al fine » 

JE provafii fra il fangue , e le rcvine j, 

Che la ten^erità non è valore ^ 

$prezz,ando la pietà col tue rigore ^ 
Trevocafii al rigor l'ire divine ^ 

Vrefagio^ infauflo a V Oftoman confine- 
Di ftr.agt y di miferiay e di dolere» ' 

X' tempo ornai y che la Cefarea tromba 
Porti la croce a la fua. antica fede 
' E all' innocenza l' empietà foccomba ». 

4» che la dove efiinia era fi vede 
Al Spalancar de la f aerata tomba, 

Si veda ancor, r juf citar la fede ». 

Diceva U titolo del fecondo ^ ^ 

La Fama trionfante di CA RLQ di Lorena „ 
C la cofternazione dell’ Ottomano al 

fol concetto del fuo valere ^ 

f. 

G ARLO il del s\ gran Cor ti diede in dono 
che temutoti tende in guerra yt in pace y 
Ko v'è nemico > che quantunque audace ,, 
Non tremi fol de la tua fama al fueno ». 
Già l'Ongaro fello» chiede perdono y 

II 
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il Tartare avvilite a pie ti giace ^ 

J. del fuperbe y e temerarie Trace 
Crolla lo fcettro , e ne vacilla il tron». 

Se fuo tanto il concetto , e che fia qKand» 

L' orgogli of e cervici eppre(fe<, e dome, 

L' empio- tiranno abbatterai pugnando 

Ma pejdy o CAKLO, l' onorate fame h ^ 

Che -non fa d'uopo ad atterrarlo librando. 
Se bajla falò ad atterrirlo il nome . 

Il titolo del terso diceva. 

IL VATICINIO DVA POLLO 

Alle prodezze incomparabili del 
Serenifllmo di Lorena. 

'■ * ' J J 

G Ran inlniflro del del yguerrier del Tato, 
Campion della giujlida , e della fede , 
Degli avi tuoi più emulator y eh erede. 
Per fallite del mondo al mondo nato . 
Sempre yo CARLO, tu vinci , inerme , armato , 
Che la pietade al tuo valor non cede , 

E CIO y che la pietà non fi concede , 

Non refifit al valer del brando irato» 
Vanne > che alle tue glorie il del defima 
Il riter la tua reggia al Tracio orgoglio. 
Per Je pugna y e per ts la man divina» 
Vanne , che ad occupar V antico foglie ^ \ 
Entrerai trionfante in PaUftina > 

E faratti il Calvario ttl tampidogUo» 
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Era il titolo del quarto. 

Pregali la Maertà del gran Luigi XIV. a 
lafciare in pace T Italia, e portar 
rarmi a’danni.del nemica 
- ' cemmune « 

P o/a l' itrmii o LUIGI, t tigli ornai 
A l'Italia infelice ogni timore, 

S' unifc a la pletade al tuo valore, 

Ohe già per farti grande hà fatto affai» 
Se per gloria maggior guerra fai , 

Q^iii per te non fi dà gloria maggiore , 

. M jerahil svantaggio a A gran cere 
Tia l' infaufio 'trofeo, de' no jìri guai» 

Volgi in Afta i tuoi /degni il brando afferra 
E recidi le palme al fiero / race , 
che farai gleriefo in cielo, e in terra. 
Trionfo infigne i foggiogar l'audace. 

Con chi amico t' arrende , e non vuol guerra y 
La più bella vittoria ^ fiat in pace . 

Non vi fu alcuno degli afe® I tanti , che 
non lodaflè appieno e I* nobiltà del pen- 
iìere, e naturalezza della frafe , e la pu* 
xità dello IHle, 

Feceft avanti M. Cornelio , e con Tufata 
fua faccia dipinta a grottefco .Se da voi , 
difle , non mi fi niega la facoltà già coneell'a 
di poter fare anch’io la parte mia > fu 1*' 
occorrenze di Buda farovvi udire qualche 
mio verfo,che forfè non vi farà difearo. 

y^cconfentiroBo tutti ,anzi il pregarono , 
«degli feguì , Già Voi/ fapete , quante diffi* 

Cile , 


y 
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elle , e fanguÌBofo fia riulcito I abbatti- 
mento di queaa ìnGgne e^ftre" 

la ornai fpirante,e già ridotta agli eltr 
mi dell’agonia , ciò non ellante certi cer- 
velli lunatici, volendo fare da protaGnci 
temerariamente incocciavano , che non a- 
vrebbe mai refo l’ultimo fpinto. 

irftufo un giorno di più fentirmi intro- 
nar l’orecchio da si nojofe cornacchie, 
caricata la baleftra poetica sbarrai lor con 
queft] invettiva , col titolo ebe dicevii. 

A CHI NON CREDE. ^ 

M olti parUn di Buda y • ognun con Imo 
Voglion far la frommefayO 
Ch'ella non mai fi prenderà y perche 
Fer ajfedio già mai preja non fu . 

Che il Vlfir verrà tofte a tu per tu y ^ 

Jt che in tjfa alla fin metterà tl pie y 
Che Lorena non può ttnerfi pttty 
Che un dtfperatoy e un temerario gU- i > 
-Fer la gola fen mente ogn un che fa 

Cos't indegni diftorfiy e dir fi PJ*° > ^ ^ ( 

Che più d'un turco hà la crifitamtia, 
Buda fià per cadere , « certo io sò , 
che ’y fe non ^ caduta y ella cadru 
^ u barba di chi dice di no, 

o buono, buono tatti fridaron. ad alt» 

penfa gli d.l.b;un fiafcodel P™ 
di Galbiate,.cbe verameote lo 
' Perdare faccoalle reliquie dellanwren^ 
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pacf'e.Non molto lungi dalla cucina fe ne 
giacevano diftcfi al fuolò tre difgraziati 
un guercio, un zoppo, ed un gobbo. 

Li vidde appena Erface, che rivolto a’ 
compagni , 'vedete, diflè, que’tre pezzen- 
ti, Io voglio, ch^ogn’un di voi prenda la 
protezione d’uno di loro, e chi a mifura 
de’ loro difetti faprà rapprefentare il fuo 
più n)iferabiie degli altri due, farà da me 
particolarmente favorito . / 

A me, ripofe Erimonio ,'pare per cfer- 
to , che tutti, e tre fian conci per le fe- 
de, pure al giiidicio mio , più fventurato 
'degli altri può dirfi il gobbo. 

_ Se pure per gli altri due per fare una cafac- 
ca badano tre braccia di drappo , pers, lui , e 
per la gobba fe ne richiedono quattro. E* 
condannato dalla natura a fare una vita da 
facchino andando Tempre col pefo in fpalla . 
Viene continuamente perfeguitato da* ga- 
bellieri , penfando ch’egli nafeonda fatto 
il mantello qualche fagotto di mercanzia. 
Non può còuofcere chi gli da amico, o ne- 
mico , mercechè andando Tempre col capo 
bado , non può vedere «‘altri gli faccia buo- 
na , o cattiva etera . E abbandonato da tut- 
ti, nè, ha perfona, che vada feco, perchè 
cammina in un certo modo, che pare, che 
abbia in quel ferviziola compagnia. 

l.ic.\\ mio guercio vi guarda di mal’oc- 
chio , pofciachè avete pretefo di levargli la 
preminenza, punto però non ve la cede . 

Io, dice quedi , n©o podio andare a volta, 
fc non è ilfolpiùche chiaro . Dove la not- 
te a’ miei compagni bada una fola lucerna ^ 

a me 


•V 
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» me fa d’ uope Taverne due, e poi ci vedo 
ancora poco, V’è qualche dubbio, {e il, 
mio cervello fia in cafa o fuoVi, mentre 
ancor ehiufaè una fineftra. Poflb ricevere 
una guanciata , fenza veder la mano, che 
me la dà. Pollo efler fvaligiato da'borfa- 
iuoli, fenza avvedermi del tiro, phe 
vien Mtto , e quel, che è peggio, lagatta 
mi puòimezzar la. pietanza , lenza opcortuna 
precognizione di ripararmi dal danno. 

i»/. il mio zoppo, vi fa una riverenza , 

' perchè avete difcorlo altamente, però nè 
andfegli pretende di reflare al baffo. 

Io fono sforzato, dice egli dalla difgra» 
Zia a camminare eoo quattro gambe, che 
tutte inlìeme non fan per una, c faccio 
manco viaggio di chi cammina con due » 
Schivar non folfo, eh’ anche a difpetto 
def gcoip, non faccia inchino a coloro, che 
lo dt certo, che m'hanno in odio, ed ìrv 
difprezzo. Se la giuftizia mi dà la caccia 
n quattro paljì il mio difettode’ piedime 
ia fa dar nelle mani. Poche perfone mi 
nno. fede, perchè fo bene fo profelTìone 
d uomo compito, tutti midanho la taccia 
d uomo mancante. Se vado a fefta con le 
mie croccie poflo ben far da baffone, ma 
non ba lare, e fe pur ballo, fonfempreln 
-rifa co fo^totimentre al difperto d'ozni 
mutanza fo fempre zoppa. Se fo Tamore’ 
neljuna donna mi guarda addòflo, mentre 
Yedendo la prima , e la feconda camha, 
male in arnefe ,, dubita ch’anche la 
non (la balzana , 

- Rife i cd appiaiìTè la camerata , nè potè 
' / Erfa-« 
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Er/ice iifare parzialità di lode j avenda 
tutti perfettamente difeerfo. 

Qui non fermoin la bizzaria de’virtuofi, 
poiché cialcuno di fopra piu recitar volle un 
madrigale corrilpondente al foggetto „ eh’ 
avealì prefo. Incominciò Erimonio il fuo 
fopra una gobba, e fu tale. 

Strvitor d’ un/* tale nmor m' ha fatto , 
chi per moflrar ychc non mi porta in petto 
Senza verua rifpetto , 

2^i rivoglie le Sfalle ad ogni tratto , ^ 

Spejfo io parlo con lei ^ 

eh' aggiujlar la vorrei y 

"Ma per quante la preghi in vostro in Scritto 

Già mai cofa non /<* , chefìa da dritto. 

Segui Licinio , e dillè il fuo fopra d’ 
una guercia . 

Porta un occhio rinehìufoy t l'altro lofco 
L'adorate mie bene y 
Onde le Sguardo , che da lei mi viene , 
Riefee mezzo chiaro , e mezzo * 

Io l' incentro ben fpeffe " - 

Ma fio m forfè , e perpleffo , 

Vedendola venir, con quella ciera , 

Se le dica , buon giorno , ó buona fera . 

/\ncb’ io vi feguojdiflé Lifandro, ma a palio 
tafjo, avendo meco in compagnia una zoppa. 

^mo una Zoppa y che di paffe in poffe 
Mi s'inchina col piede y e non col cuore • 
le fò pregando amore , 

Che già y eh' altre daltifperar nonpeSsey 
Le dia una fpt»taye me la getti addefse . 

Al terminar de’ madrigali venne in pen- 
fiero ad Erface d’ulare ua’ atto di gentilez- 
za con le fignore^ c fu di ceder loroper 

qual* 

r 
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gualche tempo la facoltà del comando ,• 
acciocché con quefto mezzo efercitarc po- 
telT'ero i loro fpiritofi talenti . 

Lo ringraziareno tutte , e Laura preva- 
lendoli del favore , io farò, diflé, la pri- 
ma per ìfpianare il fentiero alle mie re- 
gnaci, ad invitarle a prendere gencrofa- 
mente 1’ impegno. 

Ditemi, adunque, o voi, che di conti- 
nuo vi logorate il cervello, c la fantafia 
per trovar modo di guad.agnarvi la grazia 
delle voftre amate ; Qual fegno potete 
avere, ch’efle vi voglian bene? 

Nefluno, dille Erimonio, poiché le cor- 
telle, le gentilizie, c tutte 1* altre moz- 
zinerie , non Ibn che finte. 

Voi liete foggiunfe Laura , fuori del 
cafo, d’ elTer capace di privilegio sì no- 
bile , e fiete giudice incompetente per 
fentenziare fu quello fatto , anzi la voUra è 
una maligna impollura, attribuendo a nollro 
mancamento il difetto, dei voftri meriti. 

Vi faccio però reo di violata giullizia , 
e a tempo, e luogo ve ne darò il cafti- 
go , che meritate- 

£rf. Io (limo per buon fegno , quando 
d’amata incontrandomi , fpalanca gli oc- 
chi , ed acuifee la villa , perché con que- 
llo dimellra il gullo , eh’ ella riceve in 
mirarmi, e ’l defiderio, che tiene di ef- 
fer mirata. 

X/V. Io fpero bene , quando ella Ha fui 
polito s’ageiulla il crine, fi netta il mu- 
le , e fi raddrizza il collare, perché con 
quello palefa ramblzione, eh’ ha di pia- 
* ' ^ cer- 
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fermi, e’I defiderio, cKe tiene di tempre 
più cGnfervarC nella mia grazia . 

Lif. Ed io, per dirvela netta, fo buon 
concetto, quando ella gratta le mani , per- 
chè con ciò mi d.ì fegno , cn ella ha a 
rogna amorofa , c che ha bifogno, che le 
cavi il prurito. 

Moffe il bislacco fuppolto cialcuno a 
, che non cefsò, fin che Marina ve- 
de ndo , che le compagne le concedevano la 
preminenza proruppe ancb’ ella m qucUo 

*^*^Di qual’etade, (limate voi, che la donna 
regolarmente fia più inclinata agli amori ? 

Di tutti i tempi, rilpofeErface, polcia- 
che efl'endo compofia di palla tenera , C 
molle, fen-prcfi trova in guaita di rice- 
vere qualche amorofa imp/eflione. Ponoo 
ben gli anni rapirle dal volto i fiori:, con- 
vertirle in argento l’orodelcrinc , ma gì* 
ron ponno levarle dal cuore quell’ illinto , e 
dalla teda quc’ grilli, chc l’accompagnano 
fino al fepolcro . Nella primiera Itagion 
ama. per bizzaria, nella mezzana perde- 
^ rione , nell’ ultima per -Iciocchezza.^ 

Lìc- Io per me lliino, eh’ ella ami P’h» 
quanto è più frefea zittella . Le prime mone 
del fangue, iJ vivo arder dello fpirito, c 
r impulfiva del genio rutti concorrono a far- 
la amante. E vero, cheama a capricci© , 
réfi può molto fidare del fuo cervello, per- 
chè (aitando di palo in frafea , come l’ar- 
gento vivo» Ila Tempre in moto. Non co- 
nofccndoil buono , ricerca il meglio nè lo- 
disfatta del meglio, s’attacca al peggio, 

frm, 
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jfr/w. Iofe?«o la coinmnne, qual’ è, che 
nella donna non Ha affetto piùardente dì 
quello, eh’ ella prende nella mezzana fua 
età. La cognixion del Tuo bello, Tobliga- 
2Ìon del fuodebito , e l’ efperienra del mon- 
do la fanno amar con piacere , cTifolvere 
con ragione , perfeverarecon fedeltà . Con'- 
fiderandoi che l’incoflanza non ha in amó- 
re nè credito, nè fortuna fida flabil- 
mente in un fol foggetto, rè l’abbandona 
perchè l’età, che s’avanZa le infegna a non 
Jafeiare quello, che un’altra volta non è 
ficura d’ avere . 

lij\ Non fida tempo, credete a me, in 
cui la donna divenga più accefa amante dì 
quello, in cui fi conofee indegna d’ efier 
amata. Non hanno forzale nevi che por' 
tain capod’eftinguerele fiamme che nutre 
in fene, Defiderando con ^ violenza ciò , 
che non può ottenere con facilità , dà nel- 
le fmanie , e nelle pazzie . Per careftia de* 
concorrenti profiituifee le grazie in modo, 
ch’altro non coftano a chi le vuole, che la vtr» 
gogna del chiederle.Quanto men vale la mer- 
eanzia,tant’elJa èpiù liberale nel difpenfarla. 

Rofalba fu la terza, che non ulcendo 
duori dtU’ordine incominciato. Io voglio, 
difiè , faper da voi, qual fia il colore , 
•che nell’ amato volto più fi defideri dagl’ 

, amanti, 

Qiianto al mio genio , rifpofe Erface, or 
lunga mano io più ftimo un buon difegno, 
" che un bel colore, poiché fe quefiomanca, 

• di nefiun prezzo è la figura. Vagliami il 
\erOj ch’io qualche voltami fonoinnamo-^ 

■riti® 
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rato di certe f^ccie, che non avevano nè l’ tm 
nè altro. L’ Amore è cieco , efcocca iefue 
faettc a ventura .Ciò , che non può labellez- 
Ea, opra fovente la fimpatia , e tanto vale una 
liuona grazia» quanto una bella prefenza . 

Erim. Io mi compiaccio eflremamente dei 
color rofTo. Quello è un colore miracolofo, 
che rende belle anche le brutte . Per 1’ unio- 
ne, che tien col fangue ei^lièil più facile 
a prender fuoco. Per la fembianza , ch’ha' 
conia rofa è il più gradito darVenere, è tc- 
ftimonio verace d’ un vivofpirito, d’ un’alma 
accefa, d’ qn’ intelletto forbito ./Rallegra l’ 
jocchio di chi lo mira, fcalda la mano di chi lo 
tocca , conforta il cuore di chi In gode . E il 
più durevole contro gli anni , ilmenfogget- 
to alle malattie, il men mutabile agli scciden- 
tija fta to tale i che fc vien anche a mancare I’ 
oggetto iftelìb, dove egli rtà , a confufion del- 
la morte gii nuntien fempreuna bella clera . 

Zie. Io lòn’ ama nt" del color bianco. Chi 
può negare, che quello fra gli altri tutti non 
ila 11 più modello ,il più tenero , e il più gen- 
tile ? QiiaJ contra/egno piu chiaròdar lamia 
(donna mi può della Tua fede , che col porta- 
re in fronte la candidezza del cuore ? Si pa- 
fea pure a fua voglia Amor bambino, che non 
gli manca mai latte. Se io vo temperare 
1’ cccellb de’ miei ardori, ella mi porge le 
mani impaliate tutte di neve S’ io rm dilet- 
to dicoglier fiori, mi mofl.'a il le. « tutto 
lipieno di gelloniini . Perche Kon devechia- 
marla l'idolo mio, s' altro in efFerto non 
è ,che una figura d’aiger.ro, un limiilacro 
d’avorio, una llatua d’ aJab*tti© Ho giamai 

non 
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non temodi non aver un buon giorn®, men- 
tre il mio fole mi manda avanti un’alba 
sì chiara , c si fercn». 

Z// Con gran ragione fi dice, che il bru- 
no ai bei non toglie, poiché in efFett-o fi ve- 
de, ch’anzi l’ a ccrefce. (guanto più fcma è 
la notte, più chiare fplcndonic .ftel/e noa 
può il pennello dare unfuoparto'alla Iute 
lenza Taitito dell’ ombre. Dal fumo, che 
io rimiro alla mia donna in volto, faccio 
giudicio dei fuoco, che chiude in feno - 
Non può negare di nonfentireil calore da- 
gli occhi miei, mentre, per il riflefib- de’ 
loro raggi è divenuta mora. Meritamente 
porta il fembiante di zingara, njentre cute’ 
ora mi dà la buona ventura lovòfperandò 
di bene in meglio , ment re per quinto a lei 
tocca gi.i mai non polio refiare in bianca^ 
Laur, Se voi volefte con qualche bella in- 
venzionemanifeftarealla vofira amata i voftri 
occulti penfieri, in quahnaniera farefte voi >■ 
Ite. Io le vorrei mandare un camaleon- 
te, ^chc già Ir la di che vive, e le &reii 
palcfe il defiderio mio con quello motto * 
FHrch'e l' MHr a mi p«fca. ^ altro non cìtro , 
Mar. E voi , E rfaee ? ' ‘ 

Er/. Il mio prefente farebbe un pefee 
di mare, che benché muc'o renderei lo- 
quace con quello motto, i 

Lentan dalla, marina io manco y t moto » 
RoJ. E voi Erimonio ? 

Erim. Io mi fervireii d’ un’ape , che polh»' 
lopra una refa lenecavàflè il fugo per far- 
ne il mele. Le metterei po/cia il motco in- 
terprete del mio penfiero col dir così.^ 

per 
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Ttr goder fue do}cexx.e *mo U roj4 , 

f,/‘lo^vo7r‘eUcfleréuiiaEliìrUn(Ja dt fio. 
ri ^rfppre “ntan.i il nomo .delia mu amar, , 

wVreri/t'l 

P ijndlo il (ole verlo occidente ufciya 
aane vifcere ideile vicine vallate un feavif- 
firno zcffiretio , che 

dd lago , e dolcemente battendo li^ 

«va che col fuo -garrulo mormorio invitai- 
Thc.me\lu al barcheggio . Non vi fi pofe 
le I . ^u» miei o de levarfi dal 

^ Tri r> nralìcato » ed intclo, tre egli 
‘e"ìtcL’ fi dimoftrò narrando quefto avve- 

ì“.“oedeia', cSe un” gualche lin.c rdp.ro 
^"per°? 0 d« Ifólfiot paire,EÌava una fera 

tìeria città , e nell’ incotrtro-diyar) mio 
io m’era trattenuto aliai pià tardi del foli- 

toy quando arrivato ad una contrada vici- 
Jjn'miei alberghi, fentii un gran calpc- 
Iftio venirmi incontro.' ««mfeir 

Per non lafciatmi conofccrc.cptrntat 
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ogni briga , 'mi ritirai all’ ofcuro fottò 
tona porta, nè giuri andè , che mi pafTarono 
avanti due pcrftìnejHcappfrucciate, che fu lo' 
fpalle portavano una lunghiftima fcala. 

La /Iravaganza del/a faccenda mi mofTd 
a feguitarJi, e riddi, effendo afTài chiaro, 
ch’elleno entrando in imo ftretto vicolo 
andarono a fermàrfi fono un baJcoii del 
palazzo dal conte Ubaldo mio conofcente^ 
ed amico < \ 

Ciò mi re far congettura di qj^che' 
furto amorofo , nè ni’ ingannai, mentre 
fra poco fi ridde ufcire dalla fineftra unx 
donna, che per 1’ iftefl'a'fcala velocemen- 
te icn verine abbafl'o. ' 

Uno di quelli , che i’ attendevano la prefc 
imàno, ma aflàliti in ^uel punto da quat- 
tro incogniti, coftretti furono alla difefa. 

Segui per tanto Una gran baruffa , e da una 
urte , e dall’altra fi fcaricaròno varie archi- 
mgiate . Ciò , che fegiiTfIè,io nónfo, per- 
:hè dal fumo , dall’ ombre , e dalla difianza 
lei luogo,^dove ioeraafcofo, mifu impc- 
itoj’i difcernere’azionealcuna. Ben m’at- 
erri fuòr di modo quando fentendo'nsi ur- 
ir per fianco mi viddiaI^in^provifoa’piC- 
i Ja donna iflefla, ch’era poc’anzi. 

Io fiimai ferita, e defiai di foccorerla, 

! per ragTònc di carità , come per defiderio 
i riconofòerla .• Il non fapere come- ciè, 
ire mi tenfie alquanto fofpefo , ma ri- 
fiuto alia fine di non abbandonarla di 
itto pefo la prefi in braccio , e fcnza 
re in cafa motto veruno , la trafportai 
camera fopra il nùoJetto. 

. . . . ^ AC« 
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in»*>^nor/^ 

ftttsfi ne) cadere nnr^fV." •?"* '"“'"i 

vifia di ricÓnofcert ™™'^ P""'» 

confusone i • /• ”r ” 'Jire ia 
vaca/a bene vennì‘alT^^^ ^^ 

pilli degli occhi del contT Uhlu'^ 

c sì cXfnctie ateflb Per altro sì morfefta, 
^efpor/J ad J^a/dan^a d* 

p4'v;;er'^‘S^| 

P'i-o. Mio bene difìe 

s^cWifìcfìo tempo an ’ ni 

«iando intorno nJ r 8Ìi occbi ,guar- 

«»l.'Sà2 W" ?‘a 

mi fup. 

fotÌ 2 Ìa di due oerront^^l^ aveva 

®ia delia baruflrf - ^ta»o /eco pri- 

e/Tendo rifoJtua f^u folTè. 

propria P^ù toRo di. 

X« ® tornargli in caia 

iHaie/bggiunfijche. 

' per 
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per ferTÌrla puntualmente , cd a milura 
de’fuftì kifogni facea di meftieri , ch’ella 
con ogni confidenza mi palefafiè tutte le 
circeRanxe de'cafi Tuoi. 

A tal richieda ella divenne alquanto 
vermiglia in 'volto, ed ahbafl’ando Ja teda 
ftettc pef qualche tempo fenza dir’ altro-. 
Rotto alla fine il filcnzio.Gia che la Tor- 
ce, difiié, m’ha poOa io voftra balia, e lì 
compiace, ch’io riconofea da voi la mia 
falute , fon pronta a difeoprirvi ci® , che 
Un’ora dalle mie labbra mai non ufeì . 

Son note a tutto il mondo le controver- 
se , che fonfeguite fra pretendenti dell’ a-' 
mor,non fo fé dica amanti delle mie po- 
che bellezze, o della ricca mia dote. Fra 
ruttigli altri rivali due fono fiati i compe- 
titori perpetui jOdoardo marchefe diTor- 
ravento, eSigiimondo conte diCafanova. 

Quelli mi ha lenjpre fervitocon riverenza, 
ed oficquio , defidcrofo di confeguirini con la 
virtude,e col merito; Quegli mihafempre 
perleguitato con tracotanza ,ed ardire pro- 
foBtuof odi poflederini con le bravate, e con 1’ 
orgoglio . Io tanto ho amato il primo , quanto 
odiato il fecondo , e la cagione de’ miei affetti 
con 1 ’uno de’ miei od jcon l’ altro traflè prin- 
cipioda quello cafo, eh’ io fon per dirvi . 

Eranoi giorni allegri del carnevale, e da 
per tutto facevanfi e pubbliche, e private ri- 
creazioni . Una Ic.re f«-ce una fera, quatte* 
anni fono ,d’tina belliflima fella in cafadel 
Barone di Roccabella > non entrarono ia 
quella che pochi amici particolari tanto di 
un fedo , quanto deli’ altro . Mia madre, ed io 
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v’interveniinmO) benché con poca foddis- 
fazione di mio padre » che fi trovava a 
letto con la podagra. 

Trattenimento in vero nè più quieto, nè 
più gentile mai non fi vidde.I© ne godeva 
in efiremo,e non vi devo tacere, che non 
Jafciava d’infuperbir anche un poco,eflèn- 
do io fola fra tutte l’ altre la favorita, ma 
oimè, che tofto conobbi, che (otto i fiori 
covan le ferpi , e le foverchie lunfinghe 
fon madri degl’ inganni. 

Potea paffare di poco la mezza notte , e già 
molti de’ concorrenti eran partiti , quando 
comparvero in (ala fei mafeherati. Quelìi 
fingendo di fap un ballo figurato difiri- 
buironfi in vari luoghi, indi tra loro datofi 
un fegflo , e fpenti tutti ad un tratto i 
lumi , pofero il tutto in confufione . ' 

Io mi fentii dal mio luogo levar dipefo,e 
con la bocca otturata portare altrove , ma ini 
trovai tofio libera j mentre quell' empio , che 
mi rap^,fu,al mio fentire,ferito con arma cor- 
ta di punta ,e fiughiozzante difiefo al Aiolo . 

In qticJ medefimo iftantefui prefa a ma- 
no da un non fo chi , ch’io non conobbi ,fe 
non allora, che fiotto voce mi dille, figno- 
ra, non temete, ch’io faiveròvvi da’ tra- 
ditori,© morirò per voi . Io fono il conte 
Sigifmondo vofiro fedcl fervitore, che al- 
tro non brama, che di-condurvi a’ voftri al- 
berghi . Venite meco, e non temete. 

All'efpreflìva del nome' di quello cava- 
liere da meftimato,e gradito più del ere- 
dibile, io prefi cuore, ed accettando l’invi- 
to fenz’ altro indugio 'io feguitai . Il bujo 

del- 
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della notte, ed un gabban da ftaflfiere ,cfie 
mi fu porto intorno m’aflìcurarono d’ogni 
periglio. 

S’ incamin;tmmo a gran parto ’ver cafa 
mia , e v’arrivamtro nel 'punto , che vi 
giungeva mia madre anch’efla . Se l’ in- 
felice fi rallegrafìé dì ritrovarmi ac<iuirta- 
ta , mentre poc’ anzi mi folpirava perdu- 
ta, conrtdcratclo voi. 

Il luogo, il tempo, c l’accidente non ci per- 
mifero lungo difcorfo. Le lagrime fupplirono 
alle parole, e più col cuore,che conia lin- 
gua^ fi refero le grazie al noftro benefattere . 

Egli fuccintamenteci raccontò , che l’at- 
tentato feguito era concertato già un poz- 
zo fa isanegiato fra il RoccaheJla , e il 
marchefe Odoardo . Che quelli difperato 
di port'edermi col maritaggio s’cra appi- 
gliato al difegno di cenfegoirmi per vio- 
lenza. Che non trovatofi modo più pratti- 
cabile,crart eletto quello della pafl'ata fe- 
da. Che uno de’minirtri della congiuragli 
avea fvelato il fecreto, e che per ovviar- 
ne refccuzionc ,come per grazia del cie- 
lo gli era riufcita, s'era egli mafcherato, 
e colà introdotto. 

Non potè quella ìnfolenza rtar lungo 
tempo celata , onde pallàndo di bocca ia 
bocca giunfe per anche a notizia di mio pa- 
dre. Diede egli nelle furie più rtrepicofe» 
ed il minore degli fdegnifuoì fu il far pre- 
cetto a mia madre dinonforcire mai più di 
ca/a , il comandare a me di non lafciarmi 
veder da chi che da, e l’ intimare aimar- 
chefe un’implacabile inimicizia. 

F z 
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Già voi fapetCj che il defideri© ne” fuor 
contratti fi fa maggiore, e che la fiamma 
amorofa quanto è più chiufa, tanto è piu 
ardeste. ^ - • 

Per qualche tempo iofopportai con pa- 
zienaa' la privazione del conte , ma dive- 
nendo la conofcenza de] mio dovere incli- 
nazione di genio , e a poco a pocco efor- 
bitaoza d’affetto , più non mi parve di 
poter vivere fcnz’avcr nuova di lui. 

Facendo di mefiicri il giuocar d’indu- 
flria , una douzclla mia coi.fidente , fccre- 
taria fedele de’miei penfieri incamminò la 
faccenda,© fece tanto, che concertò 'con 
ramante, fe non il modo di parlarli , al- 
meno quello di fcriverfi . 

Ciò fi faceva a man franca , perchè ella 
avendo unaftanza fuperiore all’ angufto vi- 
colo, che paflà folto al mio palagio, fi pre- 
valeva del luogo difabitato , ed ofeuro . Alle 
due credi notte d’ ogni domenica efìa cala- 
va dalla fineftra un lungo filocon attaccato 
il mio foglio, Veniva il conte a rivederlo, c 
neirifienà maniera ricapitavamiil fuo. 

Durò r intelligenza due meli in circa , ma 
invigilando il maichefe ad ogni noftra a- 
zione , non fo in qual modo feoprì il fecreto . 
Il veder ch’altri godefìe de’ fuoi difprez- 
2 Ì,.e trionfaflè delle fue perdite , gli diè 
motivo d’un de’ luci felici cccelfi, 

Actefbi) tempo, che il conte doveva ve- 
nir una notte a prendere la* mia lettera , gli 
fece far da’fuoi fgherri una fopracarica di 
quattro ,ocinquearchibugiate con intenzio- 
ne di trucidarlo, non che d’ ucciderlo. 
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llCiclo prottetorcdegl’ innocenti lo prc- 
fervò da ogni colpo , ma ben colpita io 
fili nel cuore , allor che in vece del di 
lui foglio, ire nc recò la donzella un’al- 
tro del marcliefe legato ai filo pieno d’ 
accufe, d’ingiurie, e di minaccie. 

Simulò il conte l’infulcopcr non fcoprir 
la cagione j ma poco dr'* o fotte diverfo pre- 
tefto sfidò il marche. , Seguì un ^duello 
così opinato, che l’uno e l’altro refiò fui 
campo ferito a morte .Sanarono del corpo , 
ma non dell’animo ,refo più fempre irre- 
conciliabile , onde per ovviare peggiori in- 
contri furono d’ordine regio relegati l’uno 
nella Sardegna, e l’altro nella Sicilia. 

M’avvisò il conte dell’ emergente con una 
fua per mezzo della mia balia, che un ricco 
diamante fi guadagnò . Io non dirovri prcci- 
famente il contenuto di quella, ma immagina- 
tevi, chequ/Uiti fentimenti d’ affetto, quante 
protefie , ed attesati difedepuò concepire 
un’anima innamorata, qui ritrovavanfi tutte. 

10 gli rifpofi, e vi giuro , che ciò che 
fcrifìi fu piu bagnato dalle lagrime , che da- 
gl’ inchiofiri , dettato più dal cordogliosl 
che dall’ingegno , confideiando eh’ un , 
Jontano paele dovefl'e fepararmì dal mio 
fedele con poca fpeme di rivederlo n\ai più . 

11 giorno dietro egli imba.rcolfi , ed io 
reftai in un mar d’ affanni priva di tutti 
li. conforti, fuor che di quello di rimirar 
qualche volta il fuo ritratto , ch’egli la- 
feiato m’aveva per lua memoria. 

Non molto dopo partidj anche il marche- 
fé»!! che faputo da molti loro rivali, fecero 
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far a mio padre parola di matrimonio . Per 
\ quaichè tempo ei non s’arrendette ad. alcu- 
no , ma moflb al fine da non io quali van- 
taggiofi rifpctti fe’ qualche- impegno alca- 
valier Palamede piemontefc. 

Me nedifcorfe mia madre, ed io facendo 
Tinfcrmae fa travagliata , la fupplicai a 1«- 
fciariniin pace, enon turbar per allora fa 
mia quiete. Venne mio padre la fera a vie- 
tarmi, e ritrovatami a letto poco bene ftao- • 
te , ftimò bene il non parlarmidi cofaaleu*- 
^ naper non affliggermi di vantaggio . Sclier-» 
2 Ò ben leggermente fu la faccenda, con dir > 
che per ianarmi altro non ci voleva, eh’ un 
buon marito , ma conofeendo , che il fuo 
difeorfo m’infaftidiva , tacque, e partì. 

Mi fopragiunfe la notte un poco di fe- 
X bre,ed io non trafeurando la contingenza 
Leppi affettarla si bene, che ne fu data la 
cura al medico. Era quelli luno di quelli, 
che mai non fanno si bene il negozio, che 
quando danno in certe tefte lunatiche, che 
anche a difpetco della falute voglioa else- 
re ammalate. ' 

Concol lo adunque nel mio parere , e pro- 
£ ttando della finzione , tirammo avanti l’ af- 
fare per qualche mefe , in cui nonebbi alcun 
dillurbo.In quello tempo mi giunie unfo- 
glio del conte, eh’ ellremamentc mi confolò. 

Mi ragguagliava del fuo felice viaggio, 
del buon incontro di var) amici colà tro- 
vati, e della certa fperanzadi ritornarmi a 
trovare in breve . Moftrava al vivo il cor- 
doglio di così rigida lontananza , -ma fopra 
tutto premeva fu la perfeveranza dell’ amor 

mioi 
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•mio , e del mantenimento de’nortri patti.- 
Io gli refcrilfi a proporzion del bifogno 
eoa accennargli quant”occorreva . EflTer ben 
obligo mio il mantenermi coftantCj ma ef- 
fec pur anche debito fuo follevarmi da tali 
anguftie . Doverci a tutti i modi rappatu- 
mar col marchefe, per venire a difendere 
Ja Tua caufa , e in quanto al refto ed'er mia 
cura il provocarne il bramato fine. 

Terminò in breve quello mio lieve conten- 
to, perchè a turbarlo, il cavalier Palame- 
de portoflì in Pavia. Me ne fu dato l’ av- 
vilo, e fu l’avvifo della mia morte. Tut-- 
to quelgiorno io non feci altro, che pian- 
gere , c Ilare in conferenza con la mia 
fida cameriera . La conclufione diffinitiva- 
fu d’ollinarmi nelle ripulfe , e non gio- 
vando arce di dare ad ogni richiefia una 
rilòlutilfima negativa . 

Per isfuggir ogni incontro fotto pretefto di 
ricrearmi un poco , pregai mio padre a pafTa- 
re in villa, e parve, che in eÀetto Ja qua-< 
licà del paefe fi confacefTe al mio genio • 
I precipizi deir acqua , c le tepidezze 
de monti , e le foltezze de’Bofchi rap- 
prefentavano all’occhio una certa orrida 
amenità , che conferiva al corruccio de’ 
miei cordogli. 

Io non trovava maMÌor folUero che ri- 
tirarmi fovente ad isfogare Je mìe paflìo- 
ni in qualche parte dilàbitata , folinga , o 
fra i palTeggl d’un prato , o fu le fponde 
d’un rio, o fotto l’ombra d’un faggio. 

Era sì affafeinato il mio penfiere dal- 
la contemplativa del caro oggetto che 
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in ogni luogo rai raflembrava di ritrovar- 
lo, e vederlo. 

Quefto trafporto di mente pfodufl'c ì» 
me una si fiera malinconia , che refoiui rr- 
diofo tutto l’umano commercio più not> 
pmteva vedere perfona alcuna. Mio padre 
iftelTo , e mia madre , come mini fi ri de* 
raici travagli > m’eran venuti cosi in fa- 
(lidio, ch’io non poteva foffrirli più-. 

Qijclli mi prcièro un giorno da fola a 
folo , e coi fapore delle £nezze più dolci 
ih’ andarono allettando alK approvazione 
dev’loro difegni , fpiegandbmi la ferie del 
concertato del cavalier Palamede . 

Io finfi-la Aordita ,e la Aupefatta , comedi 
coianuova ,e non piùintefa ,c chiefi tempo ar 
penfarvi . Mio padre poAo fui fedo , mi repli- 
cò che la faccendagià Aabilita non-ammette^ 
fa più dilazione, e ch’era d’ uopo rifolverfi . 

. Allora ridando in un profluvio di lagri- 
me, lafciato a parte ogni riipetto ,non mi 
potei contenere, che non efageralTr , col 
jnaravigliai'tni. , che in una cofa di tani» 
confeguenza , la cui foAanza precifamente 
dipendeva da’ miei voleri', fi procedefle- 
con tanto precipizio. Che la paterna au- 
torità ^non s’icAendeva alla privazioae del 
libero arbitrio de’ figliuoli, il faggettarmi- ^ 
ad un’uomo non conofeiuto, e Aranicro, 
era un trattarmi da fchiava, e non da fi- 
glia , e che alla fine più toAo avrei fpo* 
lata la morte , che dirguAare il mi* ge- 
nio , e violare i privilegi della natura. 

Benché feirtbra Aè a mio padre quella ri- 
fpoAa e ragionevole , e giuAa, »on lafciò 

nul- 
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nuJladimeno di contraftarla . Ne’ figliuoli 
con v’efiere obJigo piò indifpenfabiJe dell’ 
obbedienza , e del rifpetto verfo de’ geni- 
tori. Tutto il piò bello delle zittelle ri- 
durli al fregio della modeftia,e dell’ umil- 
tà . L’ oftinazione , il capriccio cflere i 
condottieri del precipizio , e per le lira- 
dc del mondo doverfi prendere in guida 
il buon eonfiglio della providenza, e non 
il cieco dalla llia paflìone- 

Mi diisc qualcbe cos’altro , che ora non 
mi fovvitne , ma fo ben quello , che per 
quanto egli difs.e io più non gli rifpofi , 
che con le lagrime . 

Comunemente li dice, che i matrimoni 
.fon maneggiati dagli uomini , ma desinaci 
dal cielo . Accreditò quella ma Ih ma un ca- 
lo ifialpettaco , che ad onta , ed adifpetto de’ 
mici parenti l’ovverti tutto il conclulo . 

Rapprefentarafiin cafa diMonlignor dal- 
la Ruota un’opera muficale , bella non tan- 
to, per quanto intcfi,per rinvenzion dell’ 
intreccio, quanto mirabile per l’armonìa 
ce’ recitanti . Era frequeateil concorfode- 
gli Ipettatori , cesi cittadini , come fora- 
(lieri . Fra quelli v’ebbe una fera a veni- 
re anche il Colonnello Bari , e portò il ca- 
To , che neli’cntrar del teatro s’incontrò 
fopra la porta col cavalier Palamede. 

(Quelli credendo, che l’altro dovefse dargli 
non l'olo fa precedenza , ma riverirlo ,c com- 
plimentarlo ,fi fermò fopra due piedi . Il Co- 
lonnello, » non conofcendolo, o non volendo 
conofcerlojnon ne fecafo,c lènza un minimo 
legno di riverenza, odi Hima.gli pafsò avanti. 
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Se nc piccò i! cavaliere, e con un forrifo^ 
fprezzante rivolto a’ fuoi compagni . Bifogna 
diÀc jcfiequel Sign. non abbia fatto gran ftu-- 
dio del Galateo , perchè mi pare alTuo trat - 
tOjch’ei Jion s’intenda troppo di civiltà. 

Non erari colonnello così lontano, che no» 
fentilTe il morfo della cingiata , ma fe n’ in- 
finfcjefè il fordo per non turbar la funzio- 
ne, c funeftare l’unìverfa! palìatera^po. 

Finito quella, prima d’ ognialtre le n’ulct 
fuori in ftrada ,e quiviattelo il cavaliere 
eh’ allo Iplendore di piena luna raffigurò 
con una flemma- grandiflìma benché , gir 
difse,io non m’intendo troppo di civika,. 
fo però Tobligo mio ,. che è di cavar la fpa- 
da con chi prefume indegnamente , che gl»- 
fi cavi il cappello .li Galateo di Marte cosi 
m’ infegna , c in qùefladir-e IguainatoM fer- 
ro, coftrinfe l’altro a far l’ illeflò * 

1 colpi furono pochi , ma rifoluti ,e ben<- 
chè molti s’ intromettelTefo per dividerlo le 

«on potè impedire , che non giungcfl’e- ai- 
cavaliere una punta, che lo trafifle da u» 
canto all’altro.. ‘ ^ 

Io non vò dirvi , che in tal cafo- ló godel- 

fr,per non mollrar mi così inumana di ralle- 
grarmidel male al trui , ma ben dirovviper 
verità, che non lolo non me ne dolfi,ma 
in qualche modo ne ringaziai la fortuna^ 
La tema della morte tolfe di^ telta al 
ferito ogni penfiero di matrimonio , per- 
perchè in tré meli , che flette a letto 
- nefluno venne ad inquietarmi. 

' In quello tempo mi giunfe avvilo , che w 
conte mio era partito di Sardegna , e cfic 
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veniva In turca fretta a trovarmi . Sei venti 
avefl'ero avuto la carità di fecondare i miei 
voti , r avrebbero portato pi ù che per a ria . 

Io numerava i momenti del fuo viaggio , 
ftudiava i modi , e dilcorfi conche ricever- 
lojC preparava tutte le cofe ,che fulfragar 
potefl’ero a’ noftri intenti . Già mi pareva d* 
averlo avanti, di parlar leco, e di conclu- 
dere il tutte , quando la mala forte un fatai 
Gontrapofto cangiò Timmaginarie mie con- 
tentezze in un cordoglio inconfolabile. 

Quello fi cagionò dall’ infelice rapporto di 
certi marinari giunti dalla Sardegna a Geno- 
va . Difiero quelli , che il conte s’ era imbar- 
cato lui lor valcello , ma dovendo efiì fer- 
I marfi per qualche giorno in Cagliari, egli im- 
paziente del la dimora s’ era voluto partir fu 
' una veloce Feluca, che veleggiava verfoLi- . 
vorno . Che trafportato da’ venti in alto 
mare avea incontrata una sì fiera borrafca, 
che gli era flato impofiìbile il fuperarla, 
che ritrovata alla fine la nave vota non 
fof di gente ma fracafiata, e difpcrfa, fe 
ne filmava certifiimo il naufragio. 

Se quella nuova m’andafseal cuore , confi- 
deratelo voi , ma qnì non fecero purrto le mie 
fventure . Fra pochi giorni tornò il marche- 
fe Odoardojche fintamente mofirandofi tutto 
mutato da’ luoi primieri coftumi ,mof«eegni 
pietra per riconciliarli con noi . 

Miopadre fianco dt Ila r fu Tarmi ,cdefio- 
fo della quiete ,T accettò in grazia, ma non 
pafsò molto tempo , che lene pentì, mentre 
lentifiì a Tuo nome dì nuovaricercato dello 
mie nozze. 


F < 


Per 


in L'OSTERIA MA GR. A. 

Per non venire a più nojoie rotture fi 
ftiniò bene il mantenerlo in fperanzi , e 
con diverfi pretefti tirarlo avanti. Ciò r.- 
gevolmente fi potè fare , perchè poc’anzi 
il cavalier Palamede, appena riavuto del- 
le Tue piaghe lenza dir altro, era pafsato 
a Torino dove fi era fatto religiofo. 

L'antipatia in me prodotta dalia natu- 
ra, ed acerefeiuta dagli accidenti non mi 
pennife di fimular cosi bene , che in po- 
co tempo il marchefe so» s’avvedefse de*" 
Boftri inganni. Depofia percià la pelle d' 
agnello ‘,6 ripigliata qoeila di lupo-, tor- 
nò alle lue felite braveri’. 

Con temeraria arroganza fi dichiarò , che- 
già eh’ io-rrfìutava la Tua perfona , folFi fi- 
cura, ch’io farei fiata lènza marito per- 
chè avria fatt’ amazzare chiunque avefs& 
pretefo di pofsedermi. 

Ciò, fu cagione, eh’ ioritirairrtiin un Mo- 
naftero,ein quello meutre mio padre fefottO' 
mano movere nuovo trattato di matrimonio» 
■con Galeazzo Vifeonti nobile niilanelè, per- 
fona di gran l'angue, e di grandilìime facoltà .. 

Io veramente in memoria dell’ adorato 
mio conte avea ^abilito di mantenermi in» 
celibato, e me!>ar vita monadica , ma le 
continue preghiere de’ miei amici, e 1^ in- 
cefsanti peiTuafive delle medefime religiofe 
sforzarono il mio genio aconformarfi a quel- 
lo de’ genitori • Era ogni colà già ftabilita 
e non mancava , che la venuta del nuovo 
fpofo per dipulare conri atto , quando m’ av- 
venne un cafo, che dupirete a lèntirlò . 

Io mi trovava una mattina pur anche 

al 
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al Iett9,e (lava appunto penfando all’oc^ 
correoae prefenti de’ miei affari , mentre 
fentendo a buflare airufcto della mia ca* 
mera fui avvifata eh’ una tal giovane don* 
na di condizione ordinaria per un negozio 
mio impottantiflìtt-ìo voleva parlarmi. 

Un timorofo f'ofpetto di qualche inganno ^ 
mi tenne alquanto lofpefa tra ilsl,e’l no 
del riceverla . Confiderando alla fine > ch’io 
mi trovava in un chioftro molto ficaro, e 
che doveva fentirla in una ftanza grafico* 
lata di ferro, m’ìndulTr a compiacerla. -■ 
Venuta a baffo la feci entrare, e riguar- 
data in faccia , mi parve di coRofeerk, ma 
noafapeva che dire. L’irterrogai chevolef> 
fé, ed ella mi rifpofe, ch’era venuta a pre- 
tendere l’oflervazione di mie promefìè. = 

Io le foggiunfi , che non capiva i fuot 
fenfi, ed ella replicommi, che per capir- 
li altro non ci voleva, che ricordarmi de*" 
morti. Io le tornai a dire o che parlafle 
più chiaro , o fe n’andalìe a fare i fatti . 
fuoi . Già che non rn’ intendete , - ella rf- 
fpofe , troverò modo* di farmi intendere ^ 
e per fpiegarmi più chiaro , farò cosi , ed 
in quel mentre alzato" un- velo , che le co- 
priva la fronte ; oh Dio che viddi f Mi 
lento ancora nel fol penlare a quell’ atta 
tutta fconvolgere. il fangue. Viddi , colui , 
che mr’era flato cagione di tante lagrime» 
viddi colui, che io già credeva fcpolto it» 
mare, ed Ingoiato da’ipefci,cofuì al fine^ 
ch’io difperava di non vedere.mai più. ^ 
Viddi il mio conte , e nel vederlo m» 
si improvvifo tiUrczzo mi &orlc per lo 
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venne , ed un trafporto sì impctuoro dì 
gioja n)i prefe il cuore, ch’io reftai quali 
e lenza fenfo, c moto. 

Ricuperati gJi fpiriti io ncndirovvi,nè 
CIO che difli , nè CIÒ che feci , sì per non pa- 
Jefarvi le rmefciocchezzc ,sì perchè il fatto 
illefsoparJa da sè. Vi dirò folo,che ftcm- 
mpalTieinedueore.c piè, che amelèmbra- 

^ nar, 

^ ferie di fue fventure . 

^ Mi diise, ch’egli era vivo piu per favore, 
«I provvidenza divina, che per induftried’ 
«pera umana, che fracafsata la nave dalla 
orraica s era portata a nuoto fopra ubo fco» 
gito, dove era flato una notte intiera, ed 
«n^giorno fenza foccorfo. Che verfo fera 
palsando a lui vicine due galeazze turche!'-., 
che, ave-a ftimato meglio il farli fchiavo 
de barbari .che reftar preda di mortesi mi. 
ferabile.Ch efsendo flato venduto in Con- 
mntinopoh ad un Bafsà da queflo flato con- 
dotto in Cipro. Che quivi unitoli iti lega 

con certi rrnegati.,ch’ erano fopra h nave 
del. Ilio padrone , era fortito loro, con Toc- 
KAiione d andar in corfo verlo Iz ZefaIo« 
«ia,d uccidere I turchi, e con la flelia na- 

rL bottino portarfi in falvo » 

V.n« doppo lunghi raggiri sbarcato a Napa- 
^ s era portato a Renna, d’indi a Milano. 
Cn jippena giunto.colà aveaintefo i] tratta- 
to delie mie proflìme nozze, onde per vari 
fini avea filmato .bene l’entrar incognito in 
Pavia Che ricovritoli in cafa del conte- 
Cavroli fuo fidatiflirsio amico , àvea fapu- 
to > eh IO nu trovava, ia que’chioftri nè 
" ritro- 
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ritrovato modo più facile per parlarmi , s’era. 
fervilo di quella aftuzia, come la piùficura, 
C'nien forpetta . Che ini chiedeva perdono dì 
tant' ardire , e mi pregava anche in virtù del-- 
le giurate promefse a non abbandonarlo . 

Io gli voleva rifpondere , e palefarli la. 
mia intenzione, ma neH’ifiefso tempo en- 
trarono nella ftanza due mie compagne, fi 
che fu d’uopo mutar difcorfo,e fepararli 
ben pretto , per non fcoprire il fecreto . Non 
mi ritenni però, che ad alta voce nonglì 
dicetti , fra due giorni tornafse a me , che 
gli avrei data qualche buona rifpofta-. 

Tornò egli al tempo prefifso , ma. la for-^ 
tuna. contraria non mipermifcil poter par-, 
largii , perchè- in q,uel puirtonìia madre, ca-.' 
vatanai dachicttri eondufserai a cafa . 

Quivi ebbi rm’ambafciata del mio fup- 
potto marito , eh’ allora, appunto arrivato 
in Pavia, mi fece dire, che prima di fmon-. 
tare in altro luogo ,defiderava di riverirmi •. 

Con le mie foUtefcufe-di non fentirmi* 
bene , mi difpanfaidajl’impaceio ,e lo pre- 
gai a dilFcrirmi l’onore infino al giorno 
fegtiente . Mi ritirai fra tanto nella mi», 
camera con lai mia; fida. cameriera, e con- 
ferì tole ‘tutto il feguito col conte, le chie- 
Q ajuto , e configlio 

I^feella in campo var j partiti , ma cono- 
fciutiJi tutti , o: perigiofi yod Impratticabili » 
fpinta da un cieco fìirore-, dammi io; ledìttì> ' 
daferivere ,^e portami al tavolino, fcriffj cos'k 

Dimani^ 0 car0 mio Cents , g il 'giorno defi'ir 
natta /{pararmi da voi . Io. fenx,a vài ^' 0 ’• 
glit /latt 1 ni ptffp .vivere’. Se voi.ùramate di 

viv.ei^ 
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•viViT y venite qutftftnottt vtrfg le quat- 
tri con una fraU all/t finefitA del 'Vicolo , e 
Vedtrete r ò , che /a (Are per amor voftro la 
vojlra fedehjftma Erminda, 

Cli’ulo il viglietto , Jo confegnai ad un 
mio vecchio fìaffiere nomo di tutta fede, 
e gliene impofi il recapito in mano propria 
del conte Carrigli . Andò cofiui , e tornò 
con la^ rifpoda del mio medefimo aman- 
te , piena di tutti quei fentimenti , che 
ciafcheduno può immaginarfi. 

Con man tremante io la pre/ìj con cuór 
turbato io la lc(Ti,e non potei non bagnar 
di qualche lagrima, fentendo la findcrefi, 
e de’ travagli della mia cafa , e de’ con- 
cetti del mondo ■, ma qual e cofa sì ver- 
gognofa , c difficile, che amor non vinca , 
ed il capriccio non fuperi? 

Verròalle corte, e brevemente dirovvi', 
che quella notte all’ora ' ftabiiita feguitoè 
il tutto. Il conte Hlefl’o ha portata la fca- 
la . Io fon venuta per efl'a a b’^fo, per 
metterli in ficuro, ma la fortuna invidio- 
'"fa del nòftro bene ci ha dato a dire, che 
chi va fuori dx4^drrtro calle della ragio- 
ne, e dell’oneftà, fi getta al precipizio. 

Una fquadriglia di gente armata ci h* 
d’improvvifo aflaliti, ed una fiera baruffa 
ci ha fconcertati in guifa ,-ch‘i* non fo 
dirvi, nè ciò che fia del conte, nè ciò eh' 
io fiefla abbia fatto per mia falvezza. 

In qual maniera io mi trovi qui con 
voi , voi lo dovete fapere meglio di me , 
perchè il timore, al rimbombo della pri- 
miera archibugiata m’ha pofio in fuga, ed 

un 
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un mortale deliquio m' ha tolto con gli 
/piriti la cognizione del tutto. 

Lodato iJ cielo « eh’ almeno ho in così 
acerba difgrazia quella ventura di ritrovar- 
mi in voftra mano , che fon ficura , che 
volentieri v’adoprerete a mio prò,® cer- 
cherete al mìo male qualche riparo. 

li punto fia ,'che il mio conte Zìa vivo» 
e fanojdi che vi prego fubito ad informar- 
vi , e darmi avvilo di quante paff'a,accio- 
che alia mifura de’ fuor fuccclTi io poli» 
prender parte , e cercar qualche maniera, 
di follevarmi da quelle angofcie,o con la 
drfpcrazione, o con la fperanza. ■ 

Qui diè fine al Tuo fanello racconto rafflit- 
ta Enninda ,etale, e tanta fu la pietà ,che ir» 
nueproduUè la fua difgrazia ,chead onta an- 
cora de i’ amicizia , eh’ io profefiàva a Ino pa- 
dre , a tutto mio potere deliberai di lèrvirla . 

Incominciava intanto a chiarirli il gior- 
no , e benché iJ fon no nii conlTgliaflè al 
ripofo > io llimai bene l’.ufcir di cafa , e 
cercar qualche notizia deH’avvenuto . Paf. 
fai dal luogo dove erano feguite le archi- 
bugiate, e ritrovatovi molto fangue,io fe- 
ci congettura di molto male. 
y Gianto alla cafa del Carrigli , bufì'ai pian 
piano alla porta, ed egli llefl'o venuto alla fine- 
flra , ed inColpcctito di colà vedermi a quell’ 
ora , venne abballo velocemente ad aprirmi . 

App»ena entrato m’interrogò , che cer- 
calTi , ed io tiratolo a parte in una lala 
terrena gli addimandai dove folle il con- 
t^ Sigifmondo. 

Finfe egli a tal dimanda di grandemente 
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flupirfijC mi rjTpofè s’ io Jo burlava, fapen* • j 
do tutti, eh’ egli era morto. Io gli foggimi- ! 
fi, che eglipiù torto burlava me, mentre io ' 
f'apeva di certo, ch’egli non folo viveva, | 
ina che trovavafi in cafa Tua, ■ 

Egli negava ortinatamente d’ averne al- 
cuna notizia , udendo poi la cagione , che mi 
moveva ad abboccarmi con lui , mi prefe 
a mano, e mi condufse a trovarlo. < 

Se ne giaceva il mifero fopra una fedi» 
col capo in mano sì feppellito uè’ Tuoi cordo- 
gli, che per ridarlo infeftefso fu di meftie- 
non fol chiamarlo, ma fcuoterlo. 
Succintamente io gli dirti quanto occor- 
reva intorno al cafo , e la perfona d’Er- 
sninda , e ch’ella non fentiva altra pena, 
che l’apprenrton timorofa del di lui ma-, 

Je ; Che camminava il tutto con fecretez-, 
za , ch’io ero pronto a fèrvirli entrambi 
In tutti i modi, ebe comandafsero . 

Fu così grata all’amante quefta novella,cen, 
to volte mi benedì;mi rtrinfe al feno, mi baciò 
in fronte, e diede in tali eccelli di tenerezza, 
e di gioja , che mi fi rendono inefplicabili . 

Mi pregò pofeia a permetterli d’cfser 
un tratto la fera a veder l’amata , e che 
fra tanto io prenderti lingua di quanto fi 
diceva per la città. 

Io tornai fubito a cala , c ritrovai la 
mia ofpitc tuttaanfiofa de’miei ragguaglio 
Allegramente, io le dirti, fignora mia . II 
conte è fano,e faIvo,vi riverifee di cuo- 
re, e querta fera farà a vedervi. 

Se fu eccertiva la contentezza , ch’ebbe 
l’amante nel ritrovar l'amata , inferiore 
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per certo- «quella non fu, ch’ebbe-I’amata^ 
per lobuonefseredciramante. Maitroppo è 
▼ero, che in quefto mondo non fi trova gioja 
perfetta, e che il deftino fovente- fi pren- 
de giuoco de’noftri diTpiaccri . 

Non era appena la motivata confolazione 
giunta al pofsefso del cuore , che dal timor nc . 
lu fcacciata . Mentre tra noi fi difeorreva 
del modo di regolarfi in emergente si pe- 
rigliofo,fi fentl batterò con qualche fret- 
ta alTufcio della camera, dove eravamo. 

Io dimandai chi fofse- , e dalla voce df 
chi rifpolc conobbi eh’ era il conte-Ubaldo 
padre d’Erminda. Stimò la milerajd’efser 
(coperta, onde battendoli il petto, lace- 
randoli il crine , non fi poteva dar pace 
lo , benché cimorofo n*n men di lei , la 
perfuafi a far cuore , c ricovratala in un 
gabinetto vicino la chiufi in quelle • 

Aperta pofeia la danza , fe n’entrò il 
conte tatto turbato, e gettatofi fopra uim 
fedia,a forza di fofpi ri, mi raccontò, com’ 
egli quella notte avea perduta fua figlia 
Ch’cfsendofi trovata ad un balcone delfuo* 
palagio una fcala , non fapea dirmi , o s’ 
ella fofse in elFetto (fata rapita , 0 s’ ella 
avefse di fuo capriccio prefa la fuga. t 
Che dubitando, che quello fofse uno de’fo-* 
liti eccedi del marchefé Odoardo , avea^ 
penfato d’ entrargli in cafa con gente anna- 
ta , e ricercarne la verità, ma eh’ avea po-. 
fei» faputo , ch’era egli a letto ,el’sendo (1 a- 
to quella medefima notte ferito a morte.. 
Che la cameriera cuilode della figliuola, 
mancava anch’elsa coi camerlero , e che- 
ti 
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il Vifconei appena intefe il fucceffo j Ten- 
za dir altro s’era partito. 

Confefso il vero ,ch’ io non potei fentirlo 
fenza rjmorfo,e che fu d’uopo, eh 'io mi 
faceffi gran forza per nonfcoprirli quanto 
io fapeva . Procurai nulladimeno di confo- 
Jarlo,e l’ animai a fp^rare in breve qual- 
che notizia del fatto men difguftofa , e 
più onorata di quello ch’egli penfava. 

A quello einon rìfpofcjche col reftrin- 
gerfi nelle rpal!e,ed alzar gli occhi al cie- 
lo . Mi chiefe pofeia da fciivere per in- 
viar un nodiglio ad un Tuo cugino , e fa- 
pendo egli per pratica , che nel conti- 
guo gabinetto v’eran le cole a ciò necef- 
farie, mi comandò che I’ aprirti. 

Quella impenlata richiefid molto mi con- 
turbò, ma ricorrendo airindullria finfi di 
far gran folla a cercar- la chiave , e m’a- 
doprai cosi bene, ch’egli s’InduUc a cre- 
dere, che in effetto folle finarrìta. 

Altro però non mi dille, fol che pregommi 
$L Ila r fui cafo,le mai poterti a ver lumcdel 
fatto occorfo , e llretramcnte abbracciando- 
mi , non fenza qualche lagrima , fi parti . 

Aveva Erminda fentito il tutto , onde po- 
tete penfareln quali angurie io la trovarti 
quando r aprii . Si rallegrò nulladimeno che 
forte il tutto paffato felicemente,nè vi fu c ifa, 
che non dicert’e in rendimciito di grazie dell’ 
oll'ervata mia fedeltà. Per ficurezza maggiore 
Ja tornai a rinchiudere nel luogo irtertò ,e per 
non dar fbfpetto alle pcrlone domelliche , 
tutta mattina tenni la camera aperta. 

Guardavanfi fra tanto con ogni cura tut- 
te 
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tc le porte della città, e Jagiuftìzìa /cor- 
rea per tutto, per penetrare ia verità del 
misfatto . Ciò che potè faper/ì fu dall’c- 
fame fatto al marchefe Odoardo. 

Depefe quelli, che quella notte andando 
in camerata con altri tre a prender aria per 
la città, avca girate varie contrade- Che 
verfo le quattro , paflando dalla cafa del 
conte Ubaldo, avea incontrate due perfo- 
>ie jchecon^ducevario una fignora,che alfiio 
giudicio credendo, che quella fofl'e la figlia 
del detto conte, che fenfwggifiè con loro, 
s’era avvanzato per' riconofcerla . Che ciò 
non gli era riufeito , perchè i di lei condot- 
tieri con isbarrargli contro due archibu- 
giate gli avevano rotta una oolcra , onde 
era fiato sforzato cadere a terra. Che non 
fapevafu quello che dir di più mentre ve- 
dutolo in quello- fiato , e giudicatolo mor- 
to, erano tutti fuggiti chi qua, chi là. 

Verfo la lera il conte Sigiimondo , ed il 
Carigli vennero in abito di Lacchè fecre- 
tamente a cafa mia. lo li condufll da .Er* 
mitida , e fu rincontro si lvifcerato,e si 
cordiale, che ben fi vidde di qual finezza 
fofiéro i loro affetti. 

Il Carigli, ed io fi ritirammo a parte, 
ed i due amanti fletterò infieme da folo 
a fola parlando de’ loro affari mezz'ora , 
c- piu . Fummo da loro pofeia chiamati 
ancor noi, ed alia rioftra ’ prefenza fi die- 
de la fede di- maritaggio , chiamando ih 
cielo in tefiimonio de’lor voleri. 

Si trattò in quello mentre della manierai ^ 
deir ufeire fuori dellacittà p^ metterfiiu 

fieli-' 
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fcuro , e fi concJufe d’attendere , cbe s' 
acchetafsero un poco rinquifizioni della 
fiuftizia , e che fra tanto «gn’wno non fi 
moverse dal lungo. folito . 

Il giorno addietro morì il marchefe , e 
feenchè tutti parlafsero di quefia morte , 
«on fcppe alcuno già mai indovinarne il’ 
jtutorc.Su quefto avvifd^ noi ci fermammo 

• con ficurczza tre giorni, e la mattina del 
■quarto afsai per tempo il Carigli , ed io 
pofii a cavallo s’incamminammo come a 
diporto rerfo le mura ideila città con ap- 
■paienza di trasferirli in villa. 

Il conte Sigifmod* vefiito al folito da 
lacchè ci precorreva alquanto, e fopra un 
bafso ginnetto Erminia in abito di paggio 
portava la valigia .Così paCsammo fenza eon- 
trafto alla porta , pofeiathè efsendodi guar- 
dia il capitano Ugoli noftro amicifllmonon 
badò punto all’inganno, nè fe parola. 

Meta del noftro viaggio fu un lolitario 
ritiro delCarigli lungi tré leghe dalla cit- 
tà . Qui ftemmo tutto quel giorno , arri- 
vata la fera montati ben a cavallo mar- 
chiammo a tutto pafTo verfo Firenze . 

Quefto era il luogo da Sigifmondo preferit- 
toalla fua dimora , poiché efl'endo gentiluo- 
mo di queir Altezza , fotto la protezione 
della meddàrna avea ricovro, e franchigia. 

• Noi dueafiiftenri gli accompagnammo fi- 
wo'a’confini , là dovegiunti , volendo andar 
feonofeiuti , con mille abbracciamenti ci li- 
cenziarono. Tre dici trattenemmo alfoli- 
tario ritiro, ed alla fera del quarto per la 
©cdefinia porta d’ onde ne ufciinmo in Pavia, 



GIORNATA H. 143 
TI di feguente io fui « cafa dal conte 
Ubaldo, e lo conobbi più confolato di pri- 
ma per la cagione , che dilTc d’aver tro- 
vato fopra 1 ® fcrigao della figliuola un» 
ietterà, che li recava qualche conforto. 

Me ne fpiegò il contenuto , ed era; eh’ 
ella il pregava a perdonarle l’ errar pre- 
fence , ic pur errore potea chiamarfi ciò , 
che s’oprava a buon fine. Che non dove-" 
va per quefto raramaricarfi , ftatite che in 
breve ne farebbeflato contento. Che ciò» 
ch’ella faceva era dettame del ciclo , o- 
bligo di confeienza , c lentimento d’ono- 
re .Che non ircgava l’ofFelà della paterna 
foddisfazione, ma che era degna di feufa, 
;nentre era fiata sforzata mancare a’ vivi 
j per dar fuffraglo a’ morti. 

Dettomi queflo m’interrogò , come io 
intcndefii il tenore di quefia lettera , ed io 
con bella maniera , fotto pretefio di far 
da interprete, e d’indovino gli ipiegai 
tutta la verità del fuccefiò, 

ch’io giudicava , ch’Erminda già un 
' pe^rzo f^avefle dataparola di matrimonio 
a qualche cavaliere di fuo gran genio , e 
di reciproco afTetto . Che quefii , efieado 
i lontano, fi fbfse fparfa la vocc,ch’ei fofie 
morto. Che poi trovato vivo, e tornatoin 
patria nel punto iftefib delle vicine fac 
nozze fprezzato ogn’ altro riguardo «il» 
lèn foflé.con lui .ifuggica. 

Rimafe i 1 conte a quefto niro parlare fof* 
pefo alquanto , e fiflamente mirandomi , 
pregommi a dirgli finceramente la verità, 
fe. qualche cofa io fstpew di q,uefio fatto». 
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Io gH ri/'pofi,ch? difcorreva per via di 
congietrure , ma che fcmbravanmi quelle 
tanto probabili , che le ftiinava per vere. 
Procurai pofcia con le più vive ragioni di 
perfuadcrlo , fc non in tatto ad alìolvere, 
almeno a compatire il mancamento com- 
tneflb.Che il grillo dell’ etade , la violenza 
del genio , c forfè l’opera del deftino c- 
rano degne di fcufa . In fomma di dì , « 
feci tanto, che pofi freno al rigor pater- 
no, ed introduci la placidezza , dove al- 
bergava lo fdegno . 

A capo d’otto giorniio ricevei una let- 
tera del conteSigifmondo ,con cui mi rag- 
guagliava qualmente fubito giunto in Fi- 
renze s’era portato a corte ad informare 
ifDuca di quanto gli occorreva . C he dall’ 
Altezza5ua avca ottenuta promefl'a di fa- 
re ogn’opra per impetrargli dal fuocero 
il dovuto perdono . Che deflramente cer- 
cadl anch’io di fare in buon’ officio, Ipe- 
randone dal cielo il bramato fine. j 

Si fervi il Duca per favorirlo d’u» ja- 
lantiffimo ftratagemma • Sciille agliai con- 
te Ubaldo, che pochi giorni fa erano aa- 
pitàti in Firenze due forairieri, che ben- 
ché travediti ù conofcevano per foggetti 
di qualità riguardevole Che trattenuti 
lotto fofpetto di (pie per fincerarfi , s’e-, 
rano dichiarati di cafa Iva , Che (c bra- 
mava fapernc il .vero i, s’era vero, che 
cofa dovede fard di loro. - 
, Giudicò fubitoil conte, che quelli ede-' 
re non pntcderojche la figliuola , e l’aman- 
te colà fuggiti , onde fenz’ altro indugi# 

prefa 
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^ a -jV”* P^^sò in Tofcana . 

Ando a Imontarein corte, e fece inten 
der ai Duca , che defiava J ’ onore di riverir^ 
io , ma gli fece rifpondere , eh’ era impedi- 
_ to , e che tornafle il giorno addietro. 

■ Qi’efta rifpofta fi| finca , perchè volendo il 
Duca prenderfi un poco di fpalTojfece la 
iera venire in corte il conte Sigifmondo, 
edErminda,e diede loro la norma di ciò, 
* il dovevano in queft’incontro. 

Alle quatepo ore di fole il conte Ubal- 
do andò a palazzo, ed al falle delle itale 

fu ricevuto dal, conte Sigifmondo còti ■tut- 
te 1 accoglienze immaginabili. ^ 

Reilò egli attonito fuor di modo ,i sì per 
vederlo in quel luogo, come per ritrovar- 
Jo e VIVO, e fano; mentre , conforme la fa- 
ma, tenei per certo, eh’ ci folle morto. Si 

. raJlegiopcrtantodeIluobuou’elTere,e non 

penlando,nè menper fogno , eh’ ei 'folTe il 
reo dei mancamento delia figliuola , eli 

quei convenevoli , che.praticar 
.il pollono (ra buoni amici. . , 

. Panato il giro d’una bellifiima galleria, 
trovarono Madama, che le n’ufcira dalle 
iue flanze.S avanzò il conte per riverir- 
ia , ma reflò morto, quando fra l’altre 
dame che corteggiavanla,,! .yi riconobbe 
1U4 oglia luperbamente veilita. .a . 

La riguai dò con occhio, bÌeco./ma 'ella, 

.conforme J inftruzioni;,. fingendo di non 

conofcerlo, nè s’ alterò, nè fi molle. - 
Giunle.in quel mentre il Duca , che rice- 
vendolo condpreflloni palefi di molta ftìma . 
Laro mio conte , gli dille , mol tg m’ i n crefee 

G d’ef- 
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d’eHervi ftato cagion d’ incommodò.Que’due 
prigioni, di cuivifcri/Iì fi fon trovati inno- 
centi , c come tali lafciati liberi. Se li volete 
- vedere , credoch’ ancora fiafioin Fironée-. 

Sono in Firenze al certo ri-fpofc il con- 
te, e credo ancora, che fiano poco loiita- 
lii da , ma non fon elTi così innocènti 
come voi dite. Io vi dimando giuftizia,e 
voglio, che diano condannati * 

Se. mi direte chi fiano , foggiunfe il Duca7 
e rhi farete conftare de’lor delitti , farò, 
che voi medcfirno fiategiudice della rauia. 

Allora il conte rivolto verfo la figlia , 
con buona licenza ', diflè , di Madama , 
cortei è rea di morte. Ella ha peccato,® 
centra il cielo , e centra il mondo . Ha 
trafgrediti i paterni comandamenti , ha 
violato le leggi del matrimonio , ha pro- 
ftltuito il fuo onore , ed infamato quello 
deila 'mia cafa . ' ■ 

Conte» rifpofe la Duchefla guardate be- 
ne come parlate . Querta , che voi incol- 
pate di tanti eoceffiTè mia figliuola, è ma» 
•xitatà'ad un’uomo degno 'di ifi , e non 
conofee altro padre, che mio marito.' 

Temendo il conte d'erterfi forfè ingan- 
«ato , tornò ’di nuovo ’à rimirarla più filfa- 
tiftente , e nmi trcrv'ando che dubitare , vedo , 
Madama , foggiunfe j che voi fcherzate , ma 
,qtierte non fon cofe degne di fcherzo. 

•• Q_uerta èrnia figlia , indegna edellavortra 
protezione, c della 'mia ékmenra . Ella è 
-fuggita ; nè fo con chi fi trova qui , nè 
fo in .quafmodo fi finge un’altra , nc fb 
pèrclè jSe per foverchia pietà voi non vo- 
- •- lete 
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lece farmi ragione; farò sforzato coti qu6* 
Ito ferro a farmela da me\fte(ì'o. 

Voleva il Duca trrar’-avanti lo Icherzo» 
ma non potendo Ernjinda piti fopportar 
la /ìnderefi del c«or contrito , nè la pre- 
fenza del padre irato, gettatali a’fuoi pie- 
di, tutta piangente lo fupplicò o del ca- 
iligo , o del perdono . 

Fece Tiflellb il fu® fpofo > che confef- 
fando palefemente il fuo errore , con u- 
mililTima fomtnilTione fi fottopofe in tut* 
to a’giufii arbitri del Suocero. 

Quelli vedendo e nella figlia , c nel ge- 
nero regnisi ciliari di pentimento, c rico- 
nofeenza , molto rimile del fuo rigore, nèt 
potè il Volto tradire il cuore, mentre man- 
dogli fu gli occhi più d’una lagrima. 

Allora il Duca teneramente abbraccian- 
dolo^ e con le feufe , e con le preghiere 
lant operò, ch’ai fin Tindullè a concede- 
re a’ penitenti un generofo perdono. 

Congratuloin Madama dell’ atto pio ^ c 
benigno, e protellò dì non averdetto bu- 
gia , chiamando Erminda fua figlia, e men- 
tre per tale fi dichiarava d’averla * e di 
Volerla avere per Tavvenlrf. 

Si fecero fra tanto per tal cagione, non 
tanto in corte, ma quali in tutta Firenzi 
varie^ allegrezze di danze , di comedie , e di 
conviti, e non vi fu perfona si tralburata 
che udendo il cafo', o non volefle vedere, 
o non cercafl'e di riverire , c Ibmmamen- 
te lodare la fede , e la coftanza di due sì 
cari amanti, e di due fpofi si fortunati. 
Non fi può dire quanto gradillè alla ca- 
G 2 me- 
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■ mcrata la raccontata'noveJia . La nobiltà 
de’fnggetti , la ftravaganza de’ cali , e il 
bel dilcorfo del relatore la refero oltre- 
modo, c dilettevole, e cHriofa . Si ralle- 
grarono tutti, che un sì cattivo principio 
fortito aveiT'e un sì buon fine , c chi am- 
mirò l’intrepidezza d’Erminda ,* chi la 
fortuna di Sigifmondo, c chi la clemenza 
del conte Ubaldo, 

Giunfe fra tanto la nave al lido , e 
mentre'cgn’uno fmontava, dall’altra par- 
te del lago tutto brillante, ed allegro paflàr 
fi vidde M, Cornelio. Era egli montato fu 
un’afinello d’tin paefano fuo amico, e ca- 
'valcando con gravita j a quanta voce a^ 
veva in corpo cantava un’aria francefe . 

Molte perfone lo circondavano , che 
tratto tratto facendo una (bienne ri(ata 
applaudevano a’fuoi concetti , Volevano 
le fignore andarlo ad incontrare , ma cf- 
fendo l’ora adài tarda (oavemcnte iiivia- 
rbnfi verfo cafa. 

Si fecero per ftrada varj difeorfi tutti 
3ngegnofi,ed arguti, e le fignore a vicen- 
da 1 una dell’altra difiero tante barzcl- 
' lette , facezie jC motti, che gH uomini non 
ebbero da far per non reftare al di fotte. 

Vedendo pofeia Rofalba d’cfi'er ornai 
vicina a’fuoi alberghi , li (upplicò a coro- 
nare quella gioconda giornata con l’orna* 
mento diqualchc nobile poi fia , onde rivol- 
ra ad Eiface . Tocca a voi , difse , che fiete 1’ 
ofte 8 far la ftrada,e dar’efempio a’com- 
pagni, con qualche allegra compofizione , 

Eccomi pronto > egli rifpofcf per isbri- 

gar- 
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garmi predo reciterovvi mi fonetto , che 
lui fovviene , che feci un carnevale , e 
mafcbcrato da medico i’ andai fpacciando 
a moke donne. Dicea così. 

SONETTO. 

D onne fo che patite un certe male ^ 

che vi guafta il cervellot e 'I cor v' infetta^ 
Zd io medico trave ) t principale i 

Di rifanarvi ho la virtù perfetta, ' I 
Pronta al vefiro fervtx.io ho la ricetta ^ .1 

ll^ recipe , eh io tengo 0 naturale , 

Ue avvien , che per comporlo altro vi metta • 
Che CIO y che più vi piace y e più vi cali» 
Se la vojlra falute in cura avete , 

Mentre quivi ogni tofa e già raccolta , 

Non trafeurate il ben y ch'aver potete. 
Dolce 'è la medicina y e chi l'ha tolta 
Ne può far fede y e fe la proverete^y 
Che. j'ty che la volete un altra volta, 

lo^ feguirò j difse Licinio y la forma in* 
cominciata , e dirò anch’io un fonetto, 
che gii coinpofi fepra tre beile lìgnore 
mie innamorate . Confefso il vero , che 
tutte tre mi piacevano , ma non volendo 
elser parziale 3 lotto apparenza di corril- 
pondere a tutte , non m’applicava ad al- 
cuna . Saltommi un giorno h luna mat- 
^ fra me ftefso ridendo della. Irranez- 
za del calo , vi fcherzai fopra in quefto 
modo » ‘ 
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S O N E T T pi. 

U na roffa , un», hinnc » , ed un» bruii» > 
Fanno a fi»ra tralor per farmi amante y 
Io gradifco V amor di tuit^ quante \ 

T)da rimedio non v'e d' amarne alcuna, 
le rimiro a parte ad una ad una j 
Za più bella mi parquella ^ch' ho avante 
Ma fe giungono l' altre in quell' ifl ante ^ 

Non fafiendo qual ami} odio ciafcuna. 

La rejfa ha del hìzzaroy e del virile} 

La bianca è morbidetta y e tenerella y 
La bruna e più vezzo/» y e più gentile,, 
lo per. torto non fare a quefia o-a quella y. 

E hen tor la men degna > o la più vile >. 
Vagito, metterle tutte alla copella 

Già che conofeo, feguV Erimonìo , che, 
quefia razza di verfi fèn vànnoa verio de’" 
voftri'gen) , io parimente Teciterovvi «n 
fonetto a mio giudizio non mea galante 
de’ trapanati . ' ■ 

Fu quello da me fatto fopra una tale mìa 
innamorata , eh’ avendo prefo aleggereuna 
canzone da me comporta fopra cere’ altre- 
'fignore , rollò, piccata al’ maggior fegno ,, 
eh’ io ttai'curando le Tue , m‘ eflèrcitarti nel- 
J’ altrui lodi. Mi dille pofeia certe parole.- 
aflàr cìft'K'l^’»>'cjj^ diedero occafione alla mia. 
muft di motteggiarla un poco.. 

Finfi p«r tanto, di ragguagliar* un. mio 
amico deiremergente , che m’occorreva, 
^ conequiveco metaforico gli ferirti quella 

SO. . 
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« V.* * . : ^ , * f*. 

P trchi le rime mie non fan per leiy 
La mia finora fi- lamenta , e.- (lnaUy' 

£ dice y fe (on altre io fp 'parole y \ 

Che vada a far con quelle i fatti miei y 
Jo j che le voglio bene y anche vorrei ■ - 
Farne /opra di lei fin eh' ella vuole » 

£ fiondo intorrte a fitte bellez,x,e jóle > < 

Tutt il mio naturai v' impiegherei , 

Onde, perchè il mie .oprar- gjoja le imprima ^ 

Metterollo' i» canzon liefa., e ^•nivae.e-y 

E per fiuQ gufie tfoifz^ero la'rin^a-, , 

Eoi sfodrando una fiij,, c-^’aficofio or gl au ^ 

E crejeerà ereficendo in lei la fiima y. 
Guficro. di provar quanto le piace * 

Avea LiTandro varj fenetti tutti di 
lagrana, io voglio dire mifteriofi, e fotti- 
li^ , ma_giudÌGandQ j ch’uno fra gli altri 
piu conferire ai filo penfiero» in qualche 
parte ft confacele all’auUcrìfà di Giacine 
ta, penfo di dirip, 

Queflo era fatto fopra una tale j che ti,- 
raorofa di fcapicare tutto il maifiGcio dell" 
onor fuo in una occhiata o in un rifp , 
andava Tempre sì rifervata , e sì ritenuta 
in ogni fuo gefto , che parca , .ch’ella a- 
vefl© non che inchiodate le jahbra , Celi-. 
late le luci. , . . ' 

Avea però le djta delle mani affai dì- 
fin volte , perchè venendole qualche rega- 
lo, non tacca gran Cerimonie a darvi l'o- 
pra deir unghie, 

I verfi furono queAi. 

. G 4 SO- 
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S O N E T T O. 

y w>i<mt futi un ìnjiìu fitti t* 

^ Col mofirnrvi sì crudn j t sì fevera » 
Toiche fi fn , eh' io tr zitto in tal maniera ; 
che vi fon di profitto , e di delizia . 

'Si può ben voler ben fenza malizia y 
In guifa taly che V one fi à non ptray 
eh' un rifa y un guardo ed' una bella ciera 
Non guafiano alla fin la pudicizia . 

E poi l'onore è un titolo apparente y 
E il far qualche favor particolare > 

Vur che feereto fiai il tutto r niente^ 

ÌJon fi fiima per mal quel che non pare 
Sempre e donna da ben donna prudente y 
Tutto il punto confifie in faper fare, 

- Non era così prefto- per terminare il 
vìrtuofo coiigrefso y bramando l’^altre li- 
core aneli' ef'se di fare le loro richiefle » 
ma nel]’ iftelso tempo levatofr un gran 
vento y tutto copertoli H cielo di fofclie 
nubi ) e balenando , e tuonando per ogni 
Iato, lì dubitò di pioggia, e di terapefta ► 
Fu dunque d’uopo il cangiare l’eferci- 
aio della lingua in quello de’piedi , velo- 
cemente affrettando il pafso per ineteiTr 
al coperto i là dove- giunte le donne lì 
iafeiò loro dagli uomini la buona fera con 
invitarle al godimento d’un miglior gior- 
no all’ ora folita . 


^ • ' DELL’ 


»53 


DELL’ OSTERIA 

magra. 

giornata terza, 

EficJerando Licinio d’efercita- 
re la carica a lui fpcttante 
con queir onore , die richie- 
deva la nobiltà del fuo Ì'pi- 
rito , e la convenienza dell’ 
altrui merito , palla to appé- 
na il meriggio, porto/fi al lago. 

Giunfero poco dopo i tre compagni » e 
nientre il loie dava la volta dietro le 
fpallc de’ monti , s’ aflTifero fui lido l’un 
preflb. all’altro . 

Licinio, ch’^Erface era quel gior- 
no piu dell’ufato penlofo , e malinconi- 
co , onde graziofamente l’interrogò , che 
cola avelTe , 

Saggio penfiere, egli rifpofe, fu vera- - 
rrt^te quello d’Efopo , .ch’avendo com- 
miflione dal fuo padtone , uomo per al- 
tro loquace , e critica , di comperargli 
da cena la peggior robba che foflé al ma- 
rcilo , comprò una lingua , così l’aftuto 
lenza parlare gli rinfacciò j’error fuo , e ' 
con la lingua d'un muto gli fé conofee- 

re ,• non v’eflere peggiore , che il parlar 
-troppo. 

Lodo il penfierò' , dìlTe Erimonio nè 

^ 5 già 
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già per altro fi crede, che fia la lingua ft'a*- 
ta rinchiufa fra denti , che per reprimere,, : ■ 
e mafiicar le parole , che licenziofe noR, 
^fcano fenza inifura , e fenza freno,. 

Dne co fe, diceva Socrate, fa di' mefiie- 
rj ben irnparare Il beh. parlare, ed il 
ben tacere . Interrogata Aeario. , perchè- 
trovandofi ad un convito , dove tutti gli 
altri parlavano ,, egli' felo tacefle , rifpo- 
fe: li bel: difcorfo elfere dono del ciclo 
J’ufarlo a tempo, ed- a pr.opofito effer. uf^ 
lido della, prudenza. 

Se per difetto si: detefiabile ,, dilfe LU- 
fandro, vien- giudicato il' dir troppo , chC: 
lì^ dirà, del dir male. 

Dirafli foggiunfe Erface , che la natura: 
•ha. fabbricata la lingua, in forma di unafpa- 
da ma chi non, fa adoprarla. tira, i col-- 
telli ., Chi non Capeva chi T Aretino fof- 
fe, al fol vederlo lo conofceva , perchè la 
cifra ch’aveva, in. faccia manifeftava. if 
fuo nome .. 

Lìf. Se- q.ueftò' galantuomo- fi ritrovaflc- 
a,’noftri tempi Caria, per certo più, com- 
patito , che cafiigato ,, poiché mi pare , 
cbe oggi la. critica fia più, lodevole, della, 
medcfima, lòde .. 

Xif..Non,può negarli , che ornar non Ili 
ritrovi converfaziorie sì fcrupolofa , nè ra-. 
dunanza sì zotica , che- non. ammetta per- 
tratto onefto,e per, azione civile il mot- 
teggiar- galante , e Io fcherzar gioviale 
ma dir bifogna pur anche , che non, fi dà; 
fetta sì difiòiuta, nè alfembléa sì fregola- 
t». che. non dichiari- per. ufo indegno-, e.- 

P.e.r. 
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per codume infoiente il favellar, morda- 
<;e, e il burlar ofifcnfivo. 

Ha la prudenza pollo alla burla i fuoi 
contini, che trafgredir non fi poflbno lèn- 
za pericolo dì difgullar la pazienza . 

Moki pretendono di burlare, ma pochi 
fanno il meftiere di>dac.la burla ;, deve 
la burla eflèr bizzara , femplicc:, e ipiri- 
tofa, fenz’ arroganza , Tenia inetivo e fen- 
za miftero . Ella deve? metter prurito , 
ma non dolore, punger la pelle , ma non 
la carne, conCderando ,,che gli afini , che 
fon pur afini , tocchi dal pungolo , e dal- 
lo fprone, tiran de’calci. ; :ì 

' In tre ordini' io divido lafcelerata 
progenici de’ maldicenti. In fciocchi,in di- 
icoli ,;ed ;in maligni ..Parlano i primilcnza 
la pere ciò che fi dicano! e fenzi oflèrva- 
zione dell’ importanza delle parole , , le 
gettano a ventura , come i ragazzi getta- 
no i falTi.. Chà è colto è colto. 1 

Stanno i fecondi' fu le metafore , e du . 
l’arguzie', e «egliono più torto perdere 
un< buon’amico ^ 'che tralafciare un' bel 
concetto .' Succeda ciò che fucceda , vo- 
gliono dire . V , 

Pii. perniciefi fono i terzi , comr quek 
lì che ert'endo tali per naturale irtintos, 
eop cagione , fenza cagione , con fine , e 
fenza fine, fenza riguardo di merito. o di 
demerito , di colpa o d’innecenza a 
bocca piena ci danno- «ddofloo. Con-.Ka- 
• duiazione e le làponat& fanno bel bel- 
lo fui' volto', e pofeia dopo le rpalleu, 
Dionee oe guardi . Meritamente, perciò 
> Q* 6- faro- 
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' furono Archiioco da’ Lacedemoni perpetua* 

mence sbandito , Timagene da Auguro 
infamemente fcacciato , Nenio Poeta da* 
Triumviri riAretto in ceppi , Dafita potìo 
_ in croce > cd' AiiaAarco poAo in un mor- 
taio .... ! 

Di queAa razza appunto fono colo- 
ro che fi dilettano di cenfurar l’ altrui 
fcritture », e findacare con rigorofo efamO' 
le virtuofe eompofizioni de’ begl’ ingegni » 
Se n’ efee appena alla luce un qualche 
partO' «in proia,o. in verfo ,chc gli fi metr 
tono a far addofl’o un'dattiflima notomìa. 

Balla una filiaba mal concertata , una 
parola noii tegolata , una metafora un po- 
co. ardita , un; concettino un pii. languido » 
una figura un pò zoppa, per condaunare un 
volume intiero al vituperio del Nulla vale.. 

'S’egli ha del- lerio , gii danno nome di 
melanconico ; s’è gioviale dicono , ch’ha 
del ridicolo ; scegli è fuecùico, ch’è trop- 
, po /ecco » fe Aa fui grave , ch’èitroppo 

ofeuro:. s’è alte, che va fui tetto; fe baf^ 

1 io, che va ìR' cantina. In- fomma vogliono 

trovare la luna nel pozzo.,!! pelo nelJ’uo-r 
vo, le macchie nel fole , come fe Momo ». 
che non^ avendo ragione di blafimare la. 
Venere formata da PralTitele » volle puc 
morderla ne’ calcagni , dicendo che il tut- 
to andava bene , ma che parevagli , che 
, le fcacpecte calzafiTcro alquanto molle.. 

-Zi/, Chi .penfa componendo dar guAo a- 
tutti , s’ inganna xno-lto-, perchè non meno, 
de’ volti fon dilFerenci 'le opinioni-. Sono i. 
tompofitori:, diceva un tale, come h cuq, 

chi. 
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chi , quali per quanto s’ittgegnino di hcn con- 
dire una pietanza , non ponno mai far tanto, 
che conferifca ad ogni palato -A chi piace il 

■ dolce, a chi li piace ilirufco.Chi vuol lafciut- 
to,cbiil moMe.Chi l’alterato, chi il femp-lice, 

£»/. Io per me ftelìb mi fottopongo di 
buona ‘ Voglia , e prendo in grado gli àv- 
► vertiraenti , e 1’ ammonizioni delle perfo- 
ne d’iatendimento. fuperiore , come <}uel- , 

le che conolconò e la difficoltà del dir bene , 
e compatifcono la facilita del far male ; 
ma già non poil'o foffrìre certe cocuzze , 

tignole , che in fei non hanno due TcrUpoii 
di cervello ,e.pur pretendono difareil H- 
, fcalej ed il pedagogo.,. e cavalcarmi a fpren 
battutto h qoafif'che^ fodero' i paladini d* 

; Apollo v'ed'i cozzoni del Pegafèo’. ■ 

Appenai-fanno cucire iftfieme una dozzi- ' 

na di fillabe, ed impaftare la cinquantefì- 
raa parte d’ un madrigaie, che vogliono far 
del Petrarca-, c dell’ Arioso' . Gonfumano ì 

più tempo io fare' un fonetto,che mi eìe-i 
fante in darein luce unfu© parto pbiraf* 
fembra ancora ri partodell’Orfa^ui'oncoHO- 
. fcendofi in lui nè pièr'nècapo, nè braccia. - 

■ • -Lzi petulanza di quelli tali^bggi m’ha v 

•• mollo a farvi quello difcorfb , perchè da’ ^ ' [ 

' miei amici vengo avvifato che molti o 1 

per goffaggine , o per invidia vanno bec- ; 

caado i miei libri :, c ingiuftamenr* ihfa-i 
mando!! con le calnnnii» ye con l’ impoAufe - 

£<V. E'Voi perqueAo'fietepen:A»iò,e’’norf ‘s I 

&pete,che le cantaridi fempre 4’ Attaccano 
a’ più bei fiorile cbegli (caràfagghfiiCchia- 
nail tofco làdove Papi colgono U micic*, 

£r/. 
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SONETTO. 

M Vfti co» veflr» puce y io pia nonvogUo^ 
Cantar y s' altrui mi fprezzayaltri non m 
che s' ho poca merce , ho minor lode > ( ode- 

E del mio, faticar, nulla, raccoglio . 

Efce appena a la luce u» picciol foglio y ' 

Che con dente maligno ogni»» lo rody. 
Tutto é pie» di liti or y d' invìdia. , e frode 
Ni -v"è che indifcret'ez.za y ira y ed orgoglio. 
Giunta è l’ arte di Pindo a flato tale > 
che l' indovina fol chi nota y e tace%. 

Q chi fa da fofifta y e da fljcale • 

Za modcftiay e'I rifpetto più non piace y. 

Non confifle il dtr ben y che dir male y 
E il me^ier de' poet.i i « il più mordace f. 

Era fra tanto il lago tntt’ all’ intornos 
fgombro de raggi del fole > ed una frefca au- 
r.ctta , cbe rincrelpava. la fuperfìcie dell 
acque faceva invitoad un foa ve baccheggio 
Pollili in nave i. quattro amici a lenta^ 
voga fi trasferirono all’alcra riva-, per afpet- 
tarc l’ arrivo delle'n fignore .. ^i^i tro* 
varonor M.. Cornelio', ch’eflendo idcammì» 
nata a preparar -la. merenda' , |fiato era. 
trattenuto^- da due beUifllme àingarelle •. 

La ftravaganea dell’abito e la brunezza, 
dèi volto le confefl'arono per egizie . Giu- 
rano gli occhi de* riguardanti dÌ4.noDj po- 
terle mitarc- fenza dilètto ., M.. Cornelio, 
aflai degli altri piàcuriofa , prima degli al- 
tri chicle la buona ^ventura , e quella eh era- 
gli più. vicina prefslo pérla defira e Itro- 
I^iccia^agll un pè[.'la barba così -gl» dille." 

Da. 
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D(* qucfii monti , e qtitjle 
Lincei ch’hai fu la mane 
Fer un farabolano 
\ lo ti cenofc» . 

Tonfi col parlar tojco 

Moftrare un gran cervello f 
E tutta nel vajcello 

Ti' la dottrina ^ 

In meZzo la cucina 
Tu fofii addottorato > 

E fojh inceronato 

Di fai deci a. 

G^titfia barba pofiiccia 
Gran credito ti mette > 

Dottor de le polpette 

Oga un ti chiama » 

Fer tutto va la fama 

De la tua virtù tarar . 

che al mondo i la più chiara y 
E’ la più bella. 

Tra il piatto , e la padella 
Decidi ogni quefiioney 
• E fei tm conclufione < ; 

_ Vn' uem di cima,. 

Più ti dirò i ma prima 
< Voglio qualche mercede y 
Che y Je l- occhio non ve de y 
' • lltlabbro e muto, 

Si.fmafccDava di rifa la camerata feti- 
tendorcosi al, vivo delineare c ,Ja natura, 
e l’arce *di.,M, Cornelio . Egli dall’ altro 
canto fi Epiritavai trafecolaBdo , come una 
donna ftraniera , non più veduta lapcfl'e 
così bene i fatti Tuoi , e avelFe tanto ar- 
dire d’ ingiuriarlo' in quella «uifa. 


In 
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In quefto mentre l’ altra compagna fatto 
adErfaceun profondoinchino ,e prefagli la 
mano cercò di conlolarlo con qucfti detti » 

Sovfa il moit/te di Qi«ve 
Tu f*ndi t tuoi natali, 

J, di ftelle fatali 

Orni la fronte . 
f ffitnta fa V orizonte 

Del fole il raggio aurate y 
Che ti fa fortunata - : 

.A tutte Vere» 
tfavigar fatti amore 

In flaeida marina y . - • , ^ 

I ^uivi ti ti de (ì ina < 

Amico porte» 

Irendi fpemt > e conforto 
eh’ a tranquillarti V alma 
Vna- perpetua calma 

»Avrai tu ftmprt » 

Jra V amor ef e tempre 

Nel fen della tua bella • - ' • 

Lontan d’ ogni procella 

Avrai ripofo» 

Nocchiere avventurofo 
Innalza ornai te vele y 
Ch'ella ammira y fedele 

Ivi V attende . 

Ectoy eh' a te s'arrende, 

T’ aecoglie , e ti vezzeggia y 
Benché tit non la veggia, • 

• ' Pila ti mira» 

/ Così diceva ia bella mora , quando da un 
folco cefpuglio di teneri arbofcetli fentìffì 
«fcìreun'acutofcoppio dirifo.CoIà fi vol- 
fero gli occhi di ciafebeduno > e fi fcuo* 

pxi- 
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prìrono Laura, e Marina eh’ attcntamen-« 
te oflervavano ciò che facevafi . — 

Aveano quelle per far la burla a’ loro 
amanti trovato il modo- di contrafar .le , 
fembianze ediRofalba, e di Giacinta. A- 
veano pure tra loro compnfti verfi propor- 
Jfionati a’foggetti, ma dall’ecccITo del ri- 
dere erano a mezza funzione (late feoperte . - 
Ufeite dall’agguato corfero fubito ver- 
fo M. Cornelio per riverirlo , ed acca- 
rezzarlo, ma egli adirato per lo paflato 
affronto incivilmcate le rigettò . Comin-« 
ciò Laura a toccargli il volto , Marina 
a fpianargli il dolio ; ma nè per.- quello 
egli s’arrefe, anzi -vedendo un bel trat- 
to di fviiupparfi da quell’ impaccio , li, 
mife a correre verfo la parte dell’ olle- 
ria, e velocilììmarnente fe ne fuggì. 

Applaufe tuttala compagnia alla bizzar- 
ra invenzione delle due nobili zingare!» 
1 e , ed a vicenda Tcherzando, or. sui co- 
lori del volto, or su le mode deU’àbitp» 
qui fi trattenero qualche poco. Montati tut- 
ti alla fine in nave, incominciaronoa bar- 
cheggiare , conofeendo Licinio , eh’ era 
ornai tempo d’efercitare la fua funzione . 

Vedendo Giove, egli difife, che dopo il 
bando, Am«re era più petulante , e teme-, 
rario che mai , lo fe di nuovo metter prigio- 
ne . Fu legato Io fdegno a far il prete- 
fio, e non potendo amichevolmente indur- 
lo a dire la verità. Io mife alla tortura , 
L’ollinazion gli tenne un poco chiufe le la- 
bra , ma reeceffivo tormento gliele difciol- 
fe, e lo cofirinfe a conlkffare quelli delitti 

PfU 
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Primieramente d’ aver pia volte lotta 
fidacia di matrimonio proftituita la con- 
tinenza delle zittelle più onefte . ^ 

D’aver fervito. dì-fpia ad > una fante- 
fea j mentre- rubba va al padrone il cafeio » 
e la l^lciccia da regalare l’ amico. 

D’ aver portata un grimaldello ad un 
garzon d”un mercante , perchè rubbafla 
ì drappi da far alla concubina. 

D’ aver più. volte venduta alla inefpe- 
rienza de’ fempliciotti per. carne di vi-, 
tella carne di vacca» ' 

D’aver fominiftrato ad alcu-ne donne vane 
bevande amatorie per tirar gente a bottega » 
D’aver comporto il toffico ad un ma- 
rito d’avvelenare la moglie per ifpofare 
l’adu itera. 

D’avere sforzato un povero vecchia. 
Z lentamente morire di crepacuore, e dii 
gelolTa.. ' _ - 

D’aver condotti in campò. 4*. rivali per 
(ciocche differenae a s.budellarfi col ferro »* 
- D’ aver portato, una fcala ad una fineura 
per introdurne un. notturno amante al go- 
dimento della fua amata.. ..... r 
D’aver ridotto più d’uno ad intifichire ut 
bt Ipcranza d’ un gufto , che mai non^ venne . 

D’aver al fine tolto il cervello anca a 
più faggi , e prudenti , facendo innaniorare 
chi d’ una pianta , chi d. una ftarua i chid 
un cavallo, e cTun toro ^ echi d’altrilog- 
gettl anche più indegni d’affetto , c pua. 
nefandi di qualità., . 

Sopra il reato di così enormi delitti 
venne a configlia tutto il celelle Senato,, 

c eia- 


tÓ4 L’OSTERIA MAGRA. 

C ciafcun diede la fua fentenza. Or fe In 
un lìmi! calo a voi di nuovo toccafle in 
forte il condannare il delinquente , di qual 
fupplicio lo punirefte? 

Di niuno jrifpofe Er face .Non -merita ca- 
ftigo un ragazzetto infenfato , un cieco privo • 
di villa , un pazzo privo difenno.Dove non 
è malizia non è delitto ,fenza delitto non 
fi da pena. Così comanda la legge. 

L/C. Voi fiete un giudice poco informa- 
to per non dir molto ignorante . Come 
potete chiamar ragazzo , chi nacque in- 
fieme col mondo iHelTo, cicco chi femprfr, 
colpifce a! legno pazzo , chi regge la 
terra > c’I cielo? Il voftro voto non vai 
niente, e che ne dite voi Erimonio? 

Zr/m, Il mio parere farebbe il confinar- 
io nudo qual’è nella più fredda llagione, 
fino alla gola in nn recinto di ghiaccio , 
nè io vorrei liberare da quel fiipplicio per 
fino a tanto, che non avelse imparato a co-" 
jiofccrc daireccelfivo rigor del freddo , 
qual fia il tormento del caldo , ch’egli ca- 
giona con le fue fiamme ne’ petti altrui . 

Zie. Voi fiete troppo crudele ; e voi 
Lifandro ? 

L/f. Io penferei di fare tutto aH’oppo- 
Ho.In vece di cacciarlodentro del ghiac- 
cio , vorrei legargli le mani , e piedi , e 
pei tutto unto d’olio, e di miele efporlo 
io piazza a’ più cocenti raggi del fole d’ 
ago Ho . Con le punture , ch’ei ricevelTc 
dall’ api, dalle mofche , e dalle zanzare j 
verrebbe a fare il rilcontro delle ferite j 
che fanno in noi le fuc faette.. 
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/Quella fentenza ,difl['e Licinio, è più inu- 
Hiana dell’altra • Ora fentite la mia , fé fia più 
gialla, più manfueta^ e più convenevole. 

L'uno di V€Ì ha condannato il reo al pa- 
timento del troppo freddo , e l’altro al mar- 
tirio del troppo caldtr. Io per non dare in 
clìremi si violenti llarò nel mezzo tra l’ 
un, e r altro . Sarebbe adunque il mio vo- 
to, che fi sbandine di nuovo dal cielo, o 
dalla terra , c fofl'e relegato per qualche 
tempo nella primiera region dell’ aria .'Fa- 
rei poi penala vita a chiunque gli pr ella I-* 
fe aliment-o alcuno , perchè vorrei, che d’ 
altro non fi pafcelTe , fuorché dell’aria illef* 
fa. Con quello modo di vivere faria coftret- 
to a provare in parte qual Ha la pena di chi 
ama lenza mercede , nè d’a/trocibo fi pa- 
fee ,che dell’ immaginario della fperanza . 

Poco gradirono alle fignore si rigorofi 
decreti, c di già tutte d’accordo fi rifol* 
vevano ad impugnarli, prendendo le dife- 
le del condannato ; ma le interruppe Lici- 
nio col dimandare a’ compagni . te mai 
quell’ infoiente i’avelfe indr^tti a dare in 
qualche feiocchezza degna di tifo , o in 
qualche eccefso meritevole di calligo. 

Socrate incanutito , dilse Erimonìo, ren- 
deva grazie alla vecchiezza , che liberato T 
avefse dalla tirannide d’un padrone , che 
lo teneva in continua fchiavìtù.Ei s’inten- 
deva d’ amore , ma le dir debbo il mio pare- 
re , inquanto a quello , credo eh * più gli gio- 
vafse la Tua filolofia , che l’ età Uefsa . Amo- 
re è cieco, e non vede , fc fia la barba bion- 
da, 0 canuta. Girala face per ogn' intorno* 
; : e la 
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eia Tua fiamma s'attacca tanto alle legna 
fecche, quanto alle verdi. 

Vi dirò dunque con mio roflbre , che 
quanto più m’ invecchio > più ingalluzzo, e 
col calar delle forze mi crefce il defiderio . 
• Quello , eh’ è peggio è che Amore, per Tuo 
trafililo, e mia vergogna, mi rende vago 
folo de’ miei contrari, cinèdi certe ragaz-* 
fe di prima età, che non mi arrivano ap- 
pena all’orifizio deirumbcllico. 

Non dà la caccia con tanto guflo la gat- 
ta a’ (orci, nè alla lepre il moloflb , con 
quanto io vado in traccia di quelle tali . La 
poca etade , la poca pratica, ed il poco in- 
gegno mi fa trovare in loro la corteiìa , che 
non ritrovo nelle mature, che ad ogni in- 
contro mi danno del vecchio matto . U n fio- 
re, un naftro, ed un confetto, me le-fan 
correr dietro come impazzite, ed io più 
■pazzo di loro, folo al vederle vò tutto in 
brodo: fi può fentire maggior fciocchezza . 

Quella è una bizarria rilpofe Erface , rif- 
petto al matto capriccio, che mi avea Amore 
, cacciato in fella cinqueanni fa.Fofl'e pur bel- 
la una donna quanto volelì'e ; avelie tutte le 
grazie della natura, e dell’arte, s’ella non era 
si grafia , ch’avelie almeno tre dita buono di 
lardo in coppa, punto non mi piaceva. 

Chioma dorata , nera pupilla , labro 
vermiglio non avean meco altro concet- 
to, che. di feiapite apparenze , d’ imma- 
ginarie illulloni , di Vanità menzognere . 
Tutto il mio genio fi riduceva alle deli- 
zie d’ un’anca niorbidetta , d’ un fianco 
ben polputo, d’ un feno ben fornito • 
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Mi cangiai pofcia d’umore , ed aborren- 
do le grafie m’applicai tutto a Ile magre, tan- 
to più amabili, e geniali, quanto più fec- 
che , e fcarnate . Quelle , che agli altri pare- 
vano mummie , fantafmi, e /cheletri ,a m« 
fembravano deità fovraumane, mofiri del- 
la bellezza, miracoli della natura . Foflèro 
grandi, o picciole, giovani , o vecchia , 
purché veftite foflcro d’ offa , edi pelle, tntt’ 
era buono. Si puòfentire cafo più curiofo ? 

Più curiofo è il mio , dice , Lifandro appa- 
recchiatevi a ridere, poiché, in effetto degno 
• édi rifo . Nella contrada , dove io abitava iti 
città dieci anni fa, poco lontane l’unadair 
altra Vi dimoravano quattro vedove. 

Erano quelle tutte veccliie , difformi , 
c difgraziate del pari , poiché la prima 
era guercia, la feconda zoppa , la terza 
gobba, e l’altra tutta ftroppiata . Portala 
forte, nè fo in qual modo, che tutte a 
gara, e in un medelimo tempo prefero a 
^vagheggiarmi , favorirmi, e pregarmi. • 

' Io m’ impegnai fenza riguardo con tut- 
te, perchè i bollori del fangue oltrepaf- 
favano il mio giudizio , e il non avere 
già mai provato il zucchero mi rendca 
rdelce anche raffenzio . Il non ifpendere 
fCra la delizia de’ miei affetti., il guada- 
'gnare il condimento de’rhiei piaceri. 

Pafso la cofa quietamente per qualche 
tempo, eiendo tutte puntualmanteda me 
lervite , e indifferentemente foddisfatte . 
La gelolia fu quella , che guallò il tutto 
«perchè volendo ciafcuna godermi fola , 
tutta la lega fi fconcertò. 


Io 
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lo feci loro un partito, e fu ,clie ini tiraC 
fero alla bufchetta.Si fece il giuoco in ca- 
fa della ftroppiara,ed ella per appunto mi 
guadagnò. L’ altre arrabbiate della lor per- 
dita , ftare non vollero al patto , e pro- 
c:urando ogn’una.di trarmi a sè, tutte ad 
un tratto rni pofero le mani addofso . 

la guercia mi prefe per un braccio, la 
zoppa per il collo , la gobba per un pie- 
de . La llroppiata non fi potendo fervire 
delle Tue gambe adoprò le braccia , e fe giuo- 
car le pianelle, con cui cogliendo la guer- 
cia nell’occhio buono, netto glielo cavò. 
Ella fentendofi tocca diede un grand’urto 
alla gobba, ch’ebbe a fpallarfi contro del 
muro , ed ella nel cadere fc la gambetta 
alla zoppa , che non potendo tenerfi in 
piè fombelò giA della fcala della cantina 
per lìn’al fondo. Udide m^i di più bello? 

Sì ftrepitofo fu il rilo , che cagionò la 
narrativa del calo, che fi fenti da un ca- 
po all’altro del Iago, e l’eco , ch’era a 
rincontro sì chiaramente lo replicò , che 
parve alle fignore , che qualcheduno pren- 
defse godo di contrafarJe per fcherno. '• 

, Per traftullarfi un poco , iflcominciarono 
tuttea vicenda a dirgli divèl le ingiurie , ma , 
fe ne difsero quattro, ne ricevettero lette:, 
perchè egli ribattendo reduplicate l’ingiuri» 
iftelsc , fi dimoftrò più petulante di loro . . 

Già fu cagione , eh? fi entrò in nuovo 
difcorlo lu la materia corrente, e perchè 
Laura, e c Marina fi d imo lira rono non fod- 
disfatte a pieno di quanto intorno a quello 
fiera trattato il giorno avanti .comandò i’ 

ode 
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ofte ad Erface, che più dìftintamente fe 
raggila gl iafìfe del tutto , ed egli pronto 
all’obbedienza. 

^Già che bramate, dlfle , Cgnore mie , 
di laper lutto, comincierò da’ poeti, e vi 
dirò, che quella voce, ch’ora fentite fu 
'^iàuna vaga^fanciulla figlia dell’aere, a- 
vca colici una si linda favella, ed un parlar 
si foave, eh’ ammaliava chiunque udivala . 

Con quello incanto avea più volte impe- 
dita la Dea Giunone dal poter cogliere in 
fatti Jc fuetivali con Giove, onde picca- 
tafi dalla burla, volle punirla à proporzion 
dell’inganno. Le tolfe dunque in parte la 
facoltà del difeorfo, e balbuziente, e fcilin- 
'guaca la refe in modo ', che potea 'bene 
rirpondere, ma interrogare non mai. 

In cosi mifero flato andando un giorno per 
le Tue felvcelIaincontrolTì inNarcifo,garzort 
leggiadro per altro fino agliecceflì, ma si ne- 
.mico d’amore, che nulla più . Lo vidde appe- 
na ,che n’ arie , e n’arfein guifa. che non po- 
, rendo parlargli, corfe per abbracciarlo. 

Si diè l'Ingrato incontinente alla fuga, 
e non avendo la mifera forza baflante per 
in quel punto arrivarlo , nè di là avanti for- 
tuna di più vederlo , cadde in si fiera malin- 
conia, che ogni converfaZione le venne a noja. 

Stimando folo,che le Ip lonche, e legrot- 
te federo i veri ricetti del fiio dolore, de- 
terminò di dimorarvi per fempre . Q^iì pian- 
fe tanto, che (vaporando per gli occhi rutti 
gli fpiriti,e tutto l’umido, che manteneva la 
carne, l’ ofia inftecchite fi convertirono in 
fafid non animato di altro, che della nudi 
H ' voce, 
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voce, che a noi ri/ponde. Beila eia favo- 
la , dille Marina, e veramente ■ fi vede , 
che i poeti fon begl’ ingegni ; Ora feguite 
l’opinione degli altri. ^ 

Corre , ri fpoTe Erface, fra montanari, 
e fiivani voce communc, ch’Eco fofle un 
pallore figlio d’un fatiro, e d’ una ninf^ 
Era coftui dotato d una memoria così te- 
nace , e d’ un'ingegno così felice , che incon- 
tinente apprendeva quanto bramava. 

Varcato appena il fecondo lufiro fuggì dal 
padre, c rrafeofrendo varj paefiapprefe tutti 
i linguaggi da’ foraftie'ri.^utte le faenze de’ 
più intendenti, c tutte farti, c le frodi de’ 
piu furfanti. Giunto all’età più fiorita , 
fen tornò a cafa, e praticando orai’ urta, 
ed ora l’altra de/l’arti fue , trafecolarc 
facea tutto il contorno. 

Ciò, chcil rendeva ammirabile, e pot- 
tcntofo , era la mufica , e la magìa : con 1’ 
una ingannava gli occhi , con l’altra incart- 
tava i cuori, onde non v’era donzella , ben- 
ché pudica, che a’fuoi voleri non fi arrendefli?. 

Una fra Taltredeilepiù Ielle, e più dilette 
a Diana fu violata daH’empio , onde fdegnaca 
acerbamente la Dea ne proteftò la vendetta ! 
Sapendo , eh’ egli fbvente di notte tempo, o 
.per sfogarvi le fue lafcivie, o per eìercitarvi 
le fue magie s’introduccva in certe grotte , 
ella vi tele occultarnente una rete , nè palijò 
guari , che l’impudico vi refiò picfoj 
Allora tutte le ninfe Ceco nafeofte fortite 
dall’ aguato furiolamente gli furono addof- 
fo,e con le funi legatigli emani , e piedi, lo 
cónlegnarono ad una pianta . Ciò fatto ogn’ 

una 
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una griciaya jche fofìe uccifo , e chi bramava 
di berfagliarlo cogli ftrali , chi di flrozzarlo 
co’ lacci, chi di sbranarlo co’ cani . Ma nò, 
rifpole li Dea. Viva l’infame ad eterno efera-' 
pio, e fola refti punico in quelllo,con cuipec- 
cò. Col canto, ecoldifcorlò egli delule le 
genti, c uno, c l’altra a lui fia tolto. 

Così dicendo cavatali dal zaino una^ta- 
gHente forbice, e prefagli la lingua netta 
dal mezzo innanzi gliela mozzò. Furale, 
c tanta la confufione, e la vergogna dell’ 
infelice, che non avendo più faccia da 
comparire in publico, li ritirò fra i r«- 
celìi più folitarj, ed occulti. 

<^uì foprafatto dall’ apprenfione , e dai 
^duoio, fra pochi giorni morì, e perchè voi- 
le la Dea, ch’egli lalcialiè al mondo una 
memoria perpetua del fuo caftigo , fe che lo 
fpirito regalie erede della condanna del 
corpo. L’obbligò dunquea dividerli in va- 
rie parti , acciocché a tutti foflè- no torio 
il fuo male, e divenillc traftullò, e paf- 
fatempo degli oziolì . L’ alirinfe in oltre 
a quelle miferabili condizioni , Di non 
Jafeiarfi già mai vedere , ma folamente 
lentire , di non potere già mai parlare , 
ma folamente rifpondere, c finalmente di 
non potere di tante lue rifpolle tenere • 
mente, ivè pure una fillaba fola. 

Qiiefla in mia fè , dille Laura, non è men 
curiofa della palTata favola de’ poeti; ora 
ceniamo al polìtivo giudizio de’ naturali. 

Tutti i filofofi, ripigliò Erface , concer- 
demente convengono, che l’eco altro non 
fia, chelamedelìmanollra voce, che a n«i 
H » riflet- 
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. l-iflette, in qual maniera pefcia (1 faccia 
quello riflelìb; fono diverte 1* opinioni. 

^ Vogliono alctiiii , che ficévéndo l’aria 
-la' noAra Voce eila fi. renda fenora j e ro- 
tolone girandofi da fe AeAa fen vada avan- 
.ti infiiTo al baCterfi in qualche luogo jche 
le refiAo in guifa , che ribalraudo ritorni 
indietro, e ci rcAiruifca, fc non in tut- 
to, almeno in parte ciò che riceve. 

Altri fuppongono , thè percuotendo la 
Voce nell’aria più vicina, ella con /' im- 
peto , che riceve rilpinga quella che fic- 
guei queir altra fucccAìvamentc fiendcn- 
dclì infino all’ ultima rifleffione, come fi ve- 
de nell-acquc placide d’ uno fhgno, quando 
gettatovi un faAb fi formano molti cerchi, 
cheli pi imo fpinge il fecondo, il fccondoil 
terzo, e sì l’un dopo l’altro di mano in ma no. 

A Itri foAengoho, che fvifccrando la noAra 
-voce la fottigliczza deJR^ia velocemente 
trapaffì fino all’ incontro di qualche intoppo 
che la rimandi in quella guifa, che fa la palla 
del r a rchibugio , che non potendo penetrare 
il berfaglio ritorna verfo chi la fcagliò. 

Altri alla fine aAcrifeono , che appena 
ufeita la noAra voce* l’aria le formi co- 
me un canale, per cui colando fluidamen- 
te trafeorra fino airimpedimcnte , che la 
ritorce i nella maniera, che fanno Tacque 
de’ fiumi, che rinunziate dagli argini, tor- 
jiano a ringorgarc verfo la fronte. 

Coiì cialcuno a fuo modo circa ilriflcAb, 
ma in quanto al fuono tutti concludono, che 
per formarfi fa di ineAieri, che il luogo, 
‘dove percuote lanoP.ravoce; fiaatto, pio- 

por- 
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porzionato , e difpo/lo a quello , percliè non ' 
tutti 1 Juoglii , che ift ricevono, a noiiJa 
rendono, quindi procede che più,.o meno 
chiaro, e ;djftinto forma l’eco, quanto 

0 meno prpporziqqato , e difpoflo fi trova 

il luogo, che io produ<fie. 

Sovente accade, che benché noi diamo 
una foia, voce, J’ecp.ne renda .e qimtro , 
ecinque, e taJoraanchcjnCno a fette. Oue- 
fto proviene per due cagioni , o perché tutto 
ad un, tempo batte, là voce in di vérfi luo- 
ghi proporzionati al iifjcflò , e ritornando 
CI porta tante ri/pp^es quanti ribalziielià fa, 
n perche entrando in un luogo inoko prti- 
iondo, e rp^ziofo. batte non folo nel mezà* 
20, ma anche da' lati, e tfi molci.licii a 
proporzion degl’ incontri , Scendo ogn’ uno 
di loro la parte fua ^ ! 

. Cf‘?<>rc,cbe paga non 
rellafle d^ll ingegnofa dichiarazioned'Erfa- 

"“*^'*«>niaginò,chefarebb« 
lèntire, fé aAr concerto con 1’ 
D f Iiu qualche fcherzo canorp-, 

compagnia . 

Lodò Licinio il penfiero, e comandò a 
Li/andro d accompagnarla col. fuono , onde 

prendJr la cetra, e 
Ltl pietofa canzo- 

1 rk/- anziin vitata da un fuofeefe* 

le , che impaziente di rivederla , così dicera , 

Unta,nnnz.n 

Di qnel hen^ cht fi iefia ^ ' ' 

Crrjce oonlor la gelofitay 
^ Jtftma la J per,anx.a • 

^ Diti oro] a lontantmxn > - 

H 3 ; "CV^i 
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ciò) (ht V tcchio non rimir» 

Si eonttmpl» col penfiero . ' ' ' 

che ftgtttttdo il fuo fentierP» 

Và n irov/irte anche in di/lanx/a' 

Dolor sfa lontananx^a - 
^ori mia « amata Dori , 

Ove ftai ) ove fei j 

Deh rendi agli occhi miei gii amati rai» 
Ove fei t ove ftai'i 
'tra tormintoft orrori 

Senta /«, mio hel fol, pafo i miei di. 

Ifè coti ■ ^ 

Id'ò coneeffo il viver fiit* 

Dori dove fei tù'i 
Torna mio ben deh torna y 
NÒ mi 

Più bramar ciò che de fio y 
O DÌO) non f enti , o Dio\ 

De le mie latra i doloroji omo* 

Ove fi ai ) ove fei l 
Privo del tuo Sembiante ) 

Lungi dal tue bel volto 

Sono un vive JepoltOy 

Sono un cambra Spirante t - _ 

Vieni deh vieni a confolàrmi ornai 

Ove fei , ove fiat ò ' i c 

• Non fi può dire il piacere, tw re- 
cato afili afcoltanci della grazia della gen- 
til eantantrice, e dalla cenforranza delle 
fifpofte dell’eco, a fegno t a le , che gn» 
Marinali ritrovava dilpona ai tare anca 
ella la lua porzione aflegnatale dalle com- 
pagne, ma fu interrotta da due ngnori a 
cavallo, che in quell’ iftaote arrivarono » 

€ (u la riva vicina tennero briglia . 

Era- 
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Erano quefti communi amici , e len ven*- 
.. Vino da Milano per transferirfi alle delizie 
j ' del Lario. Il denderio di falutarli , edifen- 
tire Jualefae recente novella fe dare a riva . 

'Gli accoglimenti furono brevi, ma cor- 
diali, fiftettuoli, non affettaci . Si venre 
pokia a’ ragguagli, e J- un di loro diffe 
in compendio; Che gl'intereffi diCefare, 

e je conquifte dell’ armi lue andavano molto 

felicemente. Che di già l’aquila aullriaci; 
ritenea fotto l' ale le due pannonic , edi- 
aendeva gli artigli verfo la Tracia ; Che tut- ' 

- ta 1 Alia tremava alfolo nome del Gran Bu- 
glione, c che per tutto Bufino non fifen- 
nvano, che (edizioni, e tumulti. 

Che tra la Francia , e l'Inghilterra fi ' 
maneggiavano vari trattati di leghe, e d’ 
alleanze ad efterminio de’ cal vinifìi , e che 
la n«tvc di Pietro, benché battuta da qual- 
che vento contrario , punto nbn vacillava . 

. Fra si felici eventi, foggiunfc l' altro, la 
lo/a Italia vive in timore d' un gran calìi?o . 

Tutti 1 pronofiici , e gl; indovini le fannrj 
augurio di ipaventofi infortuni . Prckji ìn- 
fa uftì delle vcndettedel cielo già l'orrque-^ 
ì , ^ Lucania, e nell’ Elperia vari terri- ’ 

j! fttage, e con rovine, e 

d edinz;,-edi popoli limare infuriatocon- 
tra la terra par che procuri di fobiffarla 
con 1 acque. Il MongibeJlo accefo d’ira 
contro dell aria par ehe minacci di confo- 
“’*’co . Languifeono le genti, s’ 
rnaridilcono j fonti , s’ infieriiifeono i . 
campi, in fomma il tutto fpira tribulazio- 
ni, e dii^razie , calamitadi', e milcrie 
H 4 Né 
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Nè per dar fede a confcgtienze s\. ftra* 
ré maricano moEri, e prodigi . Publica.» 
mente fi dice , che fon calati dagli Ap- 
pennini due gran vecchioni vefiiti a duo- 
lo, che di notte vanno gridando a tutta 
voce. Amici penGte a’cafi voftrijch’ «mai 
vicina è la fin del mondò. 

In nu villaggio della Ligur ia è nato da una, 
vecchia di fettant’anni un niofiruofo fan- 
ciuUocon coda di cavallo, con pie di bue 
zampa di lupo , e tefta di cane . In una terra 
pur degli-Allobrogi , doppo la gravidanza di 
trenta mefi è ufeito in luce un’altro con 
denti lunghi, e con la barba canuta, ed èivif- 
futo lòlo quattr’ ore lèmpre piangendo, ed 
efclamando o che terrore , oche l'pa vento. 

Nella campagna di Roma una fontana tutt*" 
un giorno ha gettato fangue,c nella Puglia 
tutt’una notte fono piovuti rofpi, e ferpenti ^ 

In molti luoghi deir Adriatico fi fpa 
vedute per aria'due fpade ardenti, in una, 
delle quali fcritto era il nome della Giu- 
ftizia', ncirairra quello della Vendetta » 
e in una valle dell’ Api Rezie fi fono, 
uditi più volte tuonar tamburri- , tifonar 
trombe, ed azziiffarfi in battaglia gucrrie-. 
ri armati, lenza faper chi- fi follèro . 

Qui fi die fine da’ Paflàggieri a 1 raccon- 
to delle occorrenze prefenti, perchè alla 
Jtnifura ,del loro viaggio fi fàcca tardi, nè v’ 
era al lor giudicio tempo da perdere , inter- 
rompendo ogni giudicio , s’accomiatarono . 

Procurò r olle con ogni infianza di tratte- 
nere per il palfatempo della merenda , nra 
tton potendo ottener rintento^ fupplifcon 
/ - ‘yarj; 
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vari riiifrefchi, che fiufcirono all’ occa- 
fione , c di delizia, e di riftoro . Si replica- 
rono pofcia fHiabbracciamenti , e j Taluci, 
e con promefiTa di riveder in breve gli uni (c- 
guirono il loro caminino , e gli altri ri- 
tornarono al lòr barcheggio. 

Erano le fignore per le paflate novelle 
reftace alquanto atterrite , onde vedeva!! in 
loro un’ imprelfione notabile di llupidezza , 
e malinconia. Confiderando Eriinonio , che 
ciò badava per funeftare tutto il piacevole 
dell’ allegrezza commune per follevarledal 
concepito timore ,che vi credete , egli dille, 
che ciò , ch’han riferito quefti fignori fia 
tutto vero? L’inventar cole iftraordinarie 
èil più guftofo efercizio degli sfaccendati , c 
Jo fpacciarle, per vere èilpiù lucrofo van- 
taggio de gaz'E^ttieri . Chi icrive travagli» 
per chi llampa,\chi dampa per chi _yen- 
de , e le fandonie , c le fanafaluche hanno 
più credito, e fpazio , che le Icricture più / 
lode, e che l’idorie più veritiere. 

Non vo negarvi perquedo, che la na- 
tura non da fovente data in eccedi anche 
maggiori, e più drani de già Tentiti, ma 
ron per quello caduto èil cielo . Sono in- 
finiti i terremoti, che fon accaduti dopo 
il primiero , che fu, quando Mose ricc- 
^vstte le facre tavole della legge . 

Nel 1117. ne "Venne un tale si drepito- 
fo, che tutto il mondo il Tenti. Il maggior 
danno però fu nell’Italia, dove fra gli al- 
tri prodigi fi vidde il Po silollevato nelT 
aria, che a piedi afeiutti potea varcarli . . 

Racconta 'Tacito, eh’ a’ giorni Tuoi ne 
{uccedettc un tale si fpaventofe nell’ Afta* 
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che dodici città delle più vaile rimafero 
di/lrutte, e defolate. 

Al t«mpo di Teodofio Conftantinopoli 
fu sV battuta, che fé n’ uficì l’Eufinodef 
fuo letto, e tutte le riviere dell’ Arcipe- 
lago furono polle in cftermìnio, e rovina,. 

A noftri giorni reftò Ragufi tutta atter- 
rata , e la Dalmazia, e l’Albania pknfe- 
ro profóndamente fette città. La Macedonia-, 
e la Grecia , la Puglia , c la Calabria ad ogni 
tratto fon fottopoRe a concuflioni si llraue , 

' onde fen vivono in un continuo timore. 

De’caft, e de’ prodigi ne f«no.;piene le 
fiorie di tutti i tempi . 

In Prato di Tofeana nacque un figliuo- 
lo con barba bianca ^ e lunga un palmo 
II figliuolo di P-rufiia R'e dlBitinia nacque 
con dentatura continuata d’ un’ oflo folo 
tanto di fopra , quanto di fotto , c co’ 
loro, denti, cprnptti nacquero pure Gneo 
Papiro Carbone c Marco Curio . 

in Sagunto. un figlio ufeito fuori del 
ventre della, madre, da fé metfcfimo ri- 
tornò dentro-.. Alcippe partorì un’ ele^ 
fante, ed’ in Pavia a’ nofiri- tempi una 
do nna partorì una gatta con faccia uma- 
na, come pur'anehe in Navarca nacque- 
UH fanciullo, ch’a-vea tre tefte , una d”' 
uomo, lina di cane, e l’altra di gatto. 

Nella Tofeana piovette fangue , c poi: 
latte. In Roma ^ in Francia, in Confian- 
tinopoli piovè parimente fangue. Un’ al-, 
tra volta nella Campagna Romana pio-' 
v*Cte carne , che fu rapita , cd involata 
oon conofeiuti., 

U.v 
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Un'altra fiata in B.faozio un giorno in- 
tiero piovetee cenere , in Renna caddè 
grano , ed in Gernrania diluviarono faifi , 
che diedero Ja morte a molte perfone. 

Per tutto il Bolognefe fono piovuti fer- 
pentijaGui fuccelTc una sì orribil tempefta, 
ch’alcùni pezzi, meflTi al bilancio furon 
trovati vent’una fibra di pefo. In Ama- 
terno , ed Avignone per due giornate conti- 
nue nevicò lana, e nella città d' Intcram- 
ma fen corfe un rivo di latte, chetramu- 
toflì in vino, e poco dopo in fangne - 
Qucfti , rnolti altri maravigliofi porten- 
ti fon' accaduti , ed accadono alla giorna- 
ta, con ifpavento de'femplici, che Li te^ 
jTwno, e confufione de' fàggi, che non gl' 
intendono. Qiielli però, che fanno, ch’al- 
tro non fono, che fcherzi delie ftelle, e bi zar- 
rie della natura , fe ne fan gabbo, cdagran 
bocca fi ridono di chi ne piange . 

Delle ùzzioni di coftoro confefl'o il vero, 
che fon anch'io ; Accada ciò che vuole , non 
ne fo cafo fio allegramente, in ogni oeca- 
fione, e quefta barba , che mi vedete , è 
fatta bianca dagli anni , non da' fafiid) . Chi 
vuol pigliar ogni mofea , che va peraria , in 
quattro n?efi rr,tifichifcc , o diventa matto. 
’Tiitti i filofofi antichi fono vivuti a fecolì»- 
perchè han vivuto di giorno .in giorno fcrr- 
za penfiero delfavvenire. Venga la morte 
quanto le piace eh’ io non vi penfo , le 
non in quanto è di ragione il penfarvi . 

Sentite appuntaci® che in sì fatto propofi- 
to fcrifiì una volta ad un tale , che dato riv 
fiera malinconia, non fi poteva dar pace co- 
JH 6 me 
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aie fe d’ora in ora dovede, ò rinovareil 
'' cielo, o fobidàre il rnoiido. 

I ^ Era ej'li il bravo poeta, ma non faceva che 

rirne mede, e lugubri anticipandoli dafe ftef- 
fo i funerali, e l’ efequie , onde per divertirlo 
da, sì. funede apprcnfi.oni gl’ inviai quedo 
\ ^ 

SONETTO.. 

S ignor, fi fx commemento ornai y 

Che i fafhd) fon fot di chi gli prenda . 

, Che i anta 6 grave il mal y quanto s' apprende^, 
E che il buon tempo fa vivere affai. 

1 / Stiam dunque allegramente , e fenz,a guaiy 

' . ' Che del Mondo è padron chi gode y efpcnde y 

Z jeben vecchio il corpo ogn or fi rende y 
Vecchio lo fpirto non diventa mai. 

Lodo il penfier di morte in quanto al male y 
che poi fuccede al non penfarvi pria , 

, E fo che- l'alma e eterna y e’I corpo frale .. 

• M/* volerfi cacciar malinconia 

I D una coja che a tutti e naturale y^ 

i 1» la ftimo una gran- -B 

e 

, SI era quél giorno per variar maniera 

determinato di far la pefca , caceiarrdo 
certe legnare, che fono pode nel più pro- 
fondo del lago., Son qnefli certi recinti 
< \ di lunghi pali, che conficcati nel fondo a 

.forza di mazza di ferro, giungono con le. 

• cime indino a pelo d’acqua. 

I r Ad uno adunodiquofticon‘'artificio, ed' 

1 l ìnvn^nno fi mettono all’ autunno , di verde 

I ^ maire fatte dì vimini , efrafehe. In quelle 
}f poi nel maggior verno den viene ilpedcea^ 

« far 
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•r ® “0" ft parte , ch’.al 

rilcaldarft delh -ftagJOBe . Vénuto ij tem- - 
po opportuno con* un’uncino tira^fi 'fuo_ 
il , e IpelTe volte fi. trovano così piene 
che loprabbondano . ' „v 

Intorno adunque (a due delle fiidette le- • 
gnare $’ erano con replicate rivolte meTse le 
r e 1 1 , i n d i 1 c M 0 te nd o i pa li ge t ta n do vi d e ’ fa f- 
fi ,e percGtendoie navi ,fi feche il pefce, 

, forti/se fuori>e s.’imina~ 
gliafse, come in effetto feguì , ne’ teli aguati. 
La pefcagionc fu di gran gallo , perchè 
tu grande la preda . Si tramandò confor-- 
me il folito all’ olleria per 1’ ufo confue- 
,to della rrierenday intanto venne a Mari- 
na un curiofo penfieto.. 

Qiiefto fu di^ fapere , le veramente fia 
favola, o verità, che tutti gli animali che 
fono in terra , fiano anche in acqua , e 
che nel mare fi trovino pefqi s\ mollruo- 
^ SI llravaganti, corte cominuiiemeiue 
vien riferito,. 

Erface prele l’afsunto di fodis£àrla,co«- 
me appieno informato di cofe tali,. 

Perche , dlls’ egli , l’intento del Creator 
fupremo fu di mofirarfi mirabile ,e porten- 
^tofoin tutti i rainifteri della fua mano , per-, 
ciò non v’è ragione di dubitare , che in tut- 
to il mirto egli non abbia operato cole ftupen- 
dc > e degne dell’ infinita Ina fapienza , 

E’ dunque certo , ed indubitato , ch’l’ 
acqua non folo in fé ritiene tutta la fpe- 
<;ie degli animali terrertri , ma. qualche 
parte ancora de’ volatili 
Nell’ Indie nuove intorno all’lfola del. 

Zebù 
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Zebù vi fona"'pc(ci con l’fli , che tratto 
fratto Jevflnciofi dal mare, per lungo fpa- 
zio preìidoDO il volo . Un’ altro pefce v’è 
ii^à Cina di color giallo privilegiato di due 
ature, poiché J’Eftate veftendofi di piu- 
ma diventa uccello, e ripigliandoli di ver- 
no r antiche fcaglie, ritorna pefce. 

In Ifcozia, ed in Irlanda vi fono p^an- 
te,le di cui foglie cadendo in mare pren- 
dono fpirito, e vita, c dopo aver guizzai- 
to in acqua , come i pefei , vanno per a- 
lia , come gli uccelli . 

- Nel fiume Gange vi fono anguille di 
trenta cubiti di lunghezza, ed è mirabile 
il modo , che iniégna il MiJIio per gene- 
rarne, e produrne delle nofiraiie-Si pren>- 
dono , dice egli , due zolle uguali , di ter- 
ra, c fui far dell’alba d’un dr di maggio, 
e rivoltandole, l’una contra l’altra, fi fa 
che la lor erba bagnata ben di rugiada 
venga a congiungerfi infieme. 

Così aggiulhte fi mettono fovra la fpon- 
da della pefehieia,o del lago verfo la banda 
di tramontana. Il fole co’ Tuoi raggi, e il 
vento co’ iuoi fiati , la rugiada co’ fuoi umori 
fanno tra loro un compollo d’ una virtù st- 
feconda,che in poco tempo fi vede ufeìre 
da quelle glebe un’incredibile infinità d’ 
angHtllette ,che da 1t fleflc fen vanno all’ 
acqua, vivono e vi s’ ingrofsano . 

Se tanti aiitoi r degni di fede nonatteftaf- 
fero la verità della remora , bilognerebWc 
darla per favolola , Ella è formata a guifa 
di 'una lumaca , nè è più lunga d’un pal- 
mo , ciò non oftante vada an vafcello a 
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tutto vento, ed a piene vele,s’el!a affer- 
ra, immobilmente Io ferma, e lo ritiene, 
cofa che far non ponno nè l’ ancore più 
forti , nè le gomene più fode . 

Nel fiume Conchi vi fono pefci di for- 
ma , e figura umana tanto d’un fdìb , 
»}uanto dclT altro, c fi fono vedutile pre- 
• f> anche in diverfi altri luochi . 

Solcando- i mari dell’India il Baciliere 
lncifo,uno di quelli gli faltò in nave. Era 
egli grande , corapletlb , e ben difpofto . 
Stava forpefo , guardava attorno, e non fa- 
ceva alcun matto. Il Baciliere lo fe lega- 
re , ma egli chiamando con UD’altifTim» 
drillo i Tuoi compagni in foccorfo,nc po- 
fe in arme una fjuadra sì formidabile ,ed 
infuriata , che per non perderli bifogii» 
più che toflo lafciarlo andare. 

Nelle marine d’ Olanda con Toccafioned’' 
una fieriliima borralca fu prefa una firena fi>» 
mite in tutto ad una vaga donzella , fe non in 
-quanto da! mezzo in giù avea le cofeie , e due 
gran code di pefee, nella maniera , che fi di- 
pingono. Ville qualche anno mangiando pane, 
filando benc,eii adorando la Croce, fenza 
però mai dire , nè imparare parola alcuna . 

Da teftimon) oculari vieii:rifcrita la pre- 
da di nove femine, e fette malchi feguita 
nelle colla di pefearia nell’ Indie Occideit- 
tali. Si dice pure di un altro quale ofser- 
vando, che molte donne venivano a pren- 
der acqua aduna fontana vicinaal mare egli 
fi nafeondeva i-n una grotta , ed alla pri- 
ma comparfa d’ alcuna delle più belle fur- 
tivamence le dava addofso , e trafpo'rta- 

taU 
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(ala al mare , fé ne ferviva a fuo piace- 
re , e pofcia la divorava . Pafsò la cola 
per qualche tempo occulta, ma invigilan- 
do i pacfani alla cagion del danno, fi .ri- 
conobbe , e con un laccio tefogli fotto l’ 
arena fi prefe il malfattore. 

Mofiruofiflrimoè il psfce Porco . Nel mar 
germanico fé ne prefe uno il fecolo pafsa- 
to , e ritrovofiì , eh’ avea la faccia come la 
luna nel primo quarto . I piedi s’afsomiglia- 
vano in tutto a quelli del dragone . Teneva i 
due occhi fu i lombi, ed uno fotto il ven- 
tre , che riguardava al bellico , ed ha la 
coda forcuta, fimiie agli altri pefei . 

Ne’mari d’Inghilterra fu da una;^era 
tempefta gettato al iidoun pefee morto sì 
Imifurato, e difforme , che ben che folse 
sbranatole parte divorato dagli animali, 
cenìo e più carra furono appena fiati ba- 
llanti a trafportarne il rimanente. 

.. Ne’ mari di Norvegia vi fono pefei fmi- 
furatifiimi, ed orche, foche , e balene di 
tal lunghezza , che l’ ofsa loro fervono a 
fare le cafe intiere, e tutto ciò, che con- 
cerne alla provifionc delle mafserizie più 
necelsarie . 

L’Oceano orientafein molte parti ha più 
ferpenti 3 che pefei , e l’accidente «’ attribui- 
fee alla gran piena dell’ acque piovane, che 
gli ftrafeinano dalle montagne al mare , dove 
ìeimandofi in breve perdono il veleno. 

In vicinanza di Goa fi trova un pefee 
detto bombarda per la cagione , che efsendo 
pieno di vento , fc vien compre/so con qual- 
che pefo., manda fuori un tuono slftrepito- ^ 

io. ^ 
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fo ,che non lii ce<ie a quello de' più grof- 
fì. cannoni . - ■ 

Se fi voleiTe difcorrer de’dcJfitii ; dir fi ; 
potrebbero cofe .fuperiori al credibile., 
Son sì amici dell* uomo , cbe molte voken 
r hanno foccorfo nelle borrafche , fino a.', 
falvargli la vita, e portarlo al lido. 

Regnante Augufto uno di quelli pefcì 
entrò nel lago LHcrinio,c tanto genio con- 
traile co» un fanciullo , d' un pover’uomo 
che^fopra ildorfo porta vaio a fcuola fin» da 
Baja aPozzuoIo,e fimiJmente Io riportava 
da fcuola a cafa . Durò /a cofa molti' an*», 
ni , nè mai man cogli una volta , fin che 
alla fine il fanciullo fattoli infermo mo- 
rì -Andò il Jelfino al luoco ufato, e non» 
trovandolo tutto dolente, e difpcrato , s^: 
immaginò di ciò , ch’era , onde ancor’c- 
jii di difpiaeere perdè la vita! . . 

Nella città di Tafio fi trovò un’ altro deJfi* 
no , che finiilmente fottoponcvafi ad »n fan* 
ciullochiamato Erma,eJ<y porta va pel mare 
a IpiflTode’giorni intieri , Accadde ungior- 
no,ch’ inforca aU’improvifo una feroce tem- 
pefta il mifero garzone reftò fommerfo. Tofia 
s’accorfe il delfino delJa.difgr.a2Ìadel fuo di- 
letto, e trafportatolo al lido, come fefofiè 
reo d’un tal misfatto , «'accorò tanto, che 
in breve volle ancor’cgli morirgli apprefìo. 

Mentre faceva Et/ace quelli dilcoifi,Ja 
nave fpinta da nn foaviflitno venticello 
giunfe vicino al capo del lago. 

Vi fono quivi alTintorno divcrfe belle 
vallate dal mézzo in giù coperte d’ arbo- 
ri, e di vigneti, ed adornate dal mezza 
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in fuseli vaghe praterie , e deiiziofi ritiri. 

Avea in una di quefte condotte a pa- 
fcere queJ giorno le fue pecore una gen- 
til villanei/a , sì fortunata in bellezza , ' 
quanto infelice in amore . Era cortei ar-' 
dcntemente invaghita d’un giovinetto pa- 
' ftore , che datoiin preda alla caccia , la 
difprezzava, e fuggiva. 

Se ne lagnava la mifera continuamente, 
e dilperando ogni altro, non ritrovava al 
fuo cordòglio maggior follievo , che col 
xidurfi rovente alle foJitudini ad isfogarc' 
col canto; le fue partìoni . 

Era (alita in quel punto fópra la cima 
d’alto (arto, e traendo il filo dalla conoc- 
chia, cantava un’arietta alla paftorale , non 
Bfien piacevoJe, che pietofa. 

- >Fermortì intenta ad afcoltarla la came- 
rata, e curiofa di penetrare 4 fenfi de’Ami 
lamenti , fi pof-e tutta in orecchio , nè 
pa fsò guari ,'ch’ al terminar della prima 
ivntJ, che diede principio a queft’aitra.' 

CANZONETTA. 

C ^fre felve amati orrori , 

Di ripcfo albtyghi veri , 

Vai fgombrate i miei pcnfi:riy 
Vai temprate i miti dolori . ” 

Or che il can celefie arrabbia , 

Arde il Judo , e V aria belle . 

La fr^fc' aura , e V ombra molle 
Dan rifiero a le mìe labbra. 

Col fue dolce mormorio 
- Il RuJ celle al foane alletta ^ -■ - 

' L tem' 
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- E te'mpo» verd' Erbetta , 

Vag» lette al fiance mìe . 

X' -^ttgelUny che interne "i^ota y 

Fa eoncerte a" netti lamenti . ' ' 

IL cefuei canori accenti ' ' ' 

Mi conforta , e mi conf ita . 

L’ Agnellette mie compagne , 

Man pietà de’ miei martiri y 
E fentendo eh' ie fefpiri y ' v 

‘ L' una urlay e V altra piagne» 

Ogni pianta ha fcritte in petto 

La ferita del mie tere y ■ 

Sol non [ente il mio dolore , 
chi difprezza ogni mie affette:» 
y eco parlo y empio Fileno , 

Adorate mie crudele , 

Ch'aver fnefiri in bocca il mehy 
j E nel cer chiudi il veleno » 
fe rimire vifo amate y - 

' Ricrear tutta mi (ente y ' 

. Ma il piacer paffa in tormente > 

Mentre fe y che fei ingrato , 

Segui pur jelpagge fiere , 

Fili di lor fiere y e i nc enfi ante y 
che chi tarda a f(irfi amante 
Brama tio y che non pne avere » 

Frego il cieli che la mercede 
Renda a te che a me tu dai > 

Perche impari ne' tuoi guai y 
il valor de la mia fede » 
j&osì pur prego , che (ia 
Ogni donna a te fatale , 

. Perehe provi nel tue male» 

E ne’ rigori altrui la pena mia. 

Benché dcftaf&e la coiidisioo® «lei calo nel 

le Si- 
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le Signore qualcbe pietà , fu però eftremo 
il piacere, «he ricevettero dalla dolcezza 
del canto, e dall’ amenità delle rime. Bra- 
mò cialctina di riconofcerla y di coJifolar- 
dajC regalarla, e di già Laura era in pro- 
cinto d’inviar uno de’ rematori a chiamar- 
la a balToima fu impedita nel tempo iftef- 
fo da un’altro curiolò trattenimento , che 
fu inventato dal cuoco. 

In lontanaBJta di poco più d’una lega 
tì fono folto al Sagrino quattro altri la- 
ghi. La maggior parte degli abitanti del- 
le vicine riviere fa profeflione d’-eferci- 
tarfi perfettamente nel nuoto. ■ . 

Sino i fanciulli di poca età fi tendono 
con l’ufo così arrifehiati , e ficuri , die per - 
guadagno d’una mendica monet^ , vanno a 
bufcarla fott’ acqua cento, e più. palmi. 

Mefi'er Cornelio deliderofo di ^-far ve-», 
dere, conforme al folito, qualche bizzarra 
galanteria , aveva dal lago d’Upoli- fatti 
venire due giovinetti dq’ più periti , e con 
certe tele incerate, e dipinte afcagliegli* 
avea veftiti alla forma di due Tritoni .. 

Aveapofeiaa cadawn di loro aggiullati In 
tefta un vago cello di vimini, e riempitili 
di palle dolci , di cioccolate , e forhecti gli 
avea inviati per loro rinlrefco a’ padroni , 
Depofitati , xh’cbbero i nuotatori i loro 
prefenti , fpiccato un /alto , incominciarono 
a fare diverfi giuochi degni di maraviglia j 
nonché di lode. Non fi poteva vedere per 
verità cofa più curiofa.Ora congiuntifi in- 
fieme , ed attaccatili a manna mano anda- 
vano con moto costaggiù (lato, e con mi- 
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fure sì uguali, che raHèmbravano due glò- 
venchi legati al giogo . 

Si rivoltavano pofcia pie contro pie , e con 
lanciarli de’calci, non terminavano la conte- 
fa !, che con Tartarfi capocfln capo . Sortiva-, 
no talora fue ti dell' acqua perfino a lombi > 
ed abbracciandofi infieme in una lotta molto 
ofiinata cercava ogn’uno di fottoporre il 
compagno. ^ 

In quefio mentre girandoli a capovolto, 
mofirairano le gambe fin’al ginocchio , facen • 
do mille mutanze , e fcberzi , "e intrecci . 

Si\f«llevavano qualche volta fino a fior 
d’acqua col venire in fu,e come privi di 
fentirnento , e di> moto fingeatiil morto ; 
ecco poi tutt’ad un tratto l’uno di lororfi 
rivoltava in ifchiena , e l’altro in pie.fa- 
litogli fopra le (palle fi facca portare per 
lungo'fpazlo , fi che cangiando vicenda il 
fuo compagno facea l’iftelìo con lui. 

. Era guftofo il vedergli sfidarfi agara a’chi 
.più predo calava al fojiido dei lago ',eritorna- 
va primiero in fu con qualche legno in bocca , 
o qualche pietra in mano ; non era meno mi- 
rabile il rimirarli nuotare in fianco con una 
gamba, ed un braccio fuori deH’acqua , in- 
di non molto dopo con un ugual contrattem- 
po metterli come a federe l’ uno rincontro 
dell’altro , c foftenerfi agallafenz’altro mo- 
to che quello d’uno de’ piedi. 

L’ardare a guifa de’Granci , guizzare 
a modo de’Pefci, e ftrifeiare come i Tér- 
penti, furono tutte cofe fatte da loro con 
tanta agevolezza , e facilità , ch’appena 
può immaginarfelo penliero umano. 

. ^ Du- 
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Durò iJ traAuJIo quafi- k) fpazio d’un’ 
ora intiera, e terminò cori J’avviio dato 
dal cuoco deir opportuna ftagionc della 
merenda. , 

' Ment;:c s’andava colà , comandò l’eAc 
a' compagni , che ciafeheduno dicefse alla 
fua ignora un qualche dubbio piacevole . 
Egli fu il primo , 'e rlchiefe a Laura il 
iìgnificato di quefto 

INDOVINELLO. 

/ 

Q uando la veltntadt ad altri viene 

Di /ervirfi dt me, mi prende in. mano ^ 
Poi mi mette in buco , ed io pian piana 
Gl( fo fentir , Je ce la [orto bene . 

Laur.Se fi volefseadulare il voAro pen- 
derò bilbgnarcbbe dire uno fpropofito 
ma grazie al cielo non fono sì fclocca , 
che non conofea , che <^uefto è il flauto. 

Er/ace verfo Marina , già che ù tratta 
dilse,di buco , ecco che v’entro anch'io^ 

t 

Per un buco foave , ed efeo ed entro , 

Di continuo lavoro e non mi frufto. 
Ogni membro ha per me rifiore, e gufi* ^ 
Sto bendi fuor ma molto meglio dentro* 

Mar* Voi liete entrato nel buco, ed io 
dal buco iftefso veglio cavare il miflero 
del voAro enigma: dico per tanto, ch’e- 
gli lignifica il fiato. 

Già che comprendo , difse Lifandro a 
Giacinta, che quello budo èafsii capace , cre- 
do che alcuno non brami, eh’ io rcfti furi . 

. ì» un 
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•In un htico i'f fatto il capo io caccio y 
Per ta bocca m' impregno y e concepifeo y 
Mille volte in un giorno io partorifcéy 
E mille figli in un fel parto io faccio • 

Giae. Se voi m’aveftc datto in iferitto 
ciò che mi avete propofto in voce, io con 
ragione vi potrei dire d’aver in mano 
molti 6gIiuoÌi di quella madre , che voi 
avete deferitto. Accontentatevi adunque, 
ch’io fpieghi il voftro fecreto, col dirvi, 
ch’altro non rapprefenta , che 1’ iftefsa 
penna da fcrivere* 

Avendo miei compagni , difse Erimo- 
nio a Ro^alba^, voluto eleggere per loro 
la parte aateriore , non farà male , eh’ io 
mi ritiri alla pofteriore. 

Per il buco dì dietro il fiato io tiroy’' 

'Ho la pancia di pelle , e non di carne • 
Del vecchio corpo mio non Jo che farne , 
Si nen darlo a colui y per cui fofpiro^ 

~Rof. Già già v’intendo J Per -aiutar il 
calor che manca, fi fa che ^utti i vecchi' 
hanno bifogno di ftaie al fuoco . Voi più 
d’ogn’altro vi dimoftrate nel cafo , men- 
tre per fare , ch’io ve' l’accenda mi prc- 
fentate il foffietto . 

Interruppe il filo di quelli fcherzi la 
vicinanza del pollo dell’ ofteria , ed il len- 
tire' Mcl'ser Cornelio, che apparecchiando 
Ja tavola , cantava alla carlona quelle bif- 
lacche fue ' . 


i. * 
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Teneva in tefta un’intreccio di verdeg- 
gianti gineftre , intorno al fianco una fa- 
ccia d’arceJlc , e di lumache , nella fini- 
(h a un pefce fecco , e' nella delira un car- 
tello con quelli verfi . 

Se nc» mi conùfeete . 

L' Ofieria - Magra ie /#»# 

mangiate , e bevete , /# tutto ‘dorrò. ' 
e' pur la bella tofa tl far geghetta , 
giuandf altri godere fe la pajfa netta. 
Siapplaufe ,e rife a.propor2Ìon del mo- 
tivo , e pcrcTiè il tutto già fi trovava dil- 
pofio s’alìKe ogn’uno al iolito luogo è 
ccmincioflì a portare in- tavola. 

Non volle però l’ otte che refcrcizio 
del dente tutto ufurpaflè rufficio della 
lingua. , -onde pregò le fignore a ripigliare 
la norma de’ cominciati indovinelli., dan- 
do per pena allo .«baglio della rifpolla la 
privagione della miglior pietanza'. . 

Ebbe egli appena ciò detto, che Laura 
a lui rivetta /io -difle accetto il’ partito , 
e Xralalciando gli > equivoca poco* bnelli , 
lemplicemente da vói defidero-^dl 'li'pere 
chi lia collui che dice. i t.»- ' 

ìitn vedo'i e dò la vifla a chì non vede^ 
Chi mi vede , veder non mi ’verria ; ’ 

Er parer età che par' che non vi fiay 
• crtder» *tò che 'non fi erédé'^ 

O quella certo. làrebbe bella ,’rifpofe Toll^. 
ch’io che ho fatta' la legge dóv^~ pHiha 
d’ ogn’ al tirof Decombere alca lligo , credo pe* 
;P^[^dellòdi Iparagnarvi 'quello piacere 
poiché mirando con gli occhi dell’intel- 
letto .quello fantaftico cieco, cofiofeo chia-- 

I ra- 
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tamcnte , ch’egii è l’Odchiale» 

. A Vói Erface, diFTe Marina ,fen dee co- 
ti?e difcorr# qweftp mio muto. 

. He» p4tlo y e pHtre intendere mi jftechy 
Non ho lingua , pur diro ogni par età ) 
Son dotto , e pur eo'fciotchi io vado n /cola , 
Son morto , « pur tra vivi ogn et mi taccio , 
• Voi credete * che intorno alla natu- 
ra di queiloi muto io debba farvi un gran 
difcoriOie purvi dico inuna fola parola, 
che portando egli il fuo nome in fronte 
agevolmente fi può fapete ,.cbe Libro ei fia . 
^ Rofaiba ad Erimonio. Io, difie, incon- 
tro ogni giorno certi) baie , che benché vec- 
chio, e decrepito fta, fui galante,® vertè a 
Varie divife.So ch’egli è vortro amico; e 
che pià volte ha Converfato con voi , on- 
de vi prego a palefarmi il fùo nome . Da 
lui non poflfo faperlo i perchè ohiedcndogli 
queftò, p. fa da fordo, e non rifonde, d 
mi rifponde, in confiifo cosi dicendo, 
j figlinoli y e. TU tUMitiÒTOo , • - 

. Altt'h -trenta, » mù fpefe ogn un> dì toro , - 
. H»d^viAl*,9,\mofà hÌMnoòty e metd mero ^ 
E quando l'uno parte , l': altro i,iem . 

; Querti , rrfpofe Erimonio,. è' uii ladro 
infame , che s*introduce per tutto * Ogn’ 
un procura d’ allontanarlo da fé-, ma non 
^ ^ fineftra , che vaglia' ad- im- 

Jtedirgli l; entrarci in Caia* 

,Jo lo cortófco pur troppo per mia difgra*Ia>,' 
P.fifch^jegli » è iafui.raanat, fatto ìappareneà- 
d’inttiijficbeaia,m’hannO' rubbato la gio-' 
venta , la leggiadria , e lafanità , già fo , eh” 
n>’ intendete ) eli’ io voglioidfre.,cheqiieflo è 

; 1 l’a- 


! GtORNvITA m. 195. 

ì rami») i mcfi,e i giorni con le fue notti, 

i Io vo moftrKvi , difle , Giacinta a Ll- 
I fandrO) una fignèra^mia confidente-, e fa- 
I rilraente voi Ja^ potrete cohofcere, perdi’ 
ella è fempre in piazza r ^d ha gran gu> 
I , Ao, d’ efiére guardata da molti .C donna 
I libera, e ir«n fa cafo , ch'altri conpfca i 
fuoi difetti , anzi ella fielTa li manifefta 
'(■ parlando in quello modo. 

H» eent' occhi , e pur cieca avineH eh' io fia , 
l Me ne fio fuor di eccffc a tutte 'T oro , 

I E per chi fono ufdta m far V amore' t 

I !>/ continuo mi trovo in geiofia . 

Già, che rifpofe Lifandro,- voi IlelTa per 
eccefiò di cortelìa avete prevenuto la mi* 
rifpo(la,e palefata la qualità di queflà vo- 
, lira fignora , io giudico foverchio il dirvi 
I di più. Bramerei b‘.ne,che voi fentifte per 
vine qualche piacevo 'e effetto del di lei no» 

I me, perchè fi là , che la geiofia , quantun*. 
que vecchia, è femprefiglia d’amore , ben- 
ché bambino , Una fola cofa mi da fafii» 
dio , ed è , che con 1’ efempìo di quell» 
Caie non prendiate piacere d’eflèr mirata 
da molti, e con i’ aprirmi la geiofia, noit 
tri chiudiate la finrflra in faccia . 

Voleva Giacinta rifpondere a quefti fen- 
L fi , ma fu impedita da Laura , che già che 
f ogn’uno fe n’era nfeito felicemente da 
Cefi agguati pensò con nuovi queliti far- 
li inciampare , onde di nuovo a Licinio', 
ditemi un poco, dilTe , qual' è la femina ^ 
che quanto è più battuta più fi rallegra | 
e tiene le budella fuori del ventre? 

Lif* E'I» Chitarra. 
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Qjial’è «i«el mafchio , diile Marina ad 
■trface , che gode di cacciarfi per tutti i 
buchi , e mentre va fi tira dietro Je vifeere . 
Erf. E’ l’Ago da cucire. 

Qual’ è queir animale, diiTe R*falba ad 
Briinonio , che .non può andare, che con To' 
^occa per terra, e porta l’ ofsa foprala carne. 
^-.Erìm, E’ la Lumaca. , ^ , 

DÌ quale Cagione jdifi'e Giacinta a Lifati» 
dro, ha- la gallina più penne addofl'o? 

’ Lif, Quando è coperta dal gallo . 

'si crafernutoin quello mentre a II’ olle- 
ria' per prevalerfi del beoeficio dell’ abbon- 
danza-, un forallieip non più veduto. Era 
egli mal’ in arnefe'non folo d’abito vile, e 
pezzente, ma si mal concio di membra, c 
sfigurato divifojchc rirerobrava il ritratto 
della dilìgrazia. Quanto di buono gli fi ve- 
deva era una cetra , ch’aveva a! collo , e già 
per metterla in vifo s' affaticavi a concertar- 
ne le carde, quando Licinio chkmollo a le. 

Interrogato chi folié, e d’.ondc venille. 
Io,r. fi os’ egli fon qui nativo di Lombar- 
dia ,e me ne vengo dalla Germania . Fra gli 
eferclz) di Marce ho puic avuto qualche 
fortuna , ma dall’imprefe di Venere ho 
ricevuto il malanno, e la mala pafqua . 

Ùna mia dolce nemica, dopo d’avermi 
{èfito il cuore , m’Iiafaccbeggiata Jaborfa, 
e^confumata la fanità .Mifero avanzo de’ 
miei difallri ,ed infelice follegno del viver 
mio è quello' rozzo llrcmento , che qui ve- 
dete. Se voi bramate, che ve lo faccitl 
re , fpolcrò il fuono co) canto , e non difpero 

tra l’uno ,c l’altro di darvi qualche piacere 

Fu ■ 
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Fu grata a tutti J’ofFcrta , nè egli pofff 
piu lungo indugio, che l’ intervallo d’una 
piacevole ricerca, e palTando pofeia al 
concerto di quefla* . * 

CANZONETTA, 

A Manti udite , 

Voi , thè hmmute 
Confervar Ufanitm, 

Amor fuggite , 

Afnor lafciate i 

Che itole e già y che col fue /tento fìmle y 
O che uccide yO' che m/tndn /t le Spedale , 
Ecce tt qual enifero fiate 
sventurato 

Jl crudel ridotto rtì ha ; 
eh ornai prive^ di pietà , 

Derelitto y cf angue y e [morto y ' 

Non fon Vivo y 0 non fon morto. 

La figura 

che mi die 
La Natura 

Tilt non V 'è • 

che il rio mal la trasformo ì 
Nafo y e ciglia più non ho 
Ogni crine è [parlo a Tenti y 
E de' denti 

Sol m' avanza un ganafeialcy 
Lo fi tomento originale , 

S'e ridette a tale inopia y 
Che di [e non può far copia, 

Soft martire d’. amore 

E la piaga del cere è la men vafiet4 — 
Eeiche uria piaga [ol tutto mi guafia ^ 
Per dichiararmi [chiavo 
^ ha mejfe un laccio al celio y 
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£ U curvo xt frollo. 4ndar ftrterrs^ 
Co» tormmtofa guerra 
M abbatto il braccio , ^ H pierlt » 

Onde intrteneto fivtde untnembro illefo . 
Perché da €apo « pie fon tutte ofefo 
or chiedo tnerc^ j 


Ma rimedio non v'èx thè mi conforti y 
L imagint di' (ftpeti 
Porto nel volto imprejfa % 

^nz.t la morte ifiejfa a mff fomiglia . 
SventHrato. ehi s' appiglia 
■A I amor di donna infetta y 
Che tl fua mal non ha ritott/p « 

J^pari a mie fpefe 

Chi a donna s' accofi a y 
Che fempre più. enfia 
Chi par più carteje k 
L a donna più vaga 
Talor p.'ù ti fere y 
Ti lafeia la piaga 


Per darla al barbiere y 

Si nafeonde la ferpe in tnezao s* fiori,. 

Tutte le cortefìe non fon ameri^ 

fi* compatito fcaf<bilm,ente da tutti lo fven^ 
turato^ nè vi fu alcuno d^’comraenfali , eh© 
non io lovvenine di qualche cofa . Narrà poi 
vari fucceflì delle correnti guerre, dove egU 
Iteflo s’era trovato io perfona , ed era appun» 
to fui fine de’ Tuoi racconti 4 allorché ftiunfe 
iin meflb con. una lettera - 

La pallidezza del volto , la copia delle la- 
grime , e la grarnaglia deirabito pofero ogn’ 
unoin timore di qualche ftrano avvenimen- 
to , CefsQ fra poco il fofpetto , perchè offer- 
Tato dall’ olle i| foprafer itto del foglio > tra- 
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vò f éhrcra and rizzato a M. Cornrfio. 

L’aprl repente, fenza dir’ altro, e per- 
ché viddClChe il contenuto era oltrcmo» 
doiridkoiofo lo leiTe adì alta Voce , e ft 
fen tire, eh’ egli diceva, 

Jd. CapMecio Capponi da Cuponago , « M* 
Cornelio Cornalio da Cornale % felici^ 
tate ^ e f alate ^ 

L a relazione , o maò caro, che a voi fen 
viene fu quella carta, e J» piò deplo- 
rabile, e più funefta, che pofla ufeir dal 
mio cuore ,e partorir la mia penm.O Dio , 
che acerba difgrazia . Vi fapere , che tjuc- 
fta notte improvifa mente , e fenzaprende- 
re alcun congedo , morto è di pura decrepi- 
tà il fcdeliflìmo mio Can Barbone. Ho pianto 
tanto la di lui perdita , che mi fon quali 
disfatto in lagrime . Mia meglies’è dilpcr-, 
fa, il lervicorc è impazzito , la fante vuole 
impiccaifj, tutta k cafa è in fcompiglioi- 
Icario trallul lo dei noftri genj'cirefta fola- 
mente una gatta vecchia priva di un’occhio 1 
fe ella chiude l’ altro , fiaino fpediti. Caro M* 
Cornelio venite un poco aconfolarci ,lide- 
fiate vederne vivi .M’invierete fra tanto un’ 
epitafio da porre fopra il fepolcro del povero 
defonto ellendo mio penfiero, che egli riceva 
l'onor che merita, e lì confervi nel mondo 
qualche memoria del fuo valor, del fuogiu» 
dizio , e dell' incomparabile fua fedelc i • 
Partorifeonoi monti , e nafte un forcio , 
dille Erìmonio . Io mi credeva per certo d’ 
udir la nuova della battaglia di Canne, del- 
la rotta di Farfaglia,o deU’incendio di Tro- 
ia. Se Cerbero li fWe annegato in Lete, q. 
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5»rio giù^dille sfere s’ avelie rotto il col- 
ici,, che potea farli di più ' 

.. Elìdeva tutta k camerata , ma più d’ògni 
aJtro, fi fmafcelIavaM-Corncno, cónfidefao- 
do fa vanità dell' amico e la fciocchezza dei 
faai capriccj.Defiderofo nulfadimeno di fod- 
disfarlo cavolE dalia bifaecia fa penna deMa- 
pis , e fopra un pezzo di carta tolto dalla con- 
ferva delle fardelle gli ferifl'e quefti verfi . 
..Toccc itt-l t'fìo- ,itolz.one 
j ; che inevitabilmente il' tempù feeccmy 
'.•©^ denti in hótca 

Giace di Sier Capcccit il Can Barbute y 
, J« in fua vita fiero 
. eh' ancor morto lo teme il paÌfagS*‘f'> » 
^ “Ma pajft allegramente ì 

che pub dargli del nafo^e non del dente». 
Già che fi tratta , dHle Érr»JoT)io, di be- 
fUe.je d;iEpitafi, fentitcncun galante, eh” 
iole^un giornpin un giardino. QuelVo era 
fatto , per f^ant’iritefi -, ifu l’ ortolano del’ 
Ipogoehe efìèndo ojorto l’ifteflb giorno, che 
crafpirato Mfuo afino, volle c (fere non fo 
fe per fciocchezza, o per fimpatia leppellito: 
con lui medcfimo . Era egli (fato un’ uo- 
mo'.molto faceto-, e mordace itr vita , end” 
anc-he iiirnojte volle dar faggio dei fuoi ta^ 
lenti col farli da fe- fteffo qnefta ifcrizlone.. 
. •/» etuefto luogo il mie> > 
jifirìo giace i ed io-y 
Vieni ancor tU y fe vuoi y 
che tre faremo poi» 

più flravagantff penfiero , diffe Lifand'ro. 
mi fcrabra quelli), ch’io viddi in unyillag- 
glo di là dall’ Alpi audandp in Trancia . Ulti 
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pac-fano aflÀT'vecchio aveauna moglie aflar 
gioviKc , bella oltfemodo , ma poco onefla. 
Coftei trovandofi in mano quattro quattrini 
cavati fliairinfamte dei Tuoi contratti, per 
metterli in guadagno, comprò una vacca. 
Portò la forte , che ih un medefimo tempo c 
J una, e Paltramoil.il buon marito, con- 
/i<Ierata la purità de’coftumi , le feppelli 
tutte due in «n luogoiftelToi Giunfe la ccf» 
a notizia di un bell’rngegno ; ed aflàlito 
iHia notte dall’ umor matto , vi fece por- 
re una lapide lineata con quelle rime. 
ìvlentrt viffe unn vaces tbbe ceftei ^ 

E tnrntre rffa mor) y meri f con lei: . 

Or Jon Ambe fcpolie In compagnia y 
Ida ci vuol gran giuciicio , e gran maniera 
Per conofeer qual fia La •oacca vera, 
lo metterò diflè Erface , fra quelle due un’ 
animale dimeftico , che con ragione deeeon- 
verfare con le bellie, mentre portone l’ infe- 
gne in capo . Era coftui un di quelli, che non 
■per altro fi chiamano contenti , che perchè- 
mangiano al piatto del benvenuto, e beono»" 
al bicchiere del Buon prò faccia . La buona, 
moglie, volendo in morte rellituirgli l’ono- 
re , che gli avea tolto in vita , gli fece lare ui» 
fepokro aflài riguardevole . Le furono efibì- 
ti v.arj epitàfijina fapendo ella per verità ^ 
che riufeir non potevano che o menfogneri * 
f] mordaci, tutti li ri ri utò^. Pensò però dii 
lupplire ai mancamento col farvi in vece 
fcolpire da un buon perito congiunte a quelle 
del morto le proprie infegne . Seppero il fat- 
to due giovinotti bislacchi , e rifoluti dà 
palelàre il miUero, *’ acci nfero all’ imprefat 
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4’ una belliftìraa ùurla . Att-efo il'bujo d*un' 
«fcuriflima notte portaronft ai fepolcro , 
che fi trovava in luoco aperto , e tolta via la' 
prima lapide ve neaggiuftarorvouo’ altra fat- 
ta da loro non men ridicola che ingegnofa, 
Eiranvi in quefta due vaghe cifre, che co- 
minciando d'abba(Io, e ferpeggiando fu le 
fponde di.entraix^bi i lati, andavano a fini re- 
io due longhiflimc corna. In, mezzo ad efl'e - 
vedevafi un capo di uomo, in «gualche parte ^ 
afloraigliante al defunto Poco, pià pofeia 
diìbtCQ a lettere majufcole tinte di nero vi 
fi leggevana aljufive al cafò quelle parole.. 

Il ttome di cofiui^ che^ (jui fett giace y 
C.(?« gran ragion Ji tace % 

Feichi per paUfax guai nomo ei fia 
ta Jua conjorte pia vien ptrfuajay 
Che f«l. iufii il- por quX l^ arme di ^ 

Per non ufeire da* limitati confini deir 
a,ft,incnza,già la merenda con la comparfa, 
dell* ultime imbandigioni s^avvicinava al 
fiuo fi.ne , quando, la ftatua polliceia dell" 
ofteria. incominciò, dalla bocca , dagli oc- 
chi »e dalle narra gettar vampe di' fuoco .. 

Tutti fi vollero a quella parte encomian- 
do, e lodando M;. Cornelio, che in tanti 
ip.odi,e con. maniere $1. llran.e cetcafle lo- 
to di dar trallullo.. ^ ^ . 

Belli peraltro., e non- più veduti erano r 
giuochi dell* artificio , nè fi può direa baftan- 
Z 7 i , quanto ingegnofamente federo, compar- 
titi ,,ea partea parte mirabil mente difpofti.. 

Andava i 1 fuoco, fer pendo di grado i n gra- 
do , e progreflivamente calando a^ bado giunj- 
fc alla fine dal capo al fieno ..Videfi quella 

TO' 
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repente tl/uminarfi tutto all' intorno divari 
lumi «quafì che cinto d’ una corona di delle. 
Sgorgando poi dalle poppe due fiammeg- 
gianti fontane , parve , che quclledalle fot- 
genti di quefte ne rinianefl’ero edinte. 

Non guari dopo con drepitofo rimbombo 
fquarciolTi il ventre, e fe l'orribilefcoppiofu 
uguale al tuono , todo ben anche (e ne ienti- 
rono i fulmini con tanta furia feagliati con- 
tro gliamici,chep?rfcbivarlifuloro d’uo' 
po lafciar i cibi , e ritirarli ben lungi . 

Quedo fu ciò »che bramava M. Cornelio, 
perle che , appena veduta la tavola fgombra- 
ta velocemente vicorfe fepra ,e con certi 
altri compagnidella congiura, in un’idan- 
te dìèil tutto a facce, nè pur lafciando le 
più minute reliquie, nè i più mendichi refi- 
dui , così de’ piatti, come de’fiafchi. 

Benché la burla fapedé alquanto deH’in- 
difereto , eflendo nondimeno sì curiofa , ec- 
citò il rifoo « Bon lo fdegno . S’era fra 
tanto fatto adTai tardi>oode riprefa la na- 
ve, fi ripigfiorono ancora i foli difcorlì. 

Ògn’ uno fa ,did'e Licinio, eh’ Amore nell 
dice mai sì bene la lua ragione , che quan- 
do, in vece della lingua , fi fcrvadella pen- 
na. Vi fono cofcjchc per vergogna noe fi 
palefano in voce, che arditamente fimani- 
fedano in carta. La carta è bianca, o per 
non arrodlre fi tinga il volto nero. 

Ora ciafeun di noi fi deve fingere amante 
dtqiulchedonna ,e non potendo parlarle ^ 
tutto fiordi capriccio, le deveferivere. lo la- 
ro il primo, e manderò la mia lettera ad una 
di qiuelkiche non contento d’ un fola, fon 
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fempre in caccia di nuovi amanti , nò fta o tto., 
bene yfe almenoper ogni pelo de’ loro crini; 
non ne hanno. un pajoirentitc ciò, che le feri vo 

Vi fo fapere , Signora mia , che da tre gior- 
ni ip qua ho cominciato a volervi bene .. 
Qitell’occhiatina galante, che di ribalzo voi 
mi gettale dalla bncftra , mi fi è cacciala $V' 
fattamente neh’ olì a, che non mi lafcia aver- 
pacc.Già quella notte ho fofpirato due voU 
te, c mi fon anche ufcitetre, o quattro I»gri-«. 
me , affcttuol? primizie de’ miei tormenthé. 
Solo una colà nai da fa Hi dio, ed è che Madon- 
na Silveftra veftra comare inconhdenza irv* 
ha detto-, che voi liete unadonna di^ liever 
impegno jdi cuot .volaute ,e di cervello ven-, 
tofo ; che folofàte l’amore per paflàtempoK 
e ch’ogni quarto di luna cangiate affetto^ 
Se quello è vero, io fenofpedito . Sento pe-. 
r.ò,che ifmionafo mi periuade a. nondif- 
perarmi , dandomi certa franchigia d-i non, 
abbandonarmi ne’ miei bilogni.,e ditrovari 
ajtrove miglior paftura. Io per adclT'o nom 
voglio far novk r ,,e non mi-vogliò partir da/ 
voi , fé- voUgradite di llar.con me . damerei, 
di parlarvi una mezz’ ©rotta, si perfeoprire; 
i motivi, del voUro genio, come per farvi, 
vedere quella mia faccia , che a mio giudicio; 
non vi iWà difguftolà . Se penferetehene ai- 
caCvoflri jini lafcierete fare i<fatti miti ,io. 
voglio dire non mi contenderete queftofa-. 
vorc . Un grand’ uomo par mio-nol troverete 
inai piò, e fon- lìcuro ,.che muterete regi-- 
flro. Attendo la rifpofta,, e< vi riverifeo.. 

Molto mi piace per verità , dill'e Laura,, 
qjuella. maniera, di fcrivere.Ear dcll’aman-- 

te, e 
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»e, e fàrfi b«iFc d’amore. Lodar P ama ra,^ 
e rinfacciarle i difèrtr. Chieder parole >e- 
voTer fubito i fatti . Se io daveflr far la rifpo- 
fi», certo, che v#rrei farvela perlcrimc ^ 

A. voi, Lifandro , andiajaio avanti. 

Lì/. Io per adeflò non fio la luna , nè- 
mi ritrovo in Ic/ia d'’improvira.re, perciò> 
lènza, pigliarmi molto travaglio reeiterovvi. 
una mia, che giorni fono fcriffr ad una fi- 
gnor» V a«n meno bella , che difcortefe . 

Pativa quella quel brutto male, che molte,, 
e molte de’ nofiri tempi hanno nel filo, 
delia fchicna. Mardava in cocchio co:!; 
iflecchita, ed immobile, che raflfembrava, 
inchiodata alla colonna del carro. Se falura- 
vafi , non fimovea , come la ftatuadi Niobe,. 

Per due , otre volte la compatii, ocomc^ 
corta di vifla , o come aftrarta di mente- 
ina conofcendo alla fiae,che ciò- non proce^ 
deva che dal ftimofo fufftegod’ un’^arrogance,. , 
e temerario fuppollo',' più non potei conte-, 
«ermi checon bel'wcrdo , fenzafeoprìrmi,. 
non pfocuraflìdiferleaverequefia miacarw.. 

- Non può negarli , fignora mia , che la. 
natura non abbi fatto cgui sforzo' per farvi 
bella ;.ma non può dii li però', ch’ella non ab- 
bia inancato trevolte più nei farvi poco eor-, 
tcfe,e manco gentile . NefTuno crede, fc' . 
noB chi il- prova, che un volto sì^ paftofo, cd’ 
una pancia sì delicata tengono un colie sì. 
duro, ed una fchiCna cosi inflellibile . Ho 
intefo, che un Galateo moderno comanda- 
aJle fignore di ftar fui loro , di guardar po^ 
ce, di parlar meno , e falutar r-ientc .'Io non.- 
\Q. dù\d-che <;^efta., che voifiìmatechefia: 
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grandezza fia incivilci, e che ilfoverchio 
funìeeoi che voi tenete fappia non poca 
deir increanza ; ma ben dìrovvi « che chia- 
ramente n fa , che l’uno è figlio i(elj’am« 
bizione, l’altra della fuperbia . Voi liete 
donna > e di bellezza, e di grado molto Ai* 
mabile, e come tale io vi. devo e falutarc 
per riverenza, c riverire per genio . 

Non v’è però privilegio, che vi difpenli 
dal non moftrarvi ancor voi in qualche par- 
te corri fpondente all’ invite. NonfideteAa 
il contegno, c la gravità, nè fi pretende ,che 
abbiate per favorirmi a fquinternarvi leeo- 
ne , nè a gettarvi dal cocchio i una mezz’on- 
cia di curvatura di capo , un graziofo baleno 
d’ un mezzo fguardofupplifce al tutto. Po- 
ter del cielo s’aveAel’anchedi ftucco ,e le 
fpalle di piombo, nè pur dovrefte ftar così 
immobile. Non crediate però, che il mia 
cappello abbia di grazia a sbudellarli per voi. 
lo r ho comprato co’ miei quattrini, e fon te- 
nuto in cofeienza a confervarlo pe’ miei bi- 
fegni . Egli medefimo quefta mattina m’ha 
proteftato i fuoi danni , e fi dichiara libera- 
mente di rinegarvi per lèmpre. Non’ ftupite 
per tanto, fe da qui avanti eipaflèrawifu- 
glt occhi fenzafarmotto, perche nonvuoie 
efter tenuto in concetto dis^ facrilego > d' 
idolatrare le ftatuc,.nèco&i fciocco di riverir 
chi lofprezza, ed adorar chi l’ofFende. 

Quello cappel lo, diffe Marina ,,meritereb- 
be una cappellata perchè abhorrendo la nota 
di fciocco, e di facrilego, non ha pofeia ver- 
gogna-d'clTere filmato profontuofo , ed arro- 
gante, volendo metter regola alnofirofelr 

foi 
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• fo i E’bcn precifa J'obHgazione degli Uemi- 
ni di falutarc le donne • che nelle donne 
è puro ecce(fo di corteHa il corrifponderc 
agii uomini 4 ma non è tempo di controver- 
tere adelTo quello puntiglio , fentiamo cib 
che la dire Erimonio. 

^rim. Fra que’ pochifiìmi via), che lì ri- 
trovano nelle dotine , confeflb il vero , che 
il piò odiofo di tutti mi è Tempre flato quel- 
lo dcirintereflè. Mi par pur anche un de- 
teftabile abufo.che la bellerza ,cbeàdona 
del cielo, fi debba porre in mercatore traf- 
' ficarfi ad ufura * No non può chùmarfì fa- 
vore quel che fi compra, nè fi può dire gu- 
(lo del cuore quel eh’ è dolor della borfa. Il 
peggio fi è > che quello vizio non poche, vol- 
te compare in abito di virtù» e l’avarizia 
prende figura di continenza. Parlo p»r pro- 
va, perchè m’accadèuna volta d’innanoorarmi 
d’unafigncin bella per certo al maggior fegno,. 
ma interefiàta » ed avara piùdei credibile.. 

Chi la vedéva andar congliocehi baffi ^ 
col coUo torto »c con la bocca focchiufa , la 
giudicava il ritratto .della modeftia , e il fi- 
mulacro deH’onellà . Tale per qualche tcm-. 
pollimaila anch’io, ma a poco » poco intro- 
dotta la confidenza del dare , e del’ ricevere » 
conobbi al fine , che non. poteva acq,uifiarfi,lsi 
di Ivigrazia » che per ragion di contratto. 

Mi llomacò di manierai quella viltà del 
genio , che non potendo folFrirla fenza 
timprovero, deliberai fpttpmanQ di farlft 
qapiure quello. .. 
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SONETTO. 

S lg»$rM in vtrhàr y*i Jlett bella ^ 

U* fi dubita affai fe fiate onefitty 
Perche fitte j> finta^ afiuta ^ e lefiay 
Che bifegna aver V oc cbte a la padella ^ 
Voi preeurate di non parer eiuetìa 
Col far U fcrnpolofa, e la modsfiay. 

La pratica però ii mxnifefia 
Per una felenntffitna gabella, 
lo quanto a me già difcoperto ho il gleco t 
So che gettate fei per tirar cento , 

E thè in grazia del molto offrite il poco, 
ffluefia e poi la. eagion , eh' h mi lamento » 
eh* amor non z/’ e , dove intero ffe ha loco \ 
E penfirr da bordili o g fi pagamento . 

' 

E’u»a grancr^fa, difTe Rofalba , cheg’i 
uomini-, fen^pre fi lagnano delle donne, ìc foir 
cortefi . le fhumano difiblute ;fe continenti, 
danno Jor nome di rigorofe; fe rigprofe , d’ 
interelì'are . Non fi può dire ioterelìe quello 
eh’ è debito di giuftizia , ed io non fo , fe Ca 
pio degna di biafmo , ® l’avarizia di chi non 
d.T , o la fciocchezza di chi- non prende . Gli* 
ftelTiDei prima di fiirc le loro grazie vogliono 
il lagrificio . Chi toglie il prozzo ili favore, lo 
rende Vile, e chi fa dono fenza compenfi»,mO' 
ftra di non ftimare chi lo riceve . La cortefia 
è ben amica del poco-, ma non converfa 
ipai col nicn-re, 

Tacete difle Et face, e date orecchio, a clò| 
che io fcrifli una vpita ad una fignora mia vi- 
cina . Era coftei decrepita , non che vecchia J 
ciò uon oftantc fi dilettava di ftarefu i’amoi 

roia 



GIORNATA rir; 
rofa vitai rè v’era nioda^ capriccio, e«f invcti- 
aione ,ch’ ella non praticafTe , per parer gio-» 
vine,e bella. Molti prendevano fpafo di cor- 
teggiarla, ed ellaambizìdra del lorconcorfo, 
flava in un moro perpetua , mandando > c ri- 
cevendo regali , lettere, ed ambafciate 

Io prcfa l’ocoafione di motteggiarla u» 
pocbetio , mentre una fera'fcendea dal 
cocchio da fconofciata mano le feci por»'’ 
gcre quefto foglio, 

Signora, io fono in un continuo contrailo 
col mio ccrveIlo,fed'e6baamarri,o nò : Di- 
ce il Proverbio, che l’ occhio a neh " egli vuo- 
le la parte Tua :Se vi rimiro di dietro via, vi 
trovo tutta bizzarra ye tutta galante: ma fe vi 
guardo in faccia, oiirè, che veggio: So che 
la colpa non vien da voi, ma da quel vecchio 
afTaffino che col rapirvi i piu ber giorni , v’ha 
dati mille malanni . Che ci volete fare cara , 
Signora ?Qiicll * fon cofe, che accadono a cLii 
li preRde dilettò’ di campar troppo . Cento- 
anni fa farete Hata pur (>ella. Io mi figuro, eh’ 
•gni pittore n’avrà voluto un ri tratto, ogni 
fcultore un modello. Se nafeavate cbntem» 
poraneadi Paride , certo la fcfta era per voi , 
Or fon cangiate le carte, fono finiti i miracoli 
e in confideiiza vi pofiò dire , eh’ appena fa- 
rebbe riverenza alla voftra campana il batta- 
glio di Morgante. Sembrate una Aringa fala» 
ta , e fol potrefie venire in concorrenza col 
babuino delle Moluccbe-Sarebbe poco male il' 
volervi be-ne, quando fapefli di ritrovarvi ad, 
dolfo tanto di carne da collocarvi il mio cuo- 
re, lenza infilzarlo nell’ofl'a . Ho fra me ftefl» 
fer^ pctfato ,chc puzzando vói d i fcpeler o „ 
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fcfvirnftij »ogfioacf un cadavere, perchè li 
pretendere eo’miei fòfpiri d’arcr qualche di-: 
ietto da voi farehbedarei'incenroa* morti . 

In fomnia , di/le Giacinta , a’ maldicenti » 
non mancano mai concetti per CTÌticarc 
Non è però gran gloria Tadoprar la lingua 
con chi non può modrare J denti. 

Se li facelTeJl catalogodeile mattezzedo^ 
fli uomini farebbe a0ai più lungodi quello 
delle donne . Io non pretendo per ora di met- 
tere in difputa quella faccenda ; Voglio bens\ 
prender le parti di quella povera vecchia ,c 
vendicarla alquanto de’ fuoi dileggi . 

Sarete adunque conteiitò , o voi Erfa- 
<e, di raccontare, a titolo dicaftigo,un‘ 
amorofa novella, c «'ella farà in pregiu- 
dicio del noftro /elio, a tempo, e luogo 
me ne fi prò ri lenti re. 

Convenne tutta la camerata nella giufti- 
•xla della fentenza, nè il condannato vi ripu- 
gnò anzi abbaflando la tella con tutta obe- 
dienza in Quella guifa diede principio. 

Correva in puntoli cinquanrclimo quinto 
del noftro fecolo , quando calato il fran- 
cefe dall’Alpi fui Ticino , ftriefe Pavia 
di duro alledio . 

Io mi trovava in quel tempo nella città per 
ocealion dcHoftudio, ma Ibvvencndcmi all* 
occorrenza, che Pallade era Deanonmen 
deli’ armi, che delle feienze , cangiai la pen- 
na in brando, ed i digcfti nell’ archibugio. 
Fra Jc frequenti fortite, che qui fi fece- 
to, s’ebbe fortuna, una notte d’entrare 
in un quartiere d’-un capitano dove fi fe- 
cero molti prigioni. Due per mia parte 

me 
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m« nc toccarono in fòrte, e giuntoci la- 
me ofTervai, dicano di quefti era un gar- 
zone bdlllfinfio in abito di paggio. 

Piangeva il mifero dirottamente, e con 
caldi^ma iftanza mi fuppficava a non ab- 
bandonarlo fu la proincflà, che dando me- 
co m’avria fervito con ogni accuratezza, 
e con ogni affetto. 

La coHipaflìone , e la fimparìa gli fecero 
la grazia, fi che condottelo a cafa redituigli 
là libertà, e gli promifi ogni cortefe aflì- 
ftenra. literrogatochi foffe, mi rilpos’egli, 
ch'era francefe, della Provincia di Norman* 
dia , di nomeEurillo,edi lignaggioaffai no- 
bile, ma che caduto in bafl'a fortuna , erA 
ifoizato fervendo a bufear/i il pane. 

Qttcfte notizie, ed il fuo tratto gentile 
Sn poco tempo <1 me lopoferoxn grazia, ch*io 
non poteva un momento dar fenza lui. Lo 
lenca meco alTifteflà tavola. Io facea dor- 
mire in un camerino vicino a me, nè gli 
mancava punto ne’fuoi bifognii* 

Con si foavi finezze , io procurava di fol- 
icvarloda’ fuoi cordogli, ma benché ei fi sfor- 
Zallè di palefarfi lieto , portava però Icmpre 
veftito il volto nelle gramaglie del cuore, 
Era' fuo ufo frequente, fotto pretefio di 
fiecefl’ario ripofo, di ritirarli foletto nella 
fua camera, c trattenervifi dclToie iutie- 
re. Sapendo mi giorno ch’io ufeir doveva 
di guardia, e che dovea colà fermarmi 
per fino a fera, fi ritirò conforme il fo-, 
lito , e molto più del (olito, vi dimorò. 

Xornato io a cafa per accidente , non Id 
trovaado ab baffo andai difopra ,edappreffa- 

(orni 
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tomi all’ ufcio della Ina ftanza , fentii eh* 
egli parlava . Al primo tratto io fuppofi ,ch’ 
avefle feco qualche perfona , raapoftorec, 
chio allineo della toppa , riddi , ch’egli era 
folo, e che tenendo in mano un ritrattino * 
d’iin nomo armato parlava feco. 

Per_ ilcoprir qualche: cofa dei Tuo difeorfo^ 
mi feci tnttoin orecchio, ma non potei capi- 
re cofa veruna, perchè la vere fommefl> , 
ed alterata da’ replicati frnghiczzi , eón- 
fondeva il feufo delie parole . 

Non volli per allora , dargli diftarbo , 
ma mi partii con la mente così confufa ,che 
cominciai a dubitar del fno fèU'o . Accreb- 
be i miei rofpetti la frenefiad’ nn fogno fatto 
la notte , in cui mi parve , che Eui ilio , ed 
!o foffìmo entrati in un bagno , e che fchcr- 
2 ando iniìeme, per la virtù di quell’acque 
egli fi fofiè di malchio cangiato in fcmina . 

Con tal motivo mi poli ad offèrvarecgnt 
minuta^ fua azione, j:q pafsò guarì, che 
con mia gran maraviglia venni a fcoprii e , 
che i miei, fofpetti erano b'n foiidati, e 
che il pafl’ato fogno era in effe tto la verità « 

Sarebbe un darvi ad intendere , eh’ io f«f- 
fi un’uomo diffucco, echepertaflì incor- 
po l’anima di Sincerate, s’ lo vidiccff/,che 
alla feoperta d' una sì beJlirventura , cerca- 
to non avefli di confeguire il pofleffb . 

Andai però bel bello infinuandomi nella 
fua grazia, 6 fenza farle fapere ciò ch’io 
fapeva, ora lodava il fuo fpirito , or com- 
mendavaJafua bellezza, fempre facendole 
iarorno qualche febei zettoamorofò. Inge- 
Jofita la bella di quelli infoli ti tratti, tra t-, 
. , Uva, 
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Tava tneco eon gran riferva , 9 con un 
dolce contegno ftava fui Tuo . 

Tre, o quattro volte fui in procinto di 
prevalermi dell’ afl'oluta mia padronanza » 
ma BOI] avendo cuore di difguflarlajafciaijche 
il tempo operafTe per volontà ciò , che noti 
mi piaceva di ccnfeguire per violenza . 

Accadde un giorno , di’ io combattendo al 
bordo d’un baloardo, reftai ferito di mof- 
chettatain un fianco. Non fu la piaga mor* 
tale, ma non però sì leggiera , che piùd’ 
un mefe non mi,»tenefle a /etto. 

La finta Eurill'a continuamente mi flava a \ 
canto, c mi ferviva con un a/fetto sì cor- 
diale, eh’ io fpafimava digioja. Ciò era cagio- 
ne, che quanto più miglioravail mal del fian- 
co , tanto più peggiorava quello del cuore . 

Stava ella aflifa una volta /òpra il niio Ietto ' 
rimirandomi in volto con occhio afflitto ,m’ 
interrogò come io /lafli , male , io rifpofi , e 
molto peggio di quei/o eh .litri fi crede. O 
Dio, che avete, elia/oggiunfciHo una ferita, 
io rifpofi che il mio chirurgo non fa, e quando' 
ancor la rape/Tc,- ci nmi è buono per rilanarla. 
Chi dunque , 0 mio fignore,ella feguì, vi potrà 
dar! ifa/ute?V'oi fola voi, io foggiunfi,voi o ca-' 
rifiìma Eurilla,iii quefiodire prendendola per 
la mano , e /Ircttameute tenendola frale mie, 
le pa le/ai i fccreti e del fuo fl.i to , e del mio . 

Nrn il vermiglia divicn la rofa al com- 
parire di-I io! di maggio, come arrofsì la 
^ bella ail’evidenza del mio difeorfo . Prorup- 
pe pofeia in un profluvio di lagrime sì co- 
pio/e , ch’ebbi a far bene con ttitti i lenitivi’’ 
del mio fapcrc a confolarli alquanto. 

Ben 
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Ben grandemente io flupii , che una fair* 
ciulla aflbefatta alla liberta militare , ed 
incallita a’ colpi della fortuna » fofTe di 
fentimcnto sì delicato» 

Confiderando però, che fotto una faccenda 
dì flravagante non potevaefìèrvi dirafionC) 
che qualche Orano naiftero> la fuppltcai con 
Ogni affetto efficace a conferirmi i fuoi Gafi. 

Ella trovandofi già (coperta, edinOatO 
evidente d’aver bifogno de’ mici foccorfi , 
non fi moftrò ritrofaalle mie richiefte . Fat» 
to per tanto un affai lungo preambolo dì 
condoglianze , e d’efclamazioni» diede prin- 
cipio in quella guifa al fuo racconto » 

Io, dille, fon frantele della provincia di 
Normandia, mio padre fu cavaliere di gra'* 
doinlìgne, mia madre donna di fangueil» 
lyftre,e runo,d’ altro ricchi altrettanto di 
facoltà , quanto mendichi di fucceffione, non 
avendo altri figliuoli lalciati alla lor morte» 
che l’infelice Eurilla, che qui vedete. 
Giunta alPetade opportuna d’accoitìpa- 
gnarmi, ficcomc il cielo mi fu cortefe, fe li- . 
ce dirlo , de’luoi lavori , col darmi qualche 
avvantaggio fopra molte altre, così infiniti 
furono i pretendenti delle mie nozze* ^ 
L'indifcretezza d’un aio mio più tiran- 
no » che curatore, rifiutò tutti i partiti . 
Bramando l’empio d’ appropriarli le mie ric- 
chezze, c di cangiare in patronanza la cu- 
ra , avca conclufo di confinarmi inunchio- 
flro per avvezzarmi alla claUfura , mi proi- 
biva fin raffdcciarmi a’baicnni, non che 1’ 
tifcir di cafa, e ’l praticare ^ridotti . Non 
potè* ^cerere un occhio» che nonneavtffi 
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ceot' sltrl addoflot facto Riio guardtanoli* 
no ii piu vi/e della famiglia . 

Ma ride Amore dì così vanecaucole, e 
non per altro fi finge cieco, che pergab* 
bare chi vuol veder piu degli altri , 

A petizione d’una grati dama vcane a 
fervirmi in qualità di cameriera una belliflì» 
ma giovinetta, chiamata Ormonda. 

La fimpatia, o ’l talento ftrinfcro in bre- 
ve fra di noi duo una si intrinfeca confiden- 
za , ch'ogni penfiero , non che ogni noftro 
interefie fi regolava in comune. 

Sentendo un giorno, ch’io mi lagnava 
del mio deftino, e che più rofio che fare 
più quefia vira, Voleva di propria manO 
darmi la morte, mi perfuafe alla fuga , pre- 
fe ellaifteffa l’ afl’unto della condotta , e mi 
diècerta franchigia e di continua afllften- 
*a , e di finirò ricovero nei Piemonte in 
un caftello de’fuoi parenti. 

. L’efibizionemi toccò il cuòre, ma mi cotl- 
fiirfe la n^nte vedendola appoggiata alle debo» 
htzze di dnefanciirile tnal proVediìtedi con- 
figliele di coraggio . Il defidetio però di met- 
metterml in libertà j o di fottrarmiad una. 
cori barbara tirannia) nn fece chiudergli 
occhi ad ogni periglio. 

H ritrovarfi in quel tempo in villa , ed in- 
paefé non popolato ci figurò la faccenda per 
molto facile. Fornite adunque d’ un pajo d’ 
abiti d’ uomò, di fpade,e d’ armi dà fuoco, ed- 
appofrata una notte j che il mio tutore s’ èra 
fermato in'città , fi rifolvcmmo all’irtipfefa . 

Calate abbafio perunt-fcala fccretapaflam. 
moitr fialli^edinlellati duo de'migliori cor- 
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L’OSTERIA MAGRA . 
fieri, ad un confufo chiaror di luna , cK’allori 
appunto naTceva , ulcimmo alla, campagna. 

M arciam'nio tutta Li uotte più che di paflo. 
cd’all aprirfi del giorno fi trovammo fuor de’ 
confini della Provincia . La ficurezza proba- 
bile d’un’ ofteJIo,! he noi froprimmo fuori di 
mane, e la ftanchezza inloffribile per J’isfor- 
rato cammino, ci perfuafero alia dimora. 

Io prefpunpoco di cibo , mi coricai fopra 
un letto necellìtola più-di ripofo , che di ri- 
fioro . S’aflìfe Ormonda fopra lafponda, e 
rimirandomi tutta afflitta, col cuore fo- 
pra le labbra, così parlommi . . 

Mia cara EurilJa già voi fapete, s’iov’ 
amo, con qual finezza, e con qual' affetto 

10 v’abbia pofeia fetvita , è noto a tutto 

11 mondo. Òrabifogna mutar regiftro ,c far 
diverfa figura della pallata . Io più non fono 
Ormonda vofira cameriera, ma Ormondo 
vofiro divoto, e fecielifiìmo amante. Inna- 
morato del voftro bello per mezzo d’ un 
ritrattoavuto da un pittore mio confidente, 
che per formarlo fi finfe vofiro fiaffiere, 
non ho potuto a menodi non vederne l’ori- 
ginale. L’indufiria, e l'arce han fuperati 
i rigori di vofiro zio . V’ ho perfuafa alla fu- 
ga per non lafciarmi fuggir di manda mia. 
fortuna. Da voi non chiedo , che cole lecite, 
ed onorate. Son cavaliere di ,grado--pàri 

e non pretendo, che di moftrarmiin ogni, 
occafionc; voftro river-entilfimo fervitore.-. 
. Fu tale, c tanta la confufione , che cagio-». 
nommiuna sì impenfata metamorfefi , che-, 
come allora per molto tempo rimafi attoni- 
ta , e muta , così ora appena pollo imperfet- 
tamcnt^fi2DÌficarY9l‘ì» Amo- 
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Amore, e fd egno , gioja^ e cordogli* > 
rimorfojC defìdcrio tutti in un tempio 
aflalironini, ma che poteva, farfi in fimil 

fVtin^cntc ^ t 

In due fuecinte paróle crprelTi i^ miei , 
fentimenii così dicendo . Ch io mi get~ 
fava nelle Tue braccia*, Che riflertefle al 
prclcntaneo mio ftato, prefo anche di fuo 
configlio. Che fopra tutto avvertifle di 
non tradirmi, e s’era cavaliere, fi dipor- . 

tafìe da tale . i 

Feegli mille protefte d’obbedienza , di 
continenza, e di rifpetto, giurando tutte 
Je Deità dJ cielo, e della terra di non 
ufeire unquanco da’ iuoi doveri, e di di- 
pendere ia, tutto da’ miei arbitri. 

PalTato ii mezzo giorno , ripigliammo il 
noftro cammino, ma a paflb più pofato , 
per cflere ftanchi ì cavalli . Verfo lafera 
per ifchivar certo truppe >di foldatelca , 
che andava ad unirfi al groffo dell’ armata 
nel Delfinato tirammo fuori di ftrada . 

Seguendo un picGiobfcntiero , ch’attra- 
yerfava' una gran forefta , fi ritrovammo 
a notte .in nna cupa ^vallata,, che eflendo 
tutta all’, intorno cinta di bofehi, ci pri- 
vb affatto della veduta del cielo, nonché 
del fuolo « ' . ' 

' 11 non, fa per dove foffimo, nè dove an- 

dammo , ci altrinfe a ^ener .briglia. Scefi 
'd’arcione la (ciani mo ijcavalli in libertà 
dì pafiura, e noi fi abbandonattuno ad, «n 
^ravilTimo fonno. ; ; ■=; ‘ ’ ^ 

S’era. già quefto impoffeffàtò profonda- 
mente d^’noftri fenfi, quarid’io lenteado- 
. , • K nu 
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tra prendere per un braccio, e fortemen- 
te rifcuotere, mi fvegliai. 

Al -primo aprir delie luci, tutta da capo 
a piedi m'interip'i, mentre guardando in- 
ternò, aJIofpleadòre dì certe faci da ven- 
to, mividdi circondata per ogni parte da 
una gran turba di mafnadieri- Volli grida- 
le per chiedere ad Ormondo (gualche foc- 
Corfo, >ma ‘poco lungi fcorgendolo con una 
grofla catena legato- ad una rupe, abban- 
donata dagli fpiriti tramortii. 

Cioche feguilTe in qirel'tempo, ch’io ftet- 
'ti privade’fcnfi,ion^9nlofo , perchè il deli- 
quio non mipermife il fiperlo, fo benché 
rinvenuta trovaimi fra gli orfòri d’una fpe- 
lonca barba ramenreefpoftaairincohtinenze 
di que'malvagi , che cenofeiutami femina , 
tra lofo-conrcndevauo il mio pofleflo. 

•Fu quella gara il mio ajuto, poiché paf- 
fandoi competitori dalle parole agliinful- 
=ti, e.dagli infoiti -alfe ferite, fette tre' 
caddero al prime incontro - 
Non 'tardò -guari 'Ormondo a prevalerli 
xleiroccafione, mentre vedendo coloro tutti 
TÌmpegnatrnella'ban/lFa,tantoadopr(jlTì;e con 

-^Ja forza, e con l'arte, che fi slogò , /Prefa. 
dal luoloUnafcimitarr-a^d’uno^d'e'morti ,fi 
fcagliò in^ mezzoalla turba con tanta furia , 
-chein un'iflante la sbaragliò, parte mandan- 
‘doriea morte, parte cacciandone in fuga . 

ConfelT’o il -vero, che quella azione m’ 
^Damerò idi marnerà , che fé già per l’ ad- 
dietro l’amava tanto per la bellezza , e 
-per la mòdeHia, or ‘Cominciai ad amari» 
per lo -coraggio j « ,per- lai -virtù . - • — 

Re- 
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« Refi grazie al cielo del ricevuto favore» gi'a 
penetrando i crepufcoli del dì nafeente i fol- 
ti orrori del bofeo, fi rimettemmo in arcio- 
ne, e ritornammo in fu la firada maeflra . 

Tutto quel giorno andammo felicemente 
fcnz'altro incontro, folo che verfolalera 
accompagnoffi con Aoi un forafiiercj che 
fi fpacciava per mercatante lombardo . 

Pareva a me di conofcerlo, ma non fape- 
va che giudicare. 

Ben mi diè qualche fofpetto un tal fuo 
. eercar troppo de’ fatti noftri , ed un guar- 
darmi fott 'occhi® fovente in faccia . 

Seco arrivati ad un villaggio aliai gran- 
de , ci pcrluafe 1’ alloggio in un’ oftello a 
lui noto, quanto men frequentato, tanto 
più commodò . V’ andammo liberamente 
iènZa timore ) ina non tantofio Imontani- 
mo a terra , eh’ei col pretefto di certo 
alfare partì da noi i 

Ormondo i ed io fi ritirammo difopra» 
e non vedendolo comparire , prendemmo 
un poco di cibo ^ indi rinchiufi incamera 
fi coricammo fu due ftramazzi Tenta fpo- 
gliarfi. 

Il non aver dormito la notte avanti, e > 

la foverchia ftanchezza incontanente ci 
chiufe gli occhi j ma nel più beilo ci fu 
interrotto il ripofo dal fentir battere all* 
ufeio del nofiro albergò. 

Dimandò Ormondo chifolTe» ed una vo- 
ce rifpofe, ch’era l’oftiere , che volea dir- 
ci per nofiro^ bene una parola in fecreto « 

Aperto r ufeio, ed entrato 1' ofte coi 
una piccola lanterna; amici, dille, veni- 

K z te 
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te meco, del refto fjet« fpediti . Colui , chi 
in prima fera è qui venuto con voi è ri- 
rórnaro con due compagni, ed io ho fen- 
' tito calualmente , c"h’ baino’ conclufo d’ 
- Mccidervi . Rilòluzione , « coraggio ,' che 
“'«on v’è tempo da perdere. 

Se quello' avvifo ci conturbò ,confidera- 
teio voi. Non fenz' indugio lo feguitam- 
mo , ed egli aperta uaa porticella ci fc 
calare per una falla fca Ietta, e ciconduf- 
Ic a-ca(<à d’ un fuo parente . 

Mentre {lavano qui difeorrendo fu l’emet- 
gentedi cesi ftrana faccenda leguir fentiinmo 
riell'oHeriadivcrC tiri d’arc’’'iibugiate, c Bell’ 
'■i'Ileiro tempo toccar «ampana a martello. 
*' Il non fapcreil di novità così fa t- 

'ta pofe in apprenllone molto gagliarda, ma 
poco dopo venimmo in^ chiaro del tutto , 
mentre tot rato anni l'ofte 5 ci riferì, che 
capitato conforme il folito neiroHerìa per 
• ricrtnofeere i forafliefi il Giudicedcl luogo , 
^v’avea- trovatique’trc che già fapeva che 
v’erano. Che ricufando colloro di covfe- 
gnarfi, o dubitando d’efl'cre fatti prigioni, 
s’ erano polli in difefa . Che rifeotito il Mi- 
niflro d’ arroganza taleavea dat’ordine alJe 
Lue guardie , non gli pòtendo aver vivi , che 
gji uccidellero. Che da lina parte, odali’ 
altra erano leguitc divei fearchi bugiate, per 

cui' due degli flranieri caduti e/liiui, era 
anche il terzo rellató ferito a morte, che 
interrogato dal Giudice, c perfuafo dalla 
lìnderclì, aveva confeflaro. 

eh’ erano tre mandatari d’un cavaliere 
noì n-jando , che prdentita la fuga della ni- 
■ PO- 
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potè, con un fuo amante ftraniero , ave» 
giuratoci yendicarfcne . Ch’ avendo intefo , 
che i fuggitivi s’>iaca minavano verfo J’ Ita- 
lia i area fpedito lor dietro varie perfone j 
per arrivarli, ed ucciderli * Ch’ èflb fra gli 
, altri gli avfa incontrati, e riconofciuti ,e > 
che condottili a quel villaggio , dov’era. 
di concerto di ritrovarli con gli altri, s’ 
era conclufo in quella medefima notte di 
fare il colpo^ 

Soggiunfe l’ofte, che il Giudice fenten-, 
do quello avea richiefto^di noi ,madicherif- 
poftogli ,chegià due giovani foraftieri eran' 
partiti un pezzo fa, e eh’ altro non fapeva de' 
fatti loro , s’era acchetato fenz’altro più . 

-Gì perruafe pofeia per ovviare ogni in-- 
contro a dipartirci prima di giorno,. e eh*, 
egli neflo ei avrebbe dato per nohra guida 
un fuo figliuolo pratico del paefe , e fpi-- 
ritofo non meno che buon compagno. 

Ci obligò in gai fa la cortelia , c la fedel- 
tà deU’avveduto alberghiere, che Ormon- 
do, ed i© , non potevamo finire di ringra- 
ziarlo . Di buona voglia accettammo, e la 
perfuafiva del filo configUo, e rafiìllenza 
del condotfiere, onde appresati i caval- 
li, ed adempito fn parte il nollro dovere * 
furtivamente lafciammo il borgo. , 

Lafeiando le battute, e feguitando le ftra- 
de falfe, e le piu remote varcammo bofehi p 
e paludi , valli , e colline , do{)o le quali fi 
ritrovammo in una valla pianura, eh’ an- 
dava a metter fine alle riviere d’ un lago. 

Non eravamo inoltrati più d’una lega per 
quella, quand’io volgendomi a cafo indie.* 
K 3 ‘ tfQ 
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tro viddi , che due perfone a cuctA cori* 
de’lor cavalli ci feguitavano. 

Ne diedi avvifoad Ortiiotido , cfceincon'» 
tanente ritenne il paffb , facendo ch’io me 
gli metceflì dopo le fpalle.Fermoffi anch’egli 
dall’altra parte per centro a noiil noftro con. 
dottiere , c fenza punto fmarrirfi , fi polo in 
attodirefiflenza a qual fi voglia attentato, 
Avvicinatifi intantoidue feguaci con gli 
archibugi inarcati, ambi ad un tempo sba- 
rarono contro d’ Ormondo, ma grazie al 
ciclo >non lo colpirono. Colpì ben’ egli un 
di loro più certamente nel petto, mentre col 
tiro d'una piftola lo ftefe al luolo. 

Tentò il compagno la fuga, ma non po- 
tè, mercè che il figlia dell’ olle ,attraverla- 
togli il palio gliel’ impedì, e col cacciargli 
tutta la fpada in un fianco , gli troncò tott*" 
ad un tempo e la carriera, e la vita» 
Cadde il perverfo, e nel cadere fe gli fiac- 
cò dalla faccia una barba pofticcia,che melo 
fece conofeere per un tal giovane feapefira- 
to , che già /Serviva di camerierea miozio » 
Congetturammo da quello cafo , eh# 
quelli due pur’ anche fodero della lega de' 
noftri perfccutori , e eh’ elli avuta forfè I». 
fpia dell’ efier noi pafiati per quella parte > 
ci avellerò a quel modo polcia ìnfeguiti , 
• La lor dilgrazia fu la ventura del neftro 
condottiere , mentre, con tal* occorrenza 
egli bulcoffi un buon cavallo , una bellmima 
fpada, e due pillole di tutta perfezione. 

Dall’ altro canto noi s'avvilammo d'anda- 
re molto più cauti per l’ avveinre per aoti 
efporil a nuovi incontri < Seno ftavamopec 
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tanto di giorno afccfi nei luoghi difabita- 
ti, e pufeia a lume di luna cavalcammo 
di notte, , 

Cosi noi trapafìTammo i piu folinghi con- 
fini del Lionefe , e del Delfinato , dopo 
varj raggiri felicemente arrivammo alla 
Reale di Sciamberì . Il noftro alloggio fu 
in un’oHello poco lontano dalla città , il 
cui padrone era d’ origine piemontefe , e 
conofeented’ Ormondo, 

L’^fler io quivi aflalitadi un po di feb- 
bre , e per avere i cavalli necefEtàdi ripofoi,. 
ci aftrinfe alla dimora di qualche giorno, 
Verfo la fera del terzojper mala forte ven- 
nero ad alloggiar du'* cavalieri normandi , 
che per le polle pallavano in Lombardia. 
L’uno di loro mi vidde appena > che difìè all’ ^ 
altro un non foche nell' orecchio j indi fi 
ppfero entrambi a fiflàmente guardarmi* 
Ormondo ,.ed ios’ info/pettimmo di effere 
fiati riconofeiuti, e tanto più quando l’ofie 
ci riferì) che l’un di loro era il Baron di 
Quinfai, e l’altro il Marcfciallo di Croifi . 

Mi aveva il primo fatto richiedere in 
moglie) ma ricevuta dal zio la negativa), 
a.vea poi finto di non curarfene. Io vera- 
mente noi conofeeva» per non averlo ve- 
duto, che una fola volta per accidente, ma 
ben fapeva i maneggi che ei praticava per 
confeguirrai' o per amore, o per forza , 
Per non avere occafione di converfare, 
ci ritirammo in una ftanza di fopra , ma 
non tantofte vi fomni.o enarrati , che vi 
entrò ancora Quinfai . > _ 

Prefomi per la mano , e volto verfo di Or- 
'’K 4 mojj- 
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jMQndo > amico , diflfe , fe non vi’ rpiace » 
i« vorrei dire a qnefto voftro compagno 
una parola in fecrcto. 

-Il mio compagno , rirpofeOrmonefo j nòa. 
ha che fare con voi , e le volete parlare 
parlate meco , che io vi darò fa rifpofta 
che meritate . 

■ Già che tu vuoi , foggiunfe l’altro ,che 
io parli ceco , ti dirò in poche parole , che 
iei un feduttore.e un traditore di quefta- 
^dama , e non per altro il, cielo mi ha qui, 
condotto , che per mortificare la tua ar- 
roganza, In quello dire isfoderata li fpa- 
da tirogli una fioccata verfo la gola. 

Schivella Ormondo cor un fcanfojb nel' 
medefimo tempo fpintofi avanti l’affèrrò' 
in guifa nel collo , che lo coflrihfe a la-i 
feiar cadere la fpada in terra.. ' ' 

Io cominciai a gridare^, ed’ ai 'rumor 
delle grida cor fe non folo tutta 'là gente 
dell’ ofieria , ma due fignori ancora di mol-' 
to nobile alpctto , che in quel * precinto 
pafiavano quivi vicino". 

Quelli cacciatili in mezzo dei competen- 
ti fecero tantoco n le parole , e coi fatti , die 
fi divifero .'Chiefe poi- un di loro cortelc- 
mcntc la Ccritenzione cagione della lorril- 
fà , e timirandoJo Ormondo, Io riconobbe 
per Io Marchefe Perella cugino luo. 

Si rallegrò fuor di modo di averlo ap— 
prefio in centingenza così opportuna , c 
ritiratolo. a parte gli conferì pienamente 
tutto il fecreto, e luppllcollo e di confi.- 
glio , e di ajuto . 

Parlò ilMìirchefe a Qidnfai j e datofi a'oo- 
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ncTcere jiftantemcnte pregollo a rinunziare 
in grazia ftia le pretenfioni ,che ei fupponeva 
di avere fopra di me , rendendol© capace di 
eflere io fpofa già dichiarata di Ormondo-. 

Stect’egli alquanto fofpefo lenza rilolver.» 
lì , ma al fin convinta dalla ragione, e più 
dai credito del Perella , rinnile il tutto , 
e $' acquietò . Rappaturaatofi - pal'cia col' 
medefimo Ormoado, da buon’amico prcfe 
congedo , e ripigliati nuovi' cavalli , pro.- 
fegui il fuo intrapref© viaggio- 

Voleva il Marchefe ,ckc‘ a tutti i modi 
fece paflafllmo alla città, ma dovendoegli 
più giorni fermarli quivi , per- far levata di 
gente, noi giudicaninro bene , si per non 
darfi a conofcerenel.paefc ,come perefl'ec 
pronti alla partenza , il hoU mutar luego^ 
Ricuperate per tanto in brevetempo, le 
forze , e la lalute , una mattina avanti l’ alba, 
col beneficio dilla luna Iccondo quarto , noi 
lì mettemmo in cammino. Attraverlata la 
Tarantafia, e, la Mor.ina, falimmo; a- Icnt® 
palio le fatieofe celliere -del Monfeneìe . 

Vicini alla gran Croce , fummo aisaliti 
da un ferocifliino temporale , ebe ci' con- 
Urinfe a fennaiTi tutta la notte (otto U 
coperchio di una vicina fpolouca . ’AllO: 
fpuntarc dei primi albori calammo abbjf- 
lo , e trapalsate le ferriere , e lalciata Su- 
fa a. man finifira,, e Rivoli alla delira , Gì 
trasfenimmo , fejvza tor briglia , ad un. 
cafiellotto di una farei la di Orniondo . 

Ci ricevette la dama con lieto, vilo, ma. 
|a trovammo tutta incorruccio perla poq’ 
anzi feguita morte dei conte fuo.ma*^iw.i 
, . K 5.' ’ ‘ U' . 
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Le diflTe Ormondo quant' occorreva dei mìei 
affari ,e fupplicolla di protezione ,edi aita « 
Ella abbracciommi , e bacciorami tenera- 
menteie con dichiarazioni non ordinarie mi 
prefe in conto più di forella, che di cognata. 

La fera Iftefl'a fi ftipularono fecretamen- 
te le nofire nozze; e vi protefto, che in 
quattro giorni mi fmenticai di tutte le 
paflàte difavventare ; ma ahi quanto poca 
durarono quefii piaceri. 

Già voi fa pere , che per la guerra d* 
Italia reggeva Tarmi di Francia il Preti- 
cipe Tommafo ; Queftì awifato , che Or- 
mondo fi ritrovava in Piemonte > come 
parente che egli era i chiamollo a corte* 
è corripiacendofi molto e deH’afpetto , c del 
fratto > gli diede una patente di capitano» 
Il rifiutar le grazie di un tal fignorc, 
fiato farebbe un moftrarfi parente inde- 
gno, c cavaliero infingardo . Accettò duo* 
que Tenore, e ritornato, a cafa tutto do- 
lente mi conferì la faccenda. 

• Io pianfi tutto quel giorno , e da me 
ftefl'a mi feci un dolorofo pronollico di 
qualche male . Mi fopraggiunfe la notte 
un fogno pieno di mille fantafmi tutti 
funefii, che mi finì di atterrire. 

Ciò fu cagione, che io mi oftinai rifo- ' 
luta di non lafciarlo partire,© di feguir- 
Jo dovunque andafie . Gradì egli al mag- 
gior fegno le mie finezze , ma ^ortò in 
campo tante ragioni, sì' dalla parte deifuoi 
impegni , come da quella delTonor mio * 
che io fui coftretta ad acquietarmi , e re- 
tar fette k Cura della forella .. - 

— Mat' 
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Marciò fra tanto l’armata, e portò /eco 
fù 7 Milanefe la cònfufiene, e il terrore . Par- 
tilTi Ormondo con ella , portò feco il mio 
cuore, altro non mi lafciandoper miocon- 
forto , che il piccolo ritratto, che io porto 
meco.Lafciò pur meco Fidalmo il noftro con- 
dottiere, che dopo averci accompagnati in 
Italia , far più non volle ritorno in Francia. 

Nei primi giorni ei mi mandava, ogni 
polla regalie, e lettere, dandomi nuova , 
e delle proprie , e dell’ imprefe del cam- 
po. Le mie rifpolle non confiftevano che 
in avvertenza e configli , raccomandando- 
- gli in ogni cafo moderazione, e giudicio. 
Ciò praticoflì con qualche mia foddis- 
fazione per qualche mele, quando una fe- 
ra communemente fi fparfe un grido per 
la città di Torino ; che Ormondo in un* 
incontro di picmontefi , e lombardi era 
reftatv) ferito a morte. 

- Se l’apprcnfionedel cafo non mi occupava 
i fenfi, certo il dolore non mi lafciava in 
vita. Si mandò fubito a corte per ifeavar- 
re la verità, ma non trovofiì perfona , che 
la làpefle con ficurezza . Fu mia cognata 
d'opinione d’ incaminar Fidalmo al cam- 
po, e che fenz’altra dimora le ne tornaf- 
Ic con la rifpftlla-, 'Ria l’impazienza dei 
miei timori non fi appagò del partito., 

II figurarmi , che anch'egli , per non 
affliggermi di avvantaggio , coprir- potefle 
parte del fatto , e che fra tanto io per- 
deflì il mio dilettofenza vederlo , mi Ipin- 
fi ad una (ìrana rifoluzionc. 

Quella fu tale, che non ollanceTincompe"» 

K 6 cen- 
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teiiza del .refso , i pericoli della guerra'», 
determinai lenza indugio d’andar vi io Hcf-* 
fa. Fe la contefsa ogni sforzo'per 'divor* 
tirmi da tal pénfiero rha non vi fu ra»* 
gione j che mi ^adilsc , iiè argomento », 
che ritener mi potefse nel mio dovere. 

Vedendomi oftinafa di effettuarlo anche 
al difpetto dei fuoi -configli ; mi fe velli- 
re da paggi® , e dato pure a Fidalmo- im’ 
abito’afsai nobile del conte morto, fiotto 
la guida d’un paefianò pratico delle ftru- 
de ci raccomandò alla fortuna . ' ' 

Riùlcì il nofilro viaggio felicemente , fen- 
za intoppo veruno arrivammo al campo ,clic 
^wtrovamo all'attacco di quell» mura; Sot- 
to la finta di camerata llianiero felli Fidal- 
itio condurre ai padiglioni di Ormondo, io 
con cuor palpitanfe me n’andai ficco. 

- Refipiraitutta, quand’ebbi avvifio , ch’egli: 
era fiano,e che era fiato bensì ferito, ma 
leggiermente in un braccio . Ben mi dir 
fpiacque di non trovarlo , poiché efiscndo 
flato inviato g'à un raefe fa dal' Prencipe- 
Tommafio a Modena , per riverire quella, 
Duchefisa , veniva dalla medefima tratte- 
nuto per certi affari molto importanti. 

Terminò quello rammarico con là di lui-ve-, 
ijuta la fielìsa fiera ^ che quanto a me fedi gio- 
ja , tanto fe a lui di ftupore nel ritrovarmi sV. 
inafipettara , cd-i» queU’abito, ed in quel luo- 
go . M’ accolfie nulladimeno con tutte quella 
efpreffioni ,che un fido amante, ed un marito 
fedele puòeficrcitarccon lauiovella Tua fpofia. 

D®po una breve dimora pafisò dalPrenci'i 
ge a ragguagliarlo deH’eperato con la Du-. 

-■3 V Qhefga,. 
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cIVefìa , e per recapitargli nen fo che ier- 
tere della medefima., 

~ Vedendo l’ora avanzata > io impazien* 
te del filo ritorno f mandai Fidalmo ad it> 
coprir la cagione dei fuoi indugi. • 

' la quello» mentre voi afrivafte iniprovi- 
fo , forprendendo i noftri quartieri , mi 
coiuluGefte prij^ione, come làpete . M’af- 
flillt. aliai la difgrazia della perduta mia 
libertà > ma più m’afflifl’e la perdita dell’ 
onorato mio fpofo , lenza poter riveder» 
!:• , non cliC' accarezzarlo . t. ' . 

.. Qual « farà flato il dolore deH’Tnfelice 
al deplorabile avvifo del mio Ivccellb ? 
Piacefl'e al eitlo, che almeno potelli dar- 
gli noti-zia della felice mia /orre , e dei 
buon trattamento ^ che voi mi face. 

Caro Signori ; altro io non bramo dà 
voi , che di trovar 'qualche modo di tag^ 
guagliarlo, di quello . Del rello pai , fon 
vollra prigioniera , e voUra lèrva-, e mi 
dichiaro prontillima ad ogni voftro co» 
mando in tutto quello che può: pernrette.- 
ro, ed il- mio onor» e il mio flato» 

Ho però quella fidanza , che ficte nobile ,, 
e generofoc fo,che non farete oesr indi» 
fcreto di non eonfiderare le qualità di una 
da ma: del gracijo mio» e di una moglie di un 
cavaliere dell^condìzione di Grmondo . ' 
Qui tacque EurilJa , ponendo fine alla 
dolente fua illoria,e prelami limano te- 
neramente' la. baciò . ■' 

Io fletti un pezzo fenza parlare-,, poi-? 
ehè la lingua non approvava . i- fentinren- 
ài del cuore > Rotto alla fi:nc.'il nienzio^, 
'-V X ^ 


»3o L’OSTERIA MAGRA, 
paflai le fcufe , fe per difetto di conó- 
icenza io fin’ allora avea mancato al mio 
dovere , e che per l’ avvenire avrei pro- 
curato di rilarcire almeno in parte, Ter- i 
ror commefl'o ... 

Che (iipponeffe fra tanto di effere in 
cafa propria , ed aver l’alto dominio dei 
miei arbitr); Che fubito fanato avrei cer- 
cato di riferire ad Ormondo quant’occor- 
reva , e che avrei forfè trovato modo di 
confolarli ambidue. 

Non fi può dire il conforto , che rice- 
vette la mifera dalle cortefi mie efibizio- 
ni , ma poco dopo avvenne un cafo fatale, 
che fconcertò tutti i difegni già ftabiliti. 

Bramofa Em ilia di ricavar qualche nuo- 
va del fuo diletto da qualche prigioniero 
fatto dai nollri , ie n’ufci un giorno di 
cafa accompagnata dal mio valletto . Gi- 
rato un pezzo per. la città, portò la for- 
te , ch’efiTa paisò per la piazza., dov’er* 
un corpo di guardia difoldatefca ftraniera. 

Un giovinaftro ufficiale, che neghittolo 
quivi pall'egiava, dandole d’occhio, e giu- 
dicando alle fpoglie , ed all’apparenza , 
che ei fofl'e-un mafehio , ufollc un’ atto 
un po licenziofo » 

Se ne piccò la pudica, e tutta fuoco in 
volto Io rimboccò di maniera ch’egli in- 
fiammato di (degno , le lafciò andare una. 
guanciata. 

Non trapafsò l'affronto fenza caftigo % 
poich’efl’o e il mio valletto arabi ad un 
tratto, isfoderate le fpade , con due fioc- 
cate morto lo ftefero al fuolo » Cent* 

I per- 
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perfonc ad un tempo furono addofìb ai 
delinquenti , che non avendo riparo alcu- 
no reftarono prigioni » fenz’ altro procef- 
fo , non che difefa > furono condannati a 
morte. 

Era quel giorno fortito ai noftri d’en- 
trare negli approcci dell’inimico , c con 
la ftrage di molti far prigioni quattro 
ufficiali di molta ftima , cioè il Marchefe 
di Malvafia , il Capitano Ormondo , due 
fergenti loro fubordinati. 

QuefH condotti in città , attraverfando 
la piazza d’arme, per buona forte incon- 
traronfi nei due miferabili condannati , 
che con la benda agli occhi conducevanfi 
al palo per eflère archibugiati . 

Appena Ormondo li vidde , che rico- 
nobbe la fua cariffima Eurilla . Fu per 
morir di dolore, ma la fperanza di darle 
qualche (occorfo lo tenne in vita , 

Fermato il capo di fquadra , e intefa 
la cagione dello fpettacolo, cortefementc 
lo fupplicò , per Confeguenze di gran ri- 
lievo , a fot fofpendere tanto refecuzio- 
ne della fentenza, che egli potell'e parla- 
re col Conte Trotti . 

Volle il deftino , che in q -cl procinto 
egli paflàfle per là » onde vedendolo Or- 
tnondo , ed umilmente inchinandolo . Si- 
gnor gli dilTe , le ua voftro^ prigioniero 
può riputarli degno di qualche grazia > 
vorrei, che prima di dar la morte a que- 
lli infelici, voi -v’ infbrmalìe meglio della 
cagion del delitto, c della condizione dell*' 
fflèr loro,. 
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Rifjiofe il contff , che il tutto' gli eri 
già noto , e che il delitto era tale > che 
non lafciava efentc perfona alcuna, come 
incapace di qaalfivoglia clemenza. 

Guardate bene , fog^iunCe Ormondo » 
ciò che voi fateci perchè quivi v’è una 
perfona colla quale voi non avete gkirif- 
dizione , c come cavaliere fiete obligato 
a difendorla, non a punirla. 

Sorrife il conte a quello dire, e riftrin- 
gemdflfi nelle fpalle fpiccò il cavallo pec 
dipartirli, ma Ormondo alzando la voce; 
feiitite, ripigliò; quello, che voi credete 
che Ga'on paggio ,, è una fignora delle più 
ilIuQti di Francia . Pacandola morire voi 
violate le leggi e dell’onore, e della giu- 
Hizia. Ella è- mia moglie, e da me come 
marito chiama vendetta delle lue cfFele . 
Siate per tanto lìcuro , che un qualche 
giorne, s’.avrò fortuna d’ufcir di qui, voi 
me n’avrete a dare un’ efattiUlm* conto. 

, Ri(ìctte}àl conte , fèntendo quello , o 
curiofo di riconofeere la verità della co- 
la , fece condurre i condannati alla prc-* 
lenza. 

Alio sbendarli degli occhi della bellifi- 
ma Euiilla , reftò co.''! forprefo , che pa- 
reva ulciro di fe . Guardolla appena ifr 
volto , che fubitò conobbe la tenerezza 
del fcfso , e k qualità dei lignaggio . 

Pigliate ' pofeia da lei medcfima • l’ in- 
formazioni del 'fatto , lo trovò 'degno di- 
Icufa , e di afsoluzione , onde repente la 
fece fciogliere,e con licenza di Ormondo v 
la pofe in cafa di una onellilìima, dama. .. 
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I prigioner^ di guerra' furono condotti 
ia caftcllo ,e^rl mio Talletto ancij’egli tor- 
nato in grazia, di Eurilla > libero a cafa » 
diftintàmente mi riferì rutto il feguiro i •’ 

Mi raliégrai grandemente della riprefa 
fua libertà , ma fuor di modo mi affli(lì > 
della di lei privazione. Da qui ne nacque >. 
che peggiorando la mia ferita la notte 
iftefTa. mi fopravenne .ua’ardentiffima feb^ « 
bre , clic mi ridufle a mal partito. 

Mi. i folle vai qualche 'poco nel giorno 
addietro , mentre .la (bella confiderando- 
quant’io l’amava, e non volendo mollrar- 
fi ingrata , venne con la fua ofpitc a vi- 
fittrmi. , '■ j 

, Ella era in abito fèminile, e vi aflTicu- 
ro , (ignori mici , che le bellezze chime- 
riche dei poeti, più sbardellati , (late fu»- 
reno di-lunga mano. inferiori . 

„ Tralafcierò jle finezze , che meco usò 
perchè per certo pacarono l’ immaginabi- 
li ; ballivi il dire , che quella vifita fu- 
quella, folo , che mi ritenne in vita, av- 
valorata dalla fperanza di averne ancora^ 
dell’altre. — / 

; Cosi fegul tutto II tempo, che io' (letti 
' a letto, non trapanando mai giorno, che 
o non mandaflc, o non venifl'e in perfona 
cortefemente a vedermi. 

• Quando al ciel’ piacque ricuperai la fa- 
lutc , e i primi palli, che io feci , furono 
confccrati a rendimento dei luci favori ’y 
ed al contraeambio delie fue vifite. 

Di là pallài in callelJo a riverire Or- 
tnondo , e vi 'conferò che. in - vita mia. 

mai 
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mai non. conobbi nè; H più galante , nè il 
più gentil cavaliere. Lo- ritrovai informa- 
to dalla medefima Eurilla di tutto l’av- 
venutole in cafa mia, 

Lodò_ oltremodo la mia modeftia , e di- 
chiaro^ eternamente obbligato alia civile 
attenzione del mio bnon tratto . Io gli 
rifpofi con altre tante efprclTioni , e feci 
impegno precifb di quanto- dipendeva dal 
mio potere. 

In q.ueilo mentre premendo^ molto al 
Prcncipe Tommafo’, per la prigionia di 
quelli fuoi u/fiziaii mandò un’araldo al' 
Conte Trotti con il progetto- del cambio. 
Si maneggiò la faccenda con gullo vicen- 
devole d’ambe le parti , ma. tanto più 
difguftola riulcì-'per me, mentre con {om- 
ino cordoglio n’ebbi avvifo,; - - 

Dopo tre giorni coi Tuoi compagni par- 
ti ffi Ormondo, c feco pure partiffi Euril- 
la , che nei fuoi cari congedi mi abban- 
donò con le lagrime. 

Io per gran tempo rellai sì afflitto, 
che pareva ufeito di fen«a,uè vi era co- 
fa , che, conlolar mi pctellè , nè pure in- 
parte . I miei amici vedendo Irreparabile 
la mia perdita , mi perfuafero il mutar- 
aria, ed il rito-rno al paefe,. -, ^ 

Me ne fu aperta la firada breve , men- 
tre il nemico una notte improvifamente 
levò l’afièdio , e lafciò libero il palTo . 
Giunto alla patria , la conferenza del cli- 
ma, l’amenità dei diporti, e fopra tutto 
l’impiego di nuovi amori, mi tollero dal 
cuore l’ antica, fiamma , . ; 

• -s " Non 
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Non fi reftò per quello di tener vive V 
ìftanze dei nollri affetti con vicendevoli 
lettere, e diinandarfi anche fovence qualche 
gaianteria per contrafegno di gratitudine . 

Ciò leguì tutto quel tempo , che fi trat- 
tennero nel Piemonte , finché avvifati dell’ 
improvifa morte del loro zio, fi trasferi- 
ròno in- Francia. 

Quivi intefi pofcia , che in l^reve ricu- 
perato tutto il nriaffccio delle ricchezze 
paterne s’ erano polli inf uno fiata sì ri- 
guardevole , che erano dei principali del- 
la Provincia. 

Dall’ora in qua ibir Tempre andati di 
bene in meglio , effendo amati dal. Re , 
ofiequiati dai popoli , e favoriti dal cielo 
d’una bellilfima fuccellione. 

pio li confervi alla mifura del miei au- 
guri, e doni loro proTperitade , e falute a 
proporzione del.merito, perchè una cop- 
pia sì rara è veramente degna , e degli 
influffi più favorevoli delle ftclle , e dei 
favori più fegnalati della fortuna. 

Qui finì Erlàce il fuo racconto , oè vi 
fu alcuno degli afcoìtanti , che Tomnia- 
mente nonio gradi(ìe,e grandemente non 
^mmiraffe le ftravaganze del contenuto di 
quello. 

S’era fra tanto fatto affai tardi , onde 
yedendo l’ofic, che le fignore s’incammi- 
navano verfo cala, depole anch’egli l’au- 
torità del comando , e fi rimife in tutto 
el loro piacere. 

Cominciò Laura a dare nelle barzellet- 
te, C nei motti a e tiapaflaodo la cafa in 

cir- 
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Dì tiffat roz^0 rtfnipello , e pur ritient 
jincor fr* It r«x,zezze un nobil tratto \ 
k i» «?«<■ opra’, in ogni atto. 

^ Mo/ira la^puritÀ, tht nutro in petto, 

, E ama più per bontà , cb, por diletto . 
Vojle abietta gonnella, 

chela Jchìetttzza , o l umiltà' compofs , 
I che fenza ornamento a terra fctnda , 
Le fervo di pianella 
Zoccoletto galante, ire cui due rofe 
^zzur ma fettaecia annoda m bende ^ 
Sovra i ti fi comprende 
Chittfo in candido cuojo il pii vezz''fo , 
che quante ha piu fermezza ha nrenripoje, 
Di ogHi\ alba al primo lume x 

^d offrir preci al Tempio ella j' invia, 
E fatto il mio balcon paffa correndo', 
lo lajciate le piume, 

Mi metto ad un pertugio a far la fpla', 
ìndi corro al balcone, e qu\ V'attendo', 

; La f aiuto ridendo . ... ^ 

Ed ella pur con leggiadra ,< ... 
Sorridendo mi guarda-, e inchina, 

. Interno a le vene' ore , ' < ' 

L' affetate giovenche al fiume caccici, 

E del pafi aggio fuo fempre da fogno . 
Con diver/o tenore » 

Sempre qualche rumore avvien che faccia 
O che rafchia , o che teffe-^, o batte un legno , 
la Jenz' altro ritegno .iv, 

la camera^ mia corro., di ./otto, 

E le faccio uno jchcrzo , o dico un motto • 
Se in Citja ella s'arrefla, , * 

Con la conocchia fi trattiene in corte, 

E con ftti'lle moditti.il ter tn app.jga. 




\ • 
i 
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Or compur con /« teft» 

Cinta di naftrì di dii/erfa forte f 
O col fen pten di fiori appar pìùiiagAjT 
jiccrejcon la mia paga 
De l innocenza fua vezzi sì rari ^ 
Q^uanto fempUci più\ tanto più cari» 
^uand' efee a la campagna t 
.Giornalmente m'addita il loco efprejfo t 
Ove a tempo opportuno a lei men vada . 
Ma fi duole i e fi lagna y 
Che di vecchie gelofe ha fempr^ apprejfo t 
eh' al trafiullo eommun thiudon la ftradaì 
lo mi trattengo a bada 
Sovra qualche poggiettO indi difcoflo 
E fe parton le vecchie ^ io corre al pofio » 
^ui me le pongo a lato ^ 

E gran piacere in allettarla io prendo % 
Che a poco a poco al mio defir l' avvezze • 
-ie racconto il mio fiato > 

E le giuro in mia yè che fon contento % 

E più che amor la fua innocenza afprezxo\ 

Tra tanto lò V accarezzò 
E procurando d' acqui fiar terreno ^ 

Or le miro il bel volto ) ora il belfeno» 
lElla ftnza divieto . 

Come a fe>nplice fcherzò , al tutto arride *, 
E ogni cofa ridendo approvai 0 loday 
lo coprendo il fecreto 
Rido affai pifi di lei j quand' ella ridei 
E fo del mio goder i che anch’ella godat 
Così pian pian s' affoda 
. Il mio difegno , e con egual delizia 
Fo fervir l' innocenza a la malizia* 
Canzon non mi feoprire > 

Kè titolo mi dar di vecchio pazZOi^ 

Poi» 
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Polche ho j'entito direi 

Che chi vecchio divien torna ragazzi • 
% • 

Col terminare della canzone in una fo.- 
lenniffima tifata fece Lifandro 1’ invito 
per la giornata feguente, quale accettato 
da tutti , conforme I’ ufo già praticato • 
con un lieciiTimo Viva ft feparò il con' 
grelTo . 
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S EgHava il dardo dell’ orologio 
folarc I* terza linea oltre il 
meriggio, quando Lifandro, a 
cui toccava quel giorno l’in- 
yeftitura dell’ otteria , fi mof- 
/e per andare a ritrovare i 
compagni . 

Trovolli a mezza ttrada , che già venì- 
vangli incontro , ed ottcrvò , che Erjmo- 
nio leggendo un foglio dava occafione a- 
gli altri di finafccllar dalle rifa . Éattofi 
Vicino 1’ interrogò , che cofa avafTe di 
bello ; ed egli in vece della rifpotta gli 
pofe in mano la fletta lettera che leg- 
geva . . • , 

Quefìa era di un’amico , non mcn biz- 
zarro che virtuofo , ch« ragguagliandolo 
di un belcafo fuccefl^ al fuo paefe,e con 
erudita facezia fcrivea cosi. 

le mai non leggio V Iliade d' Ornerò ^ e 1' 
Eneide di Virgilio V Ackilleid» di Stai,ia , 
0 la Fafaglia di hucant ^ che non mi fentjt 
l' tntufiajmo jpoetieo mettere il grillo di re- 
Icbrare tn y&fo eroico l' imprefe , V armi , e 
di valore degli jpadaccini de' nojlrl tempi . 
"D* una /hentfta a (hi dite j che quefto no'* 

/fra 

/ 

/ 
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firo fi» vtramtnte il dei poltroni ^p$i~s 

che i» effetto fi vede ora fiorijeon» pii che 
mai i Rodomonti , e gli Orlandi , i Palme- 
Tini ) e gli Qrmondi ^ , i Fahmhacthi ^ e i 
Morganti , Oggi ftguito e un duello si fpa- 
ventojo ) che ha meffo in'' apprenfione tutto 
il paefe . Quattro per parte fono fiati i com- 
battenti j tutti del pari generofi , ed arditi . 
Si fon portati fui campo > hanno isf odorate 
le fpade , fi fono pofii in arringa , ma nel 
procinto più furiefo dei primi affalti , fatto 
un prudente rifleffo > che V ammaz.x.ar fi era 
un peccato contro la carJfh , ‘per non dir 
contro la natura yfi fon ridotti amicabilmen-h 
te ad isfogare i loro furori in una buonet 
merenda. Giunto in quel mentre 'k il Giudi- 
ce > eht jupponende di coglierli fui fatto , 
tutt' era in armi , ma ritrovatili a tavola^ 
fenza dir' altro , affifo anche egli con loro y 
ha prefo in confidenza quattro bocconi. 

Signori sì , difie Erface , che quello è 
un Giudice delicato,- fe prende folo quat- 
tro bocconi / non fi può dire che mangi 
aii’ingroflb. 

Se la condanna > feguì Licinio > confìlle 
fblo nella cibaria ^ fì può chiamar dige- 
Pi bile. ' 

Né mcn di lui galantuomini , dice E» 
limonio , mi par che fiano i duellici ^ 
mentre con tanta dellrezza hanno faputo 
cangiar le fpade in coltelli , e per ta- 
gliar la carne > fahvar la> pelle . Dicali 
dunque ciò che già dillè Erface in un fuo 
dramma. 


L 
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^ £ Belli 

Il Duello t 

Che fa fi alla meda « 

Si gtidUi 
Si sfidai 

Ma falva e la broda, 

Lif. Gii non feguiva già antica menta 
fra quei valenti gladiatori, e Che non par- 
tÌTano dal campo , che con la morte de- 
gli avverfarj . 

AI riferir di Sfrahone , e di molti al- 
tri autori , fu dai romani introdotta la 
profeffione di qirefti tali per avreEZare la 
gisvptù gcnerefacon la Veduta delle bat- 
taglie private a non temere iJ fanguinofo 
Ipettacolo, delle pubbliche. 

Pafsò poi l’ufo in trattenimento, men- 
tre da nobili comprati i fervi , ad altro 
£ne non li ierbaVanoi c4ic per facriHcarli 
al diletto j ed alla cUrioiità dei pj;incipi 
foraflieri. 

Crebbe di credito la funzione, è di prò* 
rana fi fece facra , fervendo ad onorare ì 
funerali dei- morti Eroi, a placare lo fd«- 
gno delle Eldtà corrucciate . Era piò fa- 
me fi in qbeft’ arte vengono celebrati, Mar- - 
ziaiio da PJutarCo, Velano , Orario, Er- 
fenìo, e Paeidiaho da Marco Tullio. 

£rf. Trattenimento a mio giudicio più 
dilettevole flato farà il vedere le vigoro- 
fc gare "dei lottatori . Già voi fapete , che 
refcrclzio di quefti fu dagli antichi fti- 
mato non fola nobile, ma necefsario, per 
mantenere i figliuoli ia dcftrezza., ed a* 
gilìtà* 
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^ rano quelli dai greci cHiamàti Atleti , 
gióvani tutti robufli > che a corpi ignudi 
fperimehtandoln oflinate lotte le loro fot» 
xc, davano onore a fé ftefli»cd eterna fa- 
ma alla patria . Mirabilmente fi fegnalaro-. 
no in quelle Miloae prefso Antcneo, Pa- 
Irobip'prefso Plinio j Pircrchmene prefso 
Erodoto, Nellore prefso ad Omero. 

Quelle fon quelle virtù , cho c* 
fercitar dovrebbero i nollrl bravi moder- 
ni , fenia far tante piazzate con quelle 
sfide ridicolofe> che danno incommodo al- 
la Giullizia , e fanno rìdere il mondo.^ 
tic. Di quattro doti particolari j dice, 
il Fiorendo , deve un buon bravo efser, 
fornito . Di torpo grande , di faccia au- 
Ucra, di gambe forti, di braccia lunghe; 
e non ha fatto- menzipn del «uore » per- 
chè la che oggi quello fi trova in pochi . 

Erf. Al mancamento del cuore molti 
fupplifcono con la lingua . Appena fanno 
metterfi in guardia, «d agglullarfi in mi- 
fura , che fanno pompa di recitare a me- 
moria tutte le regole della feherma • Quan* 
to mai feppero coi loro ingegni mettere 
in pratica i profcfsori dell'arte, tutto cllì 
fanno perfettamente in teorica. 

Vi fanno dire , che cefa è filo dritto ) 
ip filo failb i e come fi tira il mandritto 
tondo , come il fendente , e lo fqualcm- 
"brato , comi il toverfeio > il reddoppio , 
ed il montante , ' ■ . . V . ^ 

Sanno rapprefentare , tome fi mette in 
porta di ferro,^ o larga, 9 flretta > 
ta , 0 bafsa > In coda lunga , e diftefa ^ 

■ L » o in 
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© in cingìara i porta di ferro ,t dì bcrcA 
pofa, di becca cefa ; di fianco ^ e croce i 
Jc finte , le parate , c i contra tempi , e 
tutto ciò 5 che hanno fcritto il Mondane- 
fc , ed il Marazzo . 

tif. Io mi trovai una volta pfeftfntc ad 
un’ affronto, che fi fe’ad uno di queftl'tali , 
cd ebbi certo òccafione di rider bene ^ ^ 

■ 11 cafo fu, 'che coftui attraverfando una 
ftrada profon tuofa mente pretefe di-tòr la 
mano ad un’altro^ che di ragione l’avea. 
L’altro piccato di si arrogante fóppofto , 
c non volendo foffflre un torto *ì itiani- 
fefto, gli diede un urto sì impetuo(o,ch« 
lo gettò per terra lungo , e difiefo. - 

Pofe egli pofeia la mano 'fopra la fpa- 
da , penfando che Toffelo dovelfe far* 
qualche rifentimento , ma egli quietamen- 
te fi levò fu , fi feoffe un poco la polve- 
re,* fenza punto attefrirfi ,coJ «apo baf- 
fo, e con la coda fra le gambe, fe n'an-' 
dò a cafa . 

Fu appena dentro la porta , che Comin- 
ciò a brontolare , bravare , e cofpettare- 
ìn guifa tale j ebe tutto il vicinato corfe 
al rumore. Fra gli altri amici ,- che v’in* 
tervennero , tre furono i piu confidenti , 
Un puntigliofò , un’economo V *d un pol- 
trone ' pofto il negòzio in'confulta , die- 
de ciafCuno di loro la fua (èntenia^. 

Signore , diffegli il 'primó' , adeflb è il 
tempo di dimofirar quello che fière y è. 
far vedére,' ch’avete cuore ,> c fentiaien- 
to da 'cavaliere La tolleranza d’un pic- 
ciol torto apre la ftrada a maggiori # che 

di 
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di galoppo gli corron dietro » Cre/c«, 1 ‘ au- 
dàcia deir arrogante fu la pazienza del 
codardo: Ò no» fcifogna portar la fpada, 
o farla fuori quando bifogna . Se voi in 
quella occalìone fenza co»tra(lo piegate il 
capo, non andrà guari , che vi verrannrt 
coi piè fui collo. A tempo; e luogoTa di 
melUeri mollrarc i denti . Ógn’uno fogge 
dal can che morde . Nelluno punge I& 
Bedia « che dà dei calci. Che piùM.'i^ers» 
Giudizia, fe non permette , almeno com- 
patifee una vendetta onorata. , 

S’eppofe a quede madime coi fuoi fo-, 
fifmi rcconemo . A me non pare difs\ 
egli , eonfiglio molto lodevole quello, che 
fece porta mille pericoli . Poco ci -vuole 
a ftuzzicarC il vefpajo , ma molto a ripa-. 
ra.rlì dalle punture. La porta degli iijipe-, 
gni ha molto larga l’entrata ; ma vla,più> 
ftretta,e dilHeile ha poi i’ufcita. A prez- 
zo troppo eccelTivo fi compra quella fo-, 
disfazione, che ceda il primo, e il fecon- 
do fangue. E* molto difgudolà quella ven- 
detta , che è più di danno a chi la fa , 
che di mortidcazìenc a chi la riceve . £‘ 
il minor Ndale il fopportar con pazienza ,, 
che rifentirlì con ifcapico.La fcarUtà de- 
gli amici, la povertà dell’ annate, ma più 
il rigore della giudizia, non ci permetto- 
.no quede rifeluzioni . Ogn’uno è buono 
da progettare un partito precipitofo , il 
punto da nel ritrovare nn valevole per 
falvar, come fi dice, la capra, e i cavo- 
li , cioè la fama , e la robbz , la riputa- ; 
zionè, c ia pelle,/ ^ >• . 

L j ' ' Io 
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Io rirpofe arditamente il poltrone^ ne 
tengo un centinaio % l’una migliore dell' 
altro, Quando la piaga fi può guarire coi 
lenitivi , non fa di meflieri l’ufare fer- 
ro , nò fuoco . Non ogni incontro , che 
fembra oflfefa , è veramente offéfa , nè o- 
gni offèfaconfiringe arigorofo rifentimen- 
to . E.’ qofa da leggiero , e da fcimunita' - 
il pigliar tutte le mofche , che. van per 
aria . L'uomo prudente fa in molti cad' 
da inavvertito per difFcrire a congiuntura 
wigliore le fue vendette • Chi fa » che 
ciò che voi fiimate feorno , ed affronto ^ 
non fia impenfato , c involontarÌQ acci- 
dente ? E' pòi fia come fi voglia , perchè 
volete mettere' in publico ciò. che è av- 
venuto in fecreto ì Intanto foto voi fiét& 
cffefQ , in quanto voi vi dichiarate di éf. 
ferlo < Non fi fa ingiuria a chi non vuole 
riceVerla,e il confefl'ar di riceverla è un* 
aggravarli fuor di propofito . A me non. 
fembra gran bizzaria » per vendicare un 
offéfa , metterli a rifehio d’aveme un’af-L 
tra di fopra più • 5oplfcafì il negozio , e 
a tempo y e luogo li faccia cig , che il 
fido c’infpirerà*. , 

Si vede bene ^on un fogghigno fprex.- 
«ante , c tutto rodo in volto , liprefe il 
puBtigliofo j.cho avete il cuore groffo non 
me» della pelle } che portate la fpada 
per ornamento , non per difefa . E che 
volete afpettare , che altri vi pianti le cor- 
na in capojo che vi fàccia ai balconi una 
mattinata coi mffi^Ghi non refifte al pri- 
mo incontro fi moftra meritevole -del fe- 

eon-^ 
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condo . Perde il rifpetto a fe Ueflb , chi 
non foftien le ragioni del proprio Onore . 
11 cavaliere codardo può afibmigliarlì all» 
cornacchia d' Efopo veftita delle penne 
dell’aquila , all’ afino di Luciano coperto 
della pelle del leone , Vi torno a dire , 
che o non bifogna portar la fpada,o far- 
la fuori quando bifogna . 

Modo da quelli riflefliìprelè l’ofFefo ri- 
foluzìone , e valore » ed ordinò al mede- 
fimo puntigliolb i che portafse la sfida * 
e chiamalfe in campo il fuo contrario . 
Egli efegul puntualmente il mandato, m» 
fi fcusò di non potere aflìUcrgli per fecon- 
<fo, mentre un catarro calatogli nel brac- 
cio deliro lo rendeva inabile alia funzione 
, L’ economo vedendo andar la cofa a 
precipìzio, per non participare della dif- 
grazia , e per fottrarll alle pene difpolle 
dalle leggi a pregÌNdicio dei complici , fe 
n’andò in villa , nè per tre meli tornò 
in città. 

- :il buon poltrone fatta dalla paura na- 
lèere la carità, fotte pretefio e dì fervi-' 
re ali-amico , c di compire all’ officio di- 
buon cattolico, fi portò in fretta dal Giu-' 
dice , € raccontogli il cafo , Io fupplicò’ 
di provinone opportuna . Si! chiamò torto 
il Notaio j Se gli diè avvifo del fatto j fi- 
mandò 1’ arrefto ai competenti , c con 
precetti penali fi vietò .loro di fare ciò. 
che di fare nè l’un, nè l’altro avea pen- 
fiero, nè volontà. » 

Erf Io fon ferito difse una volti un 
mio amico, prima che raverfario mettef- 
' . ^ ^ L— ^ fe 
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fe mano alla fpada . Moftratc il fanguc , 
difsero i padrini y ed egli pronramcnte 
fpremendone tre > o quattro goccic fuori 
di un cauterio , che avea nel braccio > 
troncò la rifsa, e con ciò venne a muta- 
re rafpra tragedia jn comedia « e la fe- 
roce contefa in una folennilTìma rifata. 

Lif. Poco diffimile a quella fu un’altra, , 
jfida che riddi anch’ io . Erano i Compe- 
tenti due primi , e due fecondi tutti al 
vederli c di corragio , e, di forze non di- 
fuguaii . Si diè principio airafsalto , e 
tutti quattro con una furia sì difperata' 
corfero ad inveftirfi , che io giudicai per 
mia fè) eflì volef^ro sbudellarfi , non che 
ferirli. ^ 

Durò il contrailo più di due ore , con 
pertinacia incredibile , ma fenza goccia* 
di fangue > il che mi fu di gran ftupore . 
Volli /'apere il feereto,.nè pafsò guati » 
che interrogato a parte Un loro Servito-- 
re mio conofcente , mi palesò in confi- 
denzà , che la faccenda pafsavadi concer- 
to; che il roro fine non era , che di mo- 
ftrarfi bravi apprefso a certe fignore ; e 
che le fpade erano bene di buona punta, 
ma che le loro cafacche aveano fotta una 
fodra tale da (lare a botta di molchette , 
non che di fpada. ,, 1 

^Erf. Meritamente adunque potea foggiun- 
gerH ciò che io già difC un’altra volta- 

X« de/lrA 

ìAtieftr» \ 

FÀ eol]>i 'ds Uartt , ••...* 

- - . i. - 4 Si fcf- 
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ti fcecc/t f \ 

S' imbracci % 

"Mn fan» i agni purtt , ■ 

Mentre li quattro amici erano in qucfli 
difcorfì furono fopraggiunti dalle fignore , 
che airimprovifo sbucarono fuor, di una 
fiepe . Erano quelle quel dì vcfllte fu la 
divifa di quattro leggiadrilTime villanelle. 

Avea cialcuna il color dell’ abito con- 
forme al nome.i efsendo quello di Laura 
di color di aria , quel di Marina di ma- 
fe, q,uel di-Rofalba di rofe,e di giacinto 
«^uel di Giacinta. 

^ Ciò diè motivo *di varie ingegnofiflìme 
improvlfatev € cominciando -<Licinio fopra 
la vefte di Laura fcherzò così • ' . . 

^mfto V figo .talare t 

Di CHI tint» portftta aggi la fpegliAt 
Balla , ì a.vai di allegrex.x.a a me di dagliai 
Barche fame il tnia cuora y > > 

Cba nan fiate, ancor voiy | , 

5 . ^l far de' mata fuoi y leggiera y e v4fJ#p 
Ogni /paranza mia non vada ali' aria» 
,£rface fopra l’abito di Marina. 

Bta dimoflra il a alar , che pre/o avete % '• 
Bella I che un mar vai fitte y ed io far feda 
Ben pajfo a chi mi vede y 

i • Cinta ^d’ onde al di fuor e y , . * 

' Che mancar cinto di /cogli è il vofiraeara.^ 
n Seguì Erimonio fopra quello di Rofalba« 
... Veramente y Signora y a va.i e anv iena ‘m *: 
Da le .Refe fartar V abito ^ e il nome^' 
" = Baichl ogn' un /a bene y > v. ' 

Carne trattate y e vome ■* ' c-.-" 

La' lar natura in fidio/a avaia %... j. 

1 - 5 . eh* 
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eh' allett/Ke y e pungete^ . ■: 

Chiufe Lifandto la gara cosi alludendo 
% Giaciata • 

BelU'giÀ voi jfApete y ’ ' ' . ' ' ' ’ . 

> Che dnt Jonoi i giacinti che- amhtiuoìi 
Si ritrova»* i» voi i - 

' 34a. r M» mi da piacer y V altra dolere ^ 

ferthV eonefe» y akà làjfoy - 
Che fe la vtfie s' affomirlia al fiore y 
il dure- cor fi raffemigUa al f affo . 

In quefto modo ft diè'prlncipio al bar-* 
cheggio, € Eofte entrando' al- poCTeflo deU 
la fovrana fua dignità » non tardò punto 
a metterla ia efereizio^ Fece per tanta 
lin grazio fò preambolo in lode delle 
ee , c in. varie cofe le follevò. fopra gli 
uomini . Paflàndo pofeia a pià giocondi 
difeorfì y entrò «egli araorofi. > intorno ai- 
quali fe una gentil ricercata . Terminò 
quella in< vari, allegri , e curioli queliti ^ 
che fi reltrinfero tutti- pcecifamente a 
quefto folo , di' dimandare ai compagni y 
qual lia I» vera maniera del fic l’ amore. 

Eriace- éome il più- lèaltro. , ed il'piu 
'"verlato in- così fatta maniera , ebbe da-, 
g-li altri la preminenza della rifpofta, on- 
de con un foggbigno . 

Avendo io, dilfe, ofTervatOjCiie molti y 
♦ molti dei noftri amanti > e fpeeialrnen- 
te certi zerbini di primo pelo , ii^ro- 
gliano il meflierc , nè fauna il moda di 
pcefìttarA dei’ loro -geo j-, ho giudicato of- 
ficio di carità l'ammaeftarli ua poco . Ha 
però fatto- uB’eftratto- de’ rudimenti piu 
acceflìiri dell'arte ,• e penfo in breve ÌIL 
' -V cfpor- 
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tfporlo in pubblico a benebcio comune. 

Qtù fon da me regiftrate tutte le re- 
gole ) che da cupide (1 danno ai luoi feo- 
iari piu novellotti ; e chi neir ha quefH 
principi ,• non ha buon fine . Se le volete 
ientire , fon le feguenti , ed incomincio 
dal titolo, che' dice 

Za Grammatica Pelofa . 

L a congiunzione del mafcolìno eoi fe- 
regola naturale fa' la con- 
cordanza. c ■ ‘ 

Concorda Genere per procreare , 

In ì^timèr»'' per crefcereV ' 

In Càfe per mantenere. . ■ ' 

Chi brama di infignare a* declinar be- 
ne , bifogna chc‘>’fia ' 

f Nel Nominativo fecretoiv ■ 

* NcI*Gr»/r<vfl robiifto, 

■ Nel Dative liberale,* * 

• hleìV ^ecufative difcreio, ' ' 

• *Nel Vocativo modello, ■ , . * 

Nell’ avveduto. 

Getterà al vento ogni , e darà (em- 
pre nell' Imperfetto chi non comincierà dal 
•Prefente , 

La proyiCon àeX Vutaro è quella* fola 
-che in ogni Tempo rende Perfetto , e pi» 
che p«»/frr<» il negozio. - ^ ■ 

Acquifterà affetto Singolare , fe il do- 
nativo f^ti- Plurale X mancando quefto fa*- 

>rà tenuto’ nel Préirer/V^. 

• Il vero modo di giungere al Cenìanti- 
v$y ù ftiraa di quello di ufare . 

, L 6 / . Neir : 
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ti elV Ittdicafiv fi Schiettezza t '' 

’ìiell’ jmperafivt umiltà. 

Nell’ Opt4tiv« convenienza . 

Per trovar bene la G«n(lruzien0 a ogai 
fuo ordine’, è neccfl'ario iiaoftrarfi . 

^Mtiv0 nella fervitù, 

F/tfivo negli incommoili» -« 

Neutro nei congrefli , ^ 

Deponente d’ogni alterigia» 

Jmperfonule d’ognì fuo arbicno . 

Gran Soleeifmo è il pretendere di vol^ 
♦gualche cofa di Superlativo i c pei non el* 
itti buono al Comparativo , ne puntuale 

nel Fefit,iv0 . -, 

' Non ufeirà dal Cómmune , cni non rara 
avanci una larga p.ropofiz,i 0 ae di raccter lu 

bene del troprio * , 

Farà fpropofiti in Infinito, e dara’lem- 
pre in un Futuro Mifto di mille errori » 
chi non fa Congiungere per tutti i Tempi - 
Il voler Ilare Cu Parte tipymn fatar 
buona CompofiMone , perche chi ,1 ufa do- 
po infiniti al finsforaat» a dor- 
mir Supino. , . 

Meglio f’ intende chi era , con 
lettere , «r con Vocali efpreflioni^ va uu- 
diando per ogni Verjo di metere i Piedi 
dóve non può- metter le mani. \ 

Se però, brama di finir l’Opera in Br^ 
•ve bifogna , che ufi dei buoni Dattili , aU 
triincnti fidandofi degH Spondei , fara len- 
Z 3 L coBclufìone tirato -io Lungo . 

Le Monofillahe , da per fe ftefse nca 
danno bene , ma pei congiunte fa«OHO un. 
bueai01mo effetto . 


Il 
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ir pnnto Ha. che non gli ininchi V ln€rimttìio» 
Lodò Lifandro oltremodo la bizzaria. 
deH’amorcfe maeftro , e le llgnore com- 
munemente approvarono per buoniflìn-je 
le di lui regole . Concorfe anch’egli Liei-? 
nio nel ior parere, nè vi s’oppofe in aJ-.» 
trojlòlo che dille, che fotte a quelle re- 
gole bilògnava mettervi qualche appenditre - 
la fomigliante propofito gli fovvennero^ 
certi verli, fe non in tutto corrifponden- 
ti al quefito , almeno in parte conformi 
ai motivati precetti grammaticali . Erano 
quelli llati componi da un’amorofo Icuo- 
lare,che nqn potendo far il latino ad una 
certa Cgnòr^^roppo renale,.aTCa fuggitala 
fcuóla > e pubblicate le lue difcolpe in quello 
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N I ì* fccta d' Ain$r Nina e MAtflrtt y 
^Ed io pur per Amor fon fuo fcolAre-y 
Ella tutt' or m’ i»/tgnA a deciinare y . j 
Ms a Coniugar giàmuì noumi ammatJirA*. 
itnx.a a Sonate ia^qutfta Jua palofita 
Mai buona concordanz^a io non je fato > ^ 
'pianto fon nel Sativo in Singolare ^ 
Tanto nell' Ablativ.0 ella e più defira*. ^ 
Meco l'Imperativo nfa fovente y . 

E vuol , ì' Optative abbia fuo effetto 
. ' Ma al Congiuntivo mai non aetenfentt 
Si che al fin quefio Verbo oggi le ho detto y 
‘ Che s' ella odia il Vnturo , e- amati Prejente y 
Anch'io l' ho nel Preferito perfetto.., t.; 

Al terminai del foiietto , che fu cagic»- 

■ . . .i '' Bft / 
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ne di rifo a tutta la camerata ; già che 
noi fiamo ,difle Erimonio , entrati in fcuo- 
la , meriterei punto di negligenza , s’anch’ 
io non recitasi Ja mia lezione . Vi dirò 
dunque così in compendio -uno fquarcio di 
doauinenci conliderabili , cavati dall% piik 
clàtte oflervazioni della prudenza, ed im- 
parati da me fotto la dirciplina del difin- 
ganno. Chi non li fa oon fi può dir vero 
amante , che veramente fon degiM di ef- 
fcr faputi . Sentitene il tenore. 

V Amore fi finge fanciullo , per infegnar* 
ci , che il fuo mellicre non è faccenda da 
vecchio. • :> 

- E* cieco, e pure feocca i fuol ftr’alf ne- 
gli occhi , per non lafciarci vedere gK al- 
trui difetti . 

Se ne. va nudo" per dimoftrarei , che 
con chi s’ama trattar C deve aLlafcoperta . 

Ha tre catene fatali , di argento per 'li 
giovani X di rame per li adulti , di ferro 
per gli vecchi . 

. Chi facilmente f^ lega , più facilmente 
fi rciog)ie,ma chi fia a darci dentro, mai 
più non idee. 

Sorrifi , fguardi , e parole fono le pa- 
nie dei Sempliciotti , che 'ad ogni mini- 
mo invito vengono a giuoco. 

Chi ama , teme , ma fe chi teme non 
parla, ha molto più dei balordo ,. che 'del 
modefio, .. -, ti-.; . 

Prima di amare*, fa di mefiierù fapere 
la qualità del foggetto^ che deve amarli. 

Ama da fcheizo, non per impegno, chi 
.s’accontenta' dei' foli fguardi; i: 'li 

L’ama- 
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ì -L'amare fenza Speranza » è fatuità ; 1‘ 
eflèr gelofo fenza cagione, è fciocchezza. 

Chi può amare fenza paflìonc,è felice. 
Chi può godere fenza tHfpcndio , beato . ; 

Biibgna amar le zitelle per gratitudi-.< 
ne, le maritate 'per civiltà» le vedove per 
panàrempo, i 

Non fi dà cofa piu fàcile , che il fàrfi 
amante ; ma non (ì trova la più difficile 
che efler amato. ~ 

'Chi s’ innamora da fciocco » piange da 
pazzo , perchè un cattivo principio » ha 
un peggior fine. ■ < 

- Non Tempre il bello fi trova buono» nè 

Tempre giova ciò che diletta. ~ t 

E’ amante di occhi » non di cervello ^ 
chi cerca l'apparenza, non. la fofianza. ' 
Speflb chi fprezza vico difprezzato ^ nè 
£ dà cofa in amore la più odiofa delibar» 
roganza. * ' , ' 

La pazienza > e la borfa fono le chiavi 
maefire del gabinetto; di amore. 

* Al mancamento del merito fupplir (t 
deve con» l’artificio. ' ' / • 

- Il faper fingere all’ occafìone >, è virtù » 
■fuori di tempo,. è difetto.. 

<. Chi entra una volta in concetto di tio*^ 
mo mancante, volendo pofcia.dTer fede» 
le, non trova fede. . , . 

‘Non fi -trova odia maggiore di quello ^ 
jche fuccede ad un grandifiìmo, affetto . 

Son le fovverchie carezze ! vanguardie 
degli inganni'. Chi troppo crede allo pri-^ 
me, vien colto dai fecondi 
La troppa confidenza non fu. mal bua« 



t 
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na j poiché comincia in ifcherzo > e p«i 
finifce in «Jifgufto. 

, Talor più piace la bizzarria , che la 
bellezza , e più da in gnUo cervcl mat-, 
tOy che un cuor-quiè5o^ 

Chi ama, e eefla di amare, non ha penr 
fato di efl'er amante. 

Servire , e {offrire , e pregare , Ipno i 
gradini per cui fi fale al merito. 

Sovente più riceve chr cerca meno , e. 
chi pretende più del dovere perde fo- 
vente anche il dovuto. • . _ t . 

E’ la bellezza così geJofa di fe mede*< 
Cma , che noni ammette gli amanti , che 
per legitimi teftimonj dei pregi fuoì . 

^ La fccretezza,e, la fede fono i foftégni 
più vigorofi dell’ amerofe corrifponden- 
zc. ' 

-.Chi mette in piazza il favore, 1# ren- 
de publico , e fi dichiara indegno di pof- 
federlo in particolare. ^ 

Finifcafi col dire, che ua vero amante» 
deve eflfer pronto, ma con giudici©, fpiri- 
tofo , ma con prudenza , ardito , ma con 
medeftia, fagace , ma con mifura , amile 
feitea viltà , afFahtle fenza baflfezza , galan- 
te, fenza fuperhia , grave, fenza fuppofto, 
vezzofo , fenza effemÌBatezza , lil^ralcn 
fenza eccefl'o; cortefe fenza adulazione, 
j Appena tacque Erimoni» , che l’ ofle 
ogn’or più fantafiico nei luot :: comandi ; 
<ìià voi fkpere ,’difie , che i nofiri anti- 
chi parlavano talora per fimboli ^ e per 
figure , e fi facevano intendere o. con pa- 
rabole» o con enigmi» 

" ‘ Ora 
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Oralo pretendo, che ©gn’un divo! ale- 
rò imitazione finga una favola ,’e.che da que- 
fto ne cavi con invenzione efemplarequail- 
che amorofo figaificato. Cos\ con la men- 
zogna direte il vero , e co ’l linguaggio 
de’ bruti correggerete i ragionevoli.- 
Stette Erimonio fofpefo alquanto fu 1 ’ 
invenzione del fuo racconto, polcia rom- 
pendo il filenzio ; Io mi ricordo , difle ,< 
d’aver'intefo , che un certo gallo alquan-' 
to vecchio innainorolfi una volta d'una 
gallina afsai giovine . : Gorrifpondevàgli 
quella cortefemente, perchè la privazio- 
ne d’ ogn’ altro amante glie lo rendeva 
grato, ed amabile . Venne fra tanto Ja> 
deliziofa ftagione dc’gallettl, e quattro ,. 
o cinque di loro iacominciarono a vagheg- 
giarla, e farle intorno.il galanre . Infu- 
perbiflfi la vanarella di cosi nobil corte»-- 
gie , e fupponendo di mij^Horar condizio- 
ne, voltò le fpalle al povero vecchio , e 
tutta diedefi in preda a queAi giovinet- 
ti di prima piuma. Durò la contentezza, 
dell’infedele , finché durò la Iperanza de’ 
fuoi piaceri , ma l’una., e l’altra roftò 
finì. Co ’l variar delle lune giunfe quel 
mefe fatale, in cui fi fanno i capponi , per 
lo che tutti i galletti furono prefi , ca- 
ftrati, e sfigurati . Pianfc ella allora il 
fuoifallo tardi pentita, e fi pensò d’ emen- 
darlo, co ’l far ritorno al vecchio amico, 
ma egli già altrove impiegato , coAante- 
mente la- rifiutò . Così la fciocca rcAò 
dqlufa , e con scArcnao fuo Icorno e' 
fcherno ^niverl'ale delle compagne » e fì 
... tv ' , tre- 
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e tfaftulli, nè feparar*nfi , chea’ primi al- 
bori Con pofitiva promefhi di rivedeirfi al 
primo bujo . Tornò la volpe conforme il 
patto, c ’Jcane, ch’era già colto, la ri«* 
«everte a porta aperta. Nel rimirarla sì 
'alTìderata , e interriz^ita dal freddo , fi* 
molTe tutto a pietà, onde per riftorarla , 
fcnz’ altro indugio la guidò in dalla . Die- 
de ella fu bito 'd’occhio al buon pollajo 
ch’era in un canto di quella, e gettò un 
gran fofpiro. Conobbe il cane il di lei 
volere , e rifoluto di compiacerla in tutto 
le diflé che prendede ciò che bramava , 
che le cadeva la padronanza non folo del 
pollaio, ma di quanto eflb teneva lotto 
il fuo arbitri». La volpe, eh’ era di quel- 
le del terzo pelo, per francar meglio il 
difegnof velie pafl'arla per cerimonia , 
altro non' pretendendo che l’amor fuò. i 
• Per non- moftrarfi però in tutto Iprez- 
zatrice delle fue grazie, prefe una grodir 
pollanca , e gentilmente le la fmaltì. 
Crebbe col conversare la confidenza in 
guifà cale , ch’ella cornando la fera ad- 
dietro , avaatagglò la pietanza, prenden- 
do due galline delle più tonde, la notte 
appreflb ne prefe tre, e l’altra quattro 
Conllderando alla fine , che la faccenda 
cen Tavvanzarlì, non potea molto reltar 
coperta pen«ò di fare un colpo maeftro • 
Compofe un certo fonnifero di fucco d’ 
erbe a lei note, ed ifpruzzatine gli occhi 
al cane, così profondamente l’addormen- 
tò, che fe caduta fbflè tutta la cafa,non 
fi farebbe fvegliatb.-Corfe ella, allora di 
• - bot- 
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hott;i fopra il pollajo , e- con 1 ajuto d’un 
fuo figliuolo , cb' avea lafciato di fuori », 
tumultuofamente lo pofe a facco. Con ia 
raccolta di sì, fole«>ne bottino fi ritirò all» 
montagna tutta faftofa de’ Tuoi trionfi , e 
trionfante delle fue afiuzie, nè più com- 
parve per lo che il povero canetrovan- 
dofi non folo dalla fua amata fchernito, m» 
dal padrone villano villanarr^nte battuto» 
in men d’un mefe di crepacuore morì. 

Serve la favola d’ avvertimento.,» gli 
amanti, di non dar fede a certe donne^ » 
che in tanto fingono di voler bene , in* 
quanto trovano da pelare. 

' Benché Licinio oflTervafle ,che le fignore 
poco recavano .foddi'fatte di quello modo 
di favellare, per ferondare nwlladimenoil- 
defiderio deH’ofte, che forridendo gli ac-j 
cennàva con l'occhio, così parlò- .. > 

Si dice, che una volta v’ era un bel- 
liilìmo cervo, che dopo aver praticati di- 
verfi amori fece alla fine rifoluaione di 
prender moghe. Riufeiva molto difficile il 
ritrovarla a Tuo genio , volendola dotata 
di qualità foprafine, e di prerogative più 
eccelleatl. Con tal fuppoflo feorfe diver- 
fe provincie, e rifiutati varj partiti, che 
fe gli offerirono» ritrovò al fise una fei-^ 
mia , eh’ a fuo giudicio gli parve degna 
di lui. Era ella veramente bella, c gra- 
aiofa , ma fopra tutto sì vergognofa » e mo* 
della, che raflèmbrava il ritratto della 
medefima continenaa. Si pofe adunque a 
fervirla con le finezze della più efatta of- 
fervaaza, fapendo cbe.lq mogli di 
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fatta fono ie vére felicità de mariti. Eb« 
be egli fui prinéipio molti cohtTafti , ma 
fupcratili tutti con la pazienza, e T of-; 
fequio, n’ ottenne al fine il defiato pof- 
feflo. Tutta la razza de' bruti la rimira- 
va éome un imiracolo dell’innocenza .■ uè 
v’ era alcuno' , che non invidiaflé fimil 
fortuna . Se nc vantava l’ iiVeflb Cervo , 
cfagerando per tutto la di lei fomma bon- 
tà e n gran contento, eh’ ei ne fentiva, 
ma tal contento poco durò. Conobbe a p-- 
pena 1’ aftuta la naturai timidezza deb 
fempliciotto , che cominciò a fargli ad- 
dofìò della padrona . Crebbe col tempo la, 
petulanza a fiato tale, che dalle ingiurie 
pafsò agl’ infulti'j'e dagl’infulti alle per- 
coffe.’ Vedendo il povero cervo , che la 
faccenda andavi fempre di male itr peg- 
gio, eh’ era ornai infofFribile lo (lare af- 
fìérne. fece rifoluzione'di fepararfi da lei*. 
Fuggendo adunque una notte , fenza dir 
altro l’abbandonò, e trapafiàndo il mare 
caccrofiì nel piwr folto d’ Una bofcaglia , 
dove dolente, e difperatóil marito menò i. 
fuói giorni , nè più- lafoioflì- vedere in tut- 
to' il tempo di vita f«a . - 

Coit'quefto efempio fi moftra , che i 
mariti tròppo bnoni fanno le mogli cat- 
tive, che in tal calo le più modefte » 
pocò^ a poco “diventarono le più infoienti • 
'Non fi' può- dire quanto Lifandrorefiaf- 
fe pago delle ingegnofe -invenzietai de’ 
tre compagni ,- per lo- che mofiTo da nuo- 
vi Ifiinti , già fi trova in procinto di 
progettar# nuovi qucfici i ma. fu fviatoi 
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dalle llgpiore, che barcheggiando vicino k 
Fontanavilla, vollero fcendere a terra per 
rinfre/carfi un poco* 

Formali quella fonte, per quanto dlcefì 
nel paefe, nelle fpelonche più interiori 
della montagna, 6 ferpeggrando per vari 
occulti meati , fen viene a metter fuori , 
come fi, vede, alle radici della medefima*. 

Tiene ella molte virtù contratte dal 
comercio de’ minerali > per ,Ie. cui vene 
trapafla , e fe ne vedono evidentilTimi ef- 
fetti. La di lei acqua è limpidifl'iraa agli 
occhi, frefchilTima alle labra , faporita al 
palato, e più d’ogn’altra lieve all* flo- 
macò. Non v’ è perfona che pafll , che 
non--'ne voglia prendere un Corto . 

Al praticello fiorito , che fi diftende fra il 
Jago, elaforgente, fmontò la camerata , e 
quivi affi fa fui verde fuolo s’applicò a var). 
trafilili , tanto di lingua , guanto di mano* 
.Giunfero in queflo mentre i fonatori al 
foave concerto calando giu dalle vicine co- 
ftiere varie fpiritofiflìme villanelle , fi diè’ 
principio ad unaJbelIifTima danza. 

Vera tra quelle la graziola Brunetta* 
che fenz’ aver’ altro Audio, che l’impara- 
tò dal naturai fuo talento, danzò sì be- 
ne , che fe flupire chiunque la vidde . 
La venuflà del Sembiante , la leggiadria 
del piede ,‘.e la difinvoltura dell’ altre 
membra., la dichiararono incomparabile* 
Sapendo Laura» e Marina, ch’ella non, 
fola fi dilettava di ballar bene » ma di . 
cantare ancora perfettamente , iftante- 
mente pregaronla ^ far /cntire Ja^ fua 

vir- 
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virtù < Fece ella alquanto la ritrofetta « 
tna pofcia udendo i fonatori , che con aria 
eentil la ftuzzicavano , *’ accontentò di 
fecondarli co n quella 

CANZONETTA. 

C Ó» Amof non entri in guerr/t 
Chi del ter brama, la pace t 
che s' egli arde con la face 
Con lo fttal feto , ed atterra . 

%gìi ir cieco i t Jen%.a guida , 

Ad/t più <ieco e chi gli crede f 
Egli è pazzo y e ftnZa fede y 
, Ma più pazzo è chi fen fida» 

£* canuto y e par fanciullo y 
■ Sen và ignudo > e gli altri fpoglia \ 
Ogni gkfio ei cangia in doglia y 
Cangia in pena ogni trafiullo . 

Ci dileggia y t par che onori y 
Ci delude y e par che alletti y 
Son tormenti i faci diletti , ' • 

'j radimenti i fuoi favori» 

Ci premette agi t piateti y 
E in affanni egn ot ci tignosi 
Ci vuol flrettl a le catene y 
, \ E non vuol che fi di f peri» 

^i fa viver di fpetanzUy 
- E morir ci fa d' inedia y . ' . 

. Da vicino egli ài tedia y 
E ci affligge in •lontananz.a» 

E in fonema i un tràditerey 
, Un tiranno empio y ei indegno 
Un minijlro de lo f degno y 
Vi Amof privo d' Amore 4 

>^400 
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Nen vi fs alcuno degli afcoltanti , eli* 
non gradiflè, anzi oltremodo non ammi- 
rale e r armonia j e.je fpirito della gen- 
til cantatrice, più afl'ai d’ogn'altro fe ne 
fiupiron Giacinta e Rofalba, che non 1’ 
avevano mai più fentita, c non potevano 
perfuaderfi , che (otto feorza sì vile fi 
trovafìe un’anima sì virtuofa. 

Corie però l’una, e l’altra adaUlirac- 
eiarla teneramente ,'e conofeendofi ia 
obligo di regalarla , 1’ una le diede un’ 
aguglione d’argento, e l’altra unabellif- 
fima malachita legata in oro*. 

Era intenzione deir.ofte, per feconda re'il 
genio delle fignore , di profeguire la danza, 
ma udendo egli in. quel mentre l’ ufato in- 
vito dc’peicatori alla pefea, fe ripigliare 
l'imbarco, ed inviarfi a quella parte. 

Allor Marina, conforme il folito cu- 
rìofa , con l’occaficne , difiè , di quefta 
nofira fon^na, che mai non manca, vor- 
rei un poco fapere in qual manierai} for- 
mino tanc’altre fimili a lei'., e con qual 
vena privilegiata ad onta ancora 'delle fta- 
gioni più pertinaci , .ed afeiutte, fempre 
mantcnganfi.in acqua.- 

Vorrei inoltre, che mi dicefte ,'fe ve-^ 
ramente fian degne d efl'er credute le 
maraviglie, che fi 'Raccontano d’altre di- 
verfe i’orgenti, ch'io per me dubito af- 
fai, che tutte fiano fantaftiche invenzio- 
ni, e imaginarie. chimere de’favolofi. ' 
L’ofte.fe cenno ad Erface , ed egli , 
in tre maniere , rifpofe , dicono i tiatu- 
ralifti , che fi producono quefte fonti . Quan- 
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tò alla prima. Che nelle tifcere delli 
terra vi («no certe fpelonche molto ca- 
paci y che a guifa di cisterne, piovendo» 

0 nevicando» s'empiono d’acqua, eque- 

Ha pofcia sfilando dove ritrova 1’ ufcit» 
aperta , fi getta fuori . - 

Nella feconda ; Che in molti luoghi' 
eflèndo la terra porofa , ed umida , tra- 
manda molti fudori, che unici infieme for- 
mano uno fiillicidio continuato., e quello po- 
fcia crefcendo di mano in mano, di fti Ilici- 
dio fi fa rufccllo, e di rufcello fontana , 

La terza fi è : Che nelle parti fupe- 
rìori, e più elevate fpeffb trovandoci o 
lago o fiume qualche porzione delia lo« 
acqua profondafi , e per incogniti cima* 
Ietti venendo a baffo , per vario bocche 
fe n’cfce in luce. 

Ora volendo io parlare di quelle fo n- 
ti, che voi chiamate chimeriche ,* e fa- 
volofc,'non fo che dirvi, folo ch’io ftef- 
fo non ne ho veduto i prodig), che (opra 

1 libri. Egli è ben vero, che gli autori 
che ne diìcorrono , e i tellincionj, che ne 
fan fede, fono di credito tale, ch’il du- 
bitarne faria fciocchezza . 

La maraviglia maggiore è , che l’ iflefla 
natura quanto più chiarì ce ne dimoftr* 
gli effetti, tanto più occulte fe no ritie- 
ne le cagioni. Così mortifica il cielo I* 
uman’ orgoglio , che temerario pretende 
il penetrare i fovraumani fecreti , e co- 
nofee pofcia le naturali evidenze . 

Nel Veronefe nella vallata di Polliccl- 
la, alle radici del monte, che le fovra* 

M fta. 
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fta , da due mammelle conformi a quelle 
«Ielle donne fe«ipite in un' gran faflb , fe 
/n’èfce un’ acqua, che tien virtù di refii- 
tuire il latte a chi 1’ ha fmarrito . 

Nella Tolcana nel territorio di Vol- 
terra efce-da un faflTo un fonte, checoa- 
verte in pietra quanto fi pone in efl’a , 

Iti una valle appreffo la città di Ma- 
cheronta fe ti’ ef«e da due bocche una fon- 
te, l’acqua dell’ una delle quali è caldif- 
fima , o quella dell’altra in eftremo fred- 
da, che unite inficine formano un bagno 
malto falubre a qualfivoglia malore. 

Scrive Erodoto di dHeXontane , una di 
Cardiana ne’Capi bianchi, l’acqua della 
quale ha fapor di latte., e l’altra che fi 
inette nel fiume Ippano, che tiene l’acqua 
amarifiìma. 

Nella Scria fi trova una fonte , che folo 
«erre ogni fettimo giorno della fettimana, 
Jafeiando tutto lo fpazio degli altri feì 
31 letto fecco , ed afeiutto , gli vien però 
dato il nome Settimo, e Sabatico. Nella 
Pannonia fuperiore v’ è una fontana ,. a 
cui fe valli tacendo, fi trova l’acqua quie- 
ta, e chiara, c le fi parla, belle , s’in- 
torbida, e fi rinverfa. 

Nell’ Illirico evvenc un’ altra d’aequa 
dolce ch'abbrucia come fuoco qualunque 
cofa ella riceve. 

Nell’ Armenia verfo la parte aquilonare 
a’ confini «le’Giorgiani v’èùna fontana, che 
getta olio in tanta abbondanza , che caricare 
lé ne potrebbero cento savi ,efe ne fervono 
gli fibitancì pfr U lucerne i e le iampadi. 

Mi- 
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Mirabile per certo è la fontana* d’ Epi- 
ro nel Delfinato, ch’arde ógni cofa che, 
in lei n getta, fpegne le faci accefe , • 
riaccende 1 ’ eftinte. A mezzo giorno d 
fecca: palTato quello comincia acrefcere« 
e a mezza notte è sì piena , che in gran 
copia trabocca, e feorre. 

In Idumea il fonte cognominato di Giacob 
ogni trimeftre muta colore , moftrando l’aca» 
qua torbida, pavonaEza,roft'a ,e poi verde*. 

Nell’ Etiopia appreso a' Garamanti it 
trova il fonte del fole, di giorno sì ge- 
lato , che non fe ne può bere , e così 
caldo di notte, che non li può toccare* 
In Calabria vi fono due fonti , i’ uno 
chiamato Grati, e 1 ’ altro Sibari , la di 
cui acqua fa divenire i capelli 'di color 
d’ ore; ed in Arcadia v’- è un lago , la 
di cui acqua è falutifera di . giorno , e 
mor tiferà le fe ne bee di notte. , 

Vi è pur nel feno di Baja un’ altro 
hgo, chiamato Averno;, fopra di cui paf- 
fando gli uccelli reflano morti, ed il me* 
delìmo accade fopra d’ un bagno a Poz- 
zuolo^nel Regno di Napoli, ed in Svezia 
fopra un fonte. 

Nell’ Ifola Mononia in Ibernia evvi una 
I fonte , che induce la canutezza , e nell’ 
lUltonia evvene un’altra, che rimpodifee 
in perpetuo. 

I L’Ifole fortunate hanno due fonti , I’ una 
che cagiona continuo rifo, l'altra conti- 
tinua trillezza . 

Nell’ Andaluzia vi fono acque di tal na- 
tura, che ponno fervir per aceto. 

Ma la 
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Ih Macedonia trovafi una fontana , in 
cui entrando le pecore di ^elo, o rofib > 
• 'acro, fubito divengono bianche < 

Nella Siciiia feofre una fonte , 'che fi 
fa lentire a'fpcrgiuri in qualità d’arden- 
ti fiamme, e preffs a Tiana ne featuri- 
fee un 'altra , bi cui bevendo gli /pergiu- 
ri, reftano in guifa ftroppiati , che non fi 
poffbno d’ indi partire . 

Nella Sardegna v’ era altre volte un 
fonte; che palcfava i ladri. Chi fuppone- 
vafi reo lavava glirocchi , e s’ era egli col- 
pevole, ineontanente reftava cieco ,• fe 
innocènte, piò chiaramente vedeva. 

La fonte Eufina al fonar de’flauti bol- 
le, e formonta, celiando quefti Icema, e 
dccrefce . ’ i 

Nell’Ifola Cubagna evvi una fonte di 
liquor tanto odorifero', ebe benché fpin- 
tafi in mare più di tre leghe, Tempre co it- 
fcrva la fua Tragranra . - “> < 

NcllUbernia evvi una fonte, della cui 
acqua , fe- alcuno bec , e poi fpergiu. 
ra , fubito 1' iftelfa acqua gli efee dal 
ventre, lafciandovi la piaga, d’onde' ella 
è ufeita . 

' II fiume A fiabe 1 che inonda le cafn- 
pagne di .Ponto , fa che le pecore , che 
di lui heoho , generano latte 'nero , e 
quelle pure, che beono del fiume Pfitiro , 
generano neri gli agnelli. ' • ' 

,II fiume Chimera ha !• acqua dolce , 
fin che va unita , e dividendoli pofeia 
in due rami 1’- uno è dolc$ , e l altro 

amaro . 

■ 1 ‘ In 
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In un tal lago de’ Trogloditi 1 ’ ac<)ua 
tre volte» tra giorne» e notte «muta fapo- 
re d’amaro in dolce, e di dolce in amaro.- 
Nella. Groelandia abitata da’- popoli Li- 
chi v'è un fiume’ d’ acqua caldiffimo, dal 
di cui ufo fe ne ricevono tutti que’cora- 
modi, che aver fi ponno dal fuoco. 

Dentro l’Antandria vi fon due fiumi » 
Tuno de’ quali dà a gli animali , che vi 
$’ immergono il color bianco, e l’altro il 
nero. Cosi fa lo Scamanaro , che parte- 
cipa il color dorato; e nel mar roflbuna 
fonte tinge d’ un belliflìtBo incarnato. 

' Qifi troncò Erface il fuo difcorfo . ve- 
dendo, che la nave era ormai giunta al 
luogo della pefca , e che ciafcun de’ com- 
pagni già difponevafi alla ricreaeione del- 
la medefiraa . 

, Non molto, lungi dal lido detto com- 
munemcnte di pietra /efia, a veane ipefca- 
tori dato la paft» al pefce. Quefio eraun 
jnifto d’ingredienti «i perniciofi , che pa- 
.rea cibo, cd era toffico , col fapore al- 
.lettava , ed uccidevi con la malignità . 

Il fuo compefio era di chiocciole di 
Levante, e di cafcio, e feme di canape, 
d’aneto, c infquiamo , di mele, e di fari- 
na di fermento, di canfora di cornino, c 
-iimat^/a d’ ottone , il tutto pefio,>e ben 
trito. a proporzion del bifogno. 

Di compaflìone , e di gufio erail veder- 
ne gli ftrani effetti ne’ poveri pefcì avvele- 
nati* Altri agitati dal male dibatteva a 
fior d’acqua come frenetico, altri occu- 
pati gli fpiriti reftava immobile , come 
' M • ;in- 
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ìafenfate. Chi ricercando qualche folii^- 
vo calava al fondo* chi mendicando qual- 
che foccorfo correva al lido . Tal’ uno 
' fpiaco dulie fae furie dava di cozzo ne’ 
faiTi é Chi moffo dalla rabia falcava addof- 
fo a* compagni. Quivi uno anguftiato dall* 
«gonia gi^ boccheggiava col ventre in sà ® 
Là un’altro gik Ipedico rivoltava coi 
capo in giu ; In fomma tutto il contorno 
«pprefentava un curiofo fpettacolod’ im- 
pazziti > di moribondi, e di morti. 

Fu copiofa la preda conforme ilfolito» 
«na più del folito dilettevole , mentre 1’ 
ìfiefle fignore, fenz’ altro incnmmodo de’ 
pefeatori di propria mano ne fecero la rao* 
colta. 

Si fè la fcelta della proporzione op- 
portuna per la merenda , ed il reftance 
diefiì a condire per fovy«nzioi^_de’fóra- 
fHeri colà concorfi . 

^i ripigliò intanto il barcheggio , 'e col 
barcheggio il minifterio deirolle ; perJo- 
chè impofe a' compagni che recitanèro. 
uu ppco qualche poetica bizzaria. 

Non li coftrinfc ad alcuna legge , od a. 
foggetto particolare , lafciando in Jiber- 
xade del loro arbitrio e l’ argomento , e- 
lo ftile ;■ onde Eriinonio ^ 

• Io vi farò difl'e, fentire ciò che com- 
poli una volta lòpra una certa lìgnora miz 
paefana . Mi voleva ella aflai bene , ma 
non amando per genio, che certi ragaz- 
*otti di primo pelo, lamentava^ tutfora. 
della mia barba, 

^Per incontrare il fuo gullo io Iz.face- 
f - • va. 
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va ^ue volte al giorno, e per parerle piu 
morbido, me la Aerpava per lino dalle 
radici* Vedendo al fine, che non giova-' 
va l’ingegno con chi avea poco cervello; 
e che quello era un capriccio degno de* 
chiribizai della mia naufa , le, fcriflì per 
ifcherzo quello . 

t • ~ 

S Ò N E“T t 0.“ 

B JEUs su l* tnìA hurh^'Ognor grìdsiietj__ 
B pur tu» U. issrh»t€ a tutte V ert^ ■ 
Senxa baria^ vi.dt piu nell' upsert y 
E pur “voi per la barba mi menate* 

So che la barba mia voi difprezzate y 
Per che ancor fenica barba # il Dio di jimore . 
ìAa Je chi ha poca barba ha poco onere , 
U» barbin fenz' onor voh mi fiitnate . 

Per l* barba fi fa quanto un TJone vale ; 

. Da la barba ornamento ' ha la figura * , 

, X Vom che Barba non ha , non s' ha per tale $ 
La barba a ciafcheiun vien per natura y. 

E fé la barba è cofa naturale , 

Barbato \ chi la barba odiai t noncùra^ 

Di genio tutto contrario a quello, dif- , 
fe Licinio, fi mofirò meco un’altra bella 
fignora ne’ miei vcrd’ anni . Vedendo que- 
lla, ch’io cominciava a feivirla , ed a 
guardarla d’occhio amorefo , mi feccf in- 
tendere , che tralafciaffi 1’ imprefa , per- 
chè non v’era carne per li miei denti. 

Volli faperne il motivo da lei-.medcfi- 
ma , ella forridendo mi die rifpolla , eh» 
voleva nomini, e non ragazzi > e che ve- 
•* . Ma den- 
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dendomi fcnza barbi) mi gìudi«aya un bar- 
bino toccante del cappone più che del galfo . 

A quefto dire forrifi anch’io,' ma ri- I 
flettendo, che un ©diofo concerto poteva 
tin giorno pregiudicarmi a confufion delD I 
ingrata , fici la mia pretella in quello ■ ^ 

.■ li 

SONETTO- 

» 

P Irche fea glovìnttte Mìteor tBartAta , 

La mia fign era noti mi flitna un 
JB dice , che per quante iV h^ rì'veh y ?.. 
■Ella duhita affai y ek'ie fia tafirata. ' 

1» che in concetto tat non fon- mai flato y 
. Con ragion mi lamento , e mi querelo , 

E fe la barba in pubblico non fvtlo , 

Sen pronto a tnefirar y che l' ho in privato*. 

Prenda intanto l'ingrata mi uom barbuto y, 

, Ch'io non voglie con Ubpìuftrartaflecco». 

Z la marcia fna barba, or la rifiuto . '"v 

.■V. . < 

foglio più to/lt con la barba .in fecce • 

Vn barbin fonx,a barba ejfet tenuto y 
Che con la barba afomigliarmi a un becco „ 

( 

Per verità dille Erface, eh' ora cono- 
sco a qual fine» si fatta fignora limile a 
quelle mi riccrcafle il mio ritratto . Vo- 
leva efla in tal modo efaminarlo a mi- 
nuto per ritrovarmi addollb qualche di- 
fetto da rinfacciarmi , e poi voltarmi le i 
fpalle. ’ - 

Io veramente ce Io voleva mairdar di- 

. . ; pia- ' 


Digilized by Google 



GIORNATA IV-.' . 

J>lnto di mia man . jJropjria , fap^do io 
pure ) come v’è aotoj impaflicciar qual- 
che tela, ma avendo molto- più facili gli 
uffici deiringegno, che della mano , in 
vece del pennello ufai la penna, e ce lo 
feci vedere delineato al vivo, in quello • 

SONETTO. 

B E//« , mi chìedtte il mio ritratto , 

Ed io dal naturai vel mando fcritto 9 
f»» di corpo affai pìtcioloy ma dritto y 

Di -volto i ancor.- cht bruno , affai btn fatto t 

% 

.Son di umor cupOt c di penjìeri ajlratto y ..: , 

I tiro al malinconico y e a l' afflitto y 
.. Ma cenfeffo iffcoftume. il mio delitto.. 
Mentre in converfazion fon mezzo matto . 

omero al fianco corrifponde in tt^tte, 

S en gratile di fiomaco , e di petto. 

Ed ho cofeie fuccinfe y e ventre afcìuttOf 

do che qut fi mafeonde io fuor non metto y 
, perche per dirvi il vere , è cosi brutto , 
eh ho vergogna, a mofirarvi il mio difetto v 

Pefero le figaore la mano al labro per '' 
. coji^nere le rifa , 'ma non le punterò re- 
primer tanto, che non ne fcappafle loro' 

. uno feoppio . 

Allpr Lifandro, gfa che noi, dilTe, lìa- 
mo entrati nella pittura , e che dilcor- 
rumo'd' immagÌBl , e di figure , voglio 
eh ogn un© di voi fatto pittor filofoiico ^ 

>: 5 * ir-i^ 


tf4 L’ OSTE R f A M A GR A . 

«ni formi un poco iJ xicratco del Dìo £' 
Amore- 

Io fon prontiflìm® , rifpofe Erface , e 
già che la pittura, e la poelìa fono forelle- 
carnali, e fono ftate allamcdefima fcuola , fa^^ 
rò', che Tuna ildifegni , l’altra lo colori fez * 

Eccolo adunque ignudo da capo a piè ,, , 
per diffloflrare la fua lalcivia , e la fua, 
poca vergogna . Si cuopre il volto per 
»on lafciarfi cònofeere per quel tiranno^ 
ch’egli è. Porta attaccata al colio un& 
lunga borfa y perchè C fappia , che chi 
SOR /pende non gode ^ Svolazaart fui dor- 
fo l'ali leggiere, rapprefentanti la vanir 
tà. dc’fuoi gufti , e l’incoftanra de’ looi 
peniieri . Ha nella delira uno fpiedo pie- 
no di cuori fcaonati, e di cervelli acro- 
>fii, nella finiftra un-vafo di quintelì’enze 
ftupcfacienti , c di bevande illufoiic - Gli 
pendonadal fianco varj capeftri, patibo- 
li infelici delle tradite fperanze Ha fot- 
ito spiedi URO ficabello di vetro , perchè fì< 
«da quanto fu facile a fdrncciolare , e 
quanto frale fia il fondamento de'Atoidi> 
&gni . Gli vanno avanti la Profunzione ,, 

l’Orgoglio. Gli danno a canto la Ge- 
lo lì» , e ’l Sofpetto . Gli fono dietro if 
pentimento , e il sin^orfo.. 

Qui tacque Erface , fùbintrandò Liei- 
ai*, voi, dille , in quella pittura avete 
dati ad Amore tutti i colori dell’odio,© 
con femhranze alterato avete in vece d’ 
Mn Nume dipintó un modro . Miferi noi , 
fc tale {offe egli pev natura qual voi 'L’ 
avete fernato per fantalla . 


I 
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Il mio è un vago fanciullo , tutto im- 
paftato di tenerezza, e di vezzo. Se ne 
va ignudo , per allettarci ad entrare feo- 
^ pertamente nell’ amorofe lue lotte . Si 
benda gli occhi, per avvifarci , che aman- 
do bifogna andare alla cieca fenza riguar- 
do. Ha nella delira uno fpecchio , per- 
chè s'impari a fupplir con l’arte a’ man- 
camenti della natura . Nella liniera ha 
un foglio bianco , per darci awifo , che 
bifogna farfi fatti, e non parole . Gli cin- 
zie il Banco una fafeia di raorbidillìma lana, 
chiaro argomento della delicatezza de’ fuoi 
piaceri. Calpefta varie monete , per di- 
chiararli' nemico d’ogni interefil* . Gli van- 
no avanti la Iperanza , e la fervitù. Gli 
fìanno’a canto la contentezza, e il ripofo , 
gli fondi dietro la gratitudine, e l’oblig©. 

E l’uno, e-r altro di voi difl'c Erimo- 
nio , ha colorito bene, ma dilegnato ma- 
le. L uno 1 ha fatto troppo venale, e fc- 
vero, l’altro in eccello lafcivo , e molle. 
•Ora miratene ilfuo ritratto dal naturale . 
> ‘ Egli è un fanciullo vezzofo , e vago j 
ma continente, c modello. Se ne va ignu- 
do , per diniollrare quali efler devono fa 
lealtade, e fede Si finge cieco, per in- 
fegnarci a por freno alla licenza de’ noflTi 
fsuardi^. Ha I ali' al dorlo , per dichiarar- 
fi pronto al foccorfo jfc'più elevati deliri. 
'Tien nella’ delira una rete d’oro, prezio- 
ia prigione dì chi lo ferve , nella Gniftra 
una face accefa , felice tramontana di chi 
lo ficgue . Gli cinge ìl‘ fianco una fafeia 
di candldiUimo bi fio , 'chiaro argomento 
M 6 deli’ 
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^eir illibata Tua purità. S'afTiele fopra uir 
piedefiallo di porfido , per eontrafegna 
della Tua foda coUanza. Ha fotto piedi 
una catena fpezzata , godendo di eflcr fi- 
gnorc> e pon tiranno de’cuori. Gli van- 
no avanti la Riverenza > e ’I Rilpetto ..Gli 
jftanao a canto la Temperanza, e l’Onore. 
Gli fon di dietro Tobligazioneve ’l dovere . 

Fecero le fignore qualche difeorfo par- 
ticolare fopra il gludicio de’ tre ritratti,, 
c chi fu d'un parere, e chi* d‘ un' altro: 
l’ofte ugualmente li lodò tutti , mentre 
che in tutti conobbe e la vaghezza, e la 
finezza dell’arte. 

Mefl'er Cornelio fra tanto fece dar fuoco 
a Mila lunga fchiera di mortaletti, il di cui 
feoppio sfidando alle rifpofie l’ eco vicino ,, 
fi confondevaun rimbombo sì (Irepitofo , cb’ 
era non men di terrore, che di diletto. 

Durò la falva mezz’ora,^ e piu , al ter- 
jminar della quale fi dià col; tamburriiio< 
J'ufato fegno della merenda . 

Mentre i' vogatori s’ incamminavano i a 
'quella volta, comandò l’ofte a’ compagni,, 
'che recitafl'ero un qualche loro foretto- ,, 
ma ftravagante, e bislacco . 

Accettò ogn’ uno l'invito, c cominciati-^ 
do Erimoiiio. 

lo mi ricordo , dilTe , eh' effendò giovi- 
ne d'un genio sì matto, che fofpirava-per 
ogni donna. Foffe.pur come fi fòll'e ogni 
moftaccio Tacca per me , ogni difètto pà- 
. reami un fregio; nè mi ballava l’animo 
di poter dire, Colei mi fpiace, 

Pefideiofo cn' mio amico di' faper 

^uaU 
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gualche novella 4ei miei amori jgli Icrif- 
fi quello • ► 


I 


SONETTO. '■ 

O /V» sì Àolce y e ttntr». Ai ttlle » 

Qh' ogni rif» iOgni fguarde il car mifvettft y 
Schto l' edor di qualche donntt upptnuy - 
Che mi fi muovon tutte Le budelle ^ 

iofpiro per le brutte y e per le belle y. 

Che ehi non ha bue» volto ha bugna f shien* y 
Tutta fava e alla fin y e Antonia mtnay, 
Ni differenza io fo da quefie a quelle/ 

. / -.01 V ^ 

La magra per V e fiate e frefeay e Jaaay 

La graffa per l' inverrio ha^buona pafitt^ 
Tet la mez.Za fi agi on ve la' mezzana 

Con alcuna da me *son fi contrafid , 

Sìa guercia y zoppa y gobba y o- grande , e nanoy 
Sur che femìna fia , tanta mi bafia . . ^ 

> <• r 

Con quello voftro capriccio $1 slvirsJel.* 
ilato ,clifse Licinio, mi avete, luggerito un” 
^altro mio non meno faiocco, ch’afsai piu 
-J^azzo talento: voi ajnavate in molti fog-' 
getti un difetto folo , ed io amava, molti 
, difetti in una fola perfona. 

. Quella .era uba fignora. mia paefana co- 
. sì fgraaiata e maltrattata dalla natura , 
che ritrovar fi potea poco di pjeggiQ. Sti- 
mo foverchio il farvi, un più .precifo* in- 
. ventario de’ fuoi malanni , mentre così iat 
. dsfciivo in quello. :X. 

SO- 
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S d’ N E T T O. 

P Er f/tett/trmì il ctior di giufia tnìr» t 

La mia: bella crudeLt un occhio ha chiufo j 
X, per chi dell' orecchio ha il fenfe ottufo , 
Nort j ente chi per lei piange ^ e fofpira. 

J‘ur -s' ella e mutay a compiacermi afpira 
Col non dirmi di' no conforme a l' ufoy 
Ne ci vuol per piegarla un fludio ofirufo y 
Mentre V ijìeffa gobba -in giu la tira, 

§lueJlo foto mi fpiacey ed ho per malcy 
Che la tema dt umor poco coftante y 
Se fin anche coi piedj/y or feende , or [alt . 

Mi confolo.perb y che il bel fembiante 
Baciar patto fenZ a adoprar le ficaie y 
Mentre al fino paragon fiembro un gigante . 

Giunta la camerata al poggio deirofle- 
yia y trovò M. Cornelio tutto in faccen- 
de , per difpenfar la cibaria a varj fora- 
ftieri, che erano quivi concorffi 
.Era egli veramente quel dì veflito alla 
livrea del fno cervello , pofciachè aveva 
-le calze alla fpagnoola,la cafacca all’ita- 
. liana i^e.ii •cappeltecco alla francefe. 

Cerrilpondeva la faccia all’abito ,cfsen- 
•6o la barbetta tirata a punta di diatnan> 
te, e i baffi a coda di -pefee , e le pal- 
pebre a modello di luna fcéma. 

■ Lo riverifcpno le fìgnore cortefemente, 
e cominciando conforme' al folito fcher- 
«argli intorno , chi gli palpava ia ^uan»^ 
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era, cfti gli lifciava h barba, chi gli bat- 
teva le fpalle.> 

Con qtiefte , ed altre galanterìe fi co- 
minciò la merenda , il cui miglior condi- 
mento furono i fall più faporiti degli Ipi- 
titofr concetti , dei motti axguti e dellft 
graziòfifiime iinprovilatc . 

Volle M. Cornelio di propria mano ;por- 
tare in tavola il dopo- palio, onde i c«m- 
meofali tutti ad ub tratto gridandolo la 
ricevettero con un lictiflimo viva. 

Marina il fece federe vicino a fc , col 
gettarli u« braccio al collo gli fece mille- 
earezze , e mille vezzi corteff . Pregolla 
pofeia a rallegrare ufi poco la compagni» 
con qualche lua gioconda compofizione ^ 
ed a mifchiarc ai frutti. da' kii recati qual- 
che fioretto poetico. 

Fece egli a fimile invilo un gentil fog- 
ghigno , indi gratta ndofi in teda , quafi a^ 
Ivegliar la memoria, accrochè , diffe , fap- 
piate , che poflb anch’io federe a tavo- 
la tonda , c che non. fono perfona cc5i 
ordinaria , come voi forfè v’immaginate », 
'^ora vi- voglio meOrare J«a.gloriofa genea- 
logia del mio cafaco. ^ ^ j.,. : ^ , 

E’ quefea a nodri giorni erefeiuta in 
numero tale , eh’ ovunque -io vado , ritro- 
•vo un qualche parente . La mia maggior 
'ambiaione è, che fra quedi una grait 
fquadra di galantuomini , che. in varj mo-^ 
■di procurane d’eflér tali. w.. 

Ne ho fatto pex mio giudo^utn notarella 
-c perchè fono dlverfi di profeftioiie ,e dida- 
co gli ho didimi in tal guila coi prefeat^ 
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S O E r T Ó. 

A Ltri io fa i tna di offervar non 'tur 
Ch'onerato fi tiene finche non vede ^ 
Altri e chiarito -i' e \difonor noi crede y 
eh' amici 'HtqHÌfta y e dignità f recura, 

■ '-> li. 

AUH non' parìa y psrcìje la paura' 

Lo sferza a non negar ci'ò che cencede^y 
Altri fi'fcttfa che il hifegne il chiede j 
E fe perde fiagieny perde ventura. 

Altri fi duol i ma perdonar conviene y 

Perche fa che in tal c afe e que fio y« quello j 
' può far male a chi gli fa del iene . ^ 

Altri fa- per metà 'da buon fratello y 

Ed ha per buon fratei ehi le mantiene y , 

~ Per quefie ftravaganze il mondo è bello . 

- Terminò appena M. Cornelio il fuo o-^ 
norato folletto j che tutti gli afcoltanti 
bevati' rn piedi gli- fecero un pvofondiflr- 
:m0 inchin», fcuUndofi a vicenda, fe per 
“J.’ addietro ; non . gli aveaa .fatto l’onore , 
che meritava , , - ; 

: Crafeuna pofeia delle fignore Io regalò, 

-irm «fra.i regali il più grato fu un fiafeodi 
/trebbiano , che non bevette , ma tracannò, 
il Cbiufe Rofalba il diporto^ della meren- 
da' con/una gentiliffuna canzonetta , a cui 
s’ aggiunfcro vari giuochi di curiofa in- 
venzione «osi di lingua, come di mano. 

-/ Procurò ogn’ uno di foddisfarc compi- 
.tamcftte »! fuo. debito, c perchè^ volle Li- 
cinio 
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cinio andare un 'poco fueri di riga , dalla 
communi fentenza fu condannato al rac- 
conto della norella. 

Già deelinava il fole:vcFfo occidente » 
C l’imbrunirfi dcirària già dava il legna 
della partenza , onde levatele tavole, tut- 
ti al lor luogo ft ripcrraròno alla nave, 7 
■'-Licinio allora obediente:al comando* 
feguendo la maniera già inednainciata de- 
gli accidenti notturni. 

' Oggi farakno , dilTc , dicaci apni in cir- 
ca , trasferitomi a Ròn'ia come fa- 

pére ^ ad abitar- k cafa ereditata, dal'^mio 
defiainto etì|jino, ebbi JHne-ontra- d^^n ca- 
fo , cb’io fon per- dirvii.*- j 
Era l’Eftate -nel piiV -focofo bollore deb 
la tanicola , dti»«do io- fvegliato una* noti- 
te all’ importuno* rumore di varie grida 
conobbi , che' effe -vcaivanoidal ^palagio- vi- 
cino al Mio. / { -■ ? 

*" Pèdo ia orecchio perpei^raroe il moi 
tiro fento nei' tempo iftefl'o fopra il foflith 
to della mia; camera «n rapido, calpeftio , 
come di gente, che corre l' Batto il Imbel- 
le-, ed accendo il lume-, -ed ecco appena 
l’ho accefo,che ved-o-entrar* nella lianza-, 
-dove io mi ritrovavo , per recceffivo cal- 
do lafciata aperta , una perfoua in cami- 
-:cia, tutta tremante, e fpàventata.. 

Mi feorge appena, cheta braccia aperte 
-mi corre incontro, ed efclamando mi di- 
ce. Signore aita, che la mia; cafa va tjjt- 
• ta a fuoco, nè pub fiar guari .ad attaccar- 
•fi anche alla voftra. r 

lo ncir. altrui periglio , Mentendo il 

mia 
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jTiio, veAito alla rinfufa, balzai ^al letto. 
Redai però mirabilipente forprefo , nìentre 
guardandochi mi parlava, vidi ch’ell’era uaa 
donna bella , sì avvenente , c sì maeftofa , che 
io la ftimai più che un donna j una Dea . ’ 
■La, violenza ;del cafo non, mi permife di 
redar lèco,, perlochè datole in fretta una 
mia vede di camera , U fupplicai a fer- 
marfi qui, ed a fperare ogni bene. 

Svegliata intanto Ja mia' famiglia , fenz* 
altro indugio > cord , al riparo del fuoco , e 
ritrovai, ch’avendo già - incendiata due 
danze , ei s'avvanzava alla terza, dove la 
gente di cala diceva d’elTervi la padrona. 

Ogn’ un piangeva;, ogn’un gridava,, ma 
nìuno ardiva d’ avventurarli a foccorerla . 
lo fatto cuore ,oflèrvando> che da una par* 
te le damme cadeano alquanto , accompagna- 
te da un mio daziere , mi fpind avanti « 
Entrato nella danza, non vi trovai per- 
fona y ma poco lungi nettando una Icalet- 
ra^ ch’andava ad alto , fiiròai » che la fi- 
gnora lì folfe quindi fàlvata,o fede quel- 
la medefima ch’era in mia cafa. 

Per riferbar 'dall' incendio il bello, e il 
buono , che qui trovavall , gettammo -giù 
dalla fìnedra in giardino quanto di ma- 
neggiabile ci venne a mano . Legate poi 
le lenzuola ad un’arpione , felicemente 
giù Ten calammo ancor noi. 

-Erano intanto concorfedal vicinato va- 
rie perlbnc , che a gara travagliando, con 
Je tagliate , e con i’ acque mortidcareno 
in guifa l'impeto delle damme , che in 
poco tempo affatco l’.efUnfero. 

" i ’ Sgom- 
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Sgombraci tutti i tumulti, feci ridune 
le robbe mcflfe in /ìcuro , e data regola 
ad ogni difordine, tornai' a cafa . 

■ Trovai fa bella mia ofpite tutta pian- 
gente e difpcrata , ftimando il danno mol- 
to maggiore di quello ch’era in effetto . 
La con/blai col dirle quanto paflàva,onde 
a mi, fura del bene6cio mi refe grazie infi- 
nite', e mi pofe un fuoco addoflb afl’ai 
più ardente di quello poc’anzi cftinto » 
Sotto fiducia di confeflarll obligata vol- 
le fapete chi io folli , nè mi celò, l’efièr 
fuo dicendo ch’era D, Anna N. dama ro- 
mana , che maritata a Napoli , e rimafta 
vedova fenza figli , era pec’ anzi tornata 
in patria, unica erede de’fuoi maggiori 
già tutti eflinti. 

' Soggiunfe pofcia,chc ritrovandofi cinta 
^el fuoco, e non avendo altro fcampo,cra 
falita fu la Tua '■loggia, fcavalcando il mio 
tétto alio fplendore delle vicine vampe 
era condotta dove al prefente trovavalì. 

Se la veduta della fua elìrema bellezza 
m’abbagliò gli occhi, fa relazioue deli’ ec- 
celli va fua dote mi rapì il cuore . Felice 
<me , fé mai aveflì potuto goder Ja prima,, 
c guaefagnar la feconda. 

Volendo efla partirfi T accompagnai .ai 
-fuoi alberghi , ma con » qual cuore , il cie- 
lo sà, vedendo ufeirmi di mano una sì btl- 
*fa occafione . Il giorno addietro io fui co- 
rretto peroceafione dei mieiaffàri a partir 
di Roma , e me ne {lecci afTente quiadeet 
giorni . Fatto ritorno , m’applicai fubito. 
alkcoltttra deinuovi amaci ,e cominciai a» 

get- 
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gértare le fondamenta dei miei difegni . 

’ Feci però intendere alla {ignora , ch’i». 
defiava di riverirla , ina ejla mi fece rif- 
pondero che l’ifcufaflì , avendo llabllito 
per tutto l’anno del tutto di non. veder, 
faccia di uomo. ; 

■ Qjiefta j-ifpo{Va per 'qualche tempo fu. 
da me preia per burla , confideranda im- 
ponìbile in una donna un;^ sì efatta oll'er- 
vanza ; ma non vi pollo fpiegare la con- 
fufione j_.che io ricevei , quando in prò- 
cclTo di meli intieri n* ebbi a provare ben 
rigorofi gli efiPetti . ' 

• Quello ,r che più m’affliggeva , era il 
vedermi chiufa ogni ftrada , non falò di 
abboccarmi con la padrona , ma di incon- 
trarmi nè pure nei Tuoi dimefiici . 

' La porta fempre chiufa, tutti i balconi 
inchiodati , ed un perpetuo filenzio rap- 
Frefentavano in quella cafa un folitario 
deferto, ed- un* inabitabile romitaggio* 
Tutte il contorno reflava attonito, Chi 
ne lodava la fedeltà, cbi>Ja modeflia,chi 
la pazienza ; cofe miracolofe nel noflro 
fccelo.-~ : t • 

In quello modo paffarono molti mefi , 
in fin dei quali m'avvenne un cafo , che 
fo che quanto fu a me -motivo di do- 
glia , farà altrettanto à voi una .cagione 
di rifo . ' ■ ìm; . . . 

' Soleva io quafi < ogni ; fera fortir di ca« 
fa in farfetto , e andare un pezzo attor- 
no, -per prenden aria . Mi dilettava po- 
feia nel mio ritorno di trattenermi fo- 
vente (otto i balconi delU. ..fignera , per 

ve- 
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TeJer pure di penetrar: qualche cola di 
ciò» che fj faceva colà dentro. 

• Fermatomi 'Uria notte in una ftrada 
ftretta , edrofcura /etto Tappartaraento 
polleriore , fehtir mi parte il lamentèvo-^ 
Je fuono di certe grida , come di donna 
che fotte voce fi lamentafì'c. 

La novità del fucceflò , come prodotta 
probabilmente da qualche male , m’afflil- 
fe alquanto T ma mi turbò fuor di modo 
la fìravaganza del poco dopefentirmi fcen- 
dcr fui clapo, un non fo che di grave, ch« 
Bji-fe alquanto: piegare il collo. 

Mi ritira» qualche poco , ed oflervaa- 
do , che quella cofa rellava in aria fol- 
pefa , mi feci avanti per riconofcerla. Po- 
llo la mano in giudicio, m’accorfi ,ch'era 
un cello con dentro un morbido invoglio, 
«he appefo ad una fune veniva , calato d» 
una finellra. 

- Mille fofpetti ad’ un tratto m' entraro- 
no in capo, ma il piA probabile fu, eh’ 
io fofi] tolto in ifcambìo di quaich’ un’al- 
tro , e che ciò fofl'e un concerto di qual- 
che furto, o qualche inganno . 

Volli chiarirmi del vero , per Io che 
fciolta la fune , ed adattatomi il cello, 
letto i’àfcella fenza .iafeiarmi vedere dai 
miei. domeflici , portailo in 'camera. 

' Accefo il lume incominciai appena a 
fviluppare gl’invogli', ch'udii ferirmi l’o- 
recchio da’ teneri vagiti d’un fanciullec- 
to , a mio giudicio, poc’anzi nato. 

Ófial’ io rcHairr , credo che ògn’uno im- 
maginar fe io poiTa ffiixa ch’io il dica, 

A pri- 
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' A prima vifta io credetti, che fofle un 
parto furtivo di quaJche donna di cafa f 
ma dalle fafeic trinate d’oro, da una me- 
daglia /d’ argento , chea,veva al collo , cd 
altri abbigliamenti pià eh’ ordinari , fui 
pcrruafo a credere , che la ritiratezza 
della . padrona non folle tutta modeftia , 
nè carità . 

Un biglietto,chea cafomi venne amano; 
ini tolla di ogni dubbio, perchè diceva. 

fine , 0 caro mio Conte , per confoUr~ 
vi ho procurato di- farvi u» mafehio, lo vt 
■lo mando dalla fintfira per non aver perfo- 
■na di cui fidarmi . L' invierete fubito alla 
nutrite giÀ cenfapùta -, e ve lo raccomando 
ptM che me fieffa. Cirta il trovarfi ajfieme, 
V ultima notte del mefe verfo le quattro vi 
porterete al poflo foluo dell ufcivolo ^ , e al- 
tro non occorrendo , fatò in perfona a rice- 
vervi . 

Quella faccenda: mi poféin una tal con- 
fusone, che v’affìcuro ch’ebbi a far ben 
a tenermi in fello, li ritrovarmi uccella- 
to, da una impudica , eh’ io giudicava il 
compendio della medefima continenza, il 
non fapcre chi fofle il drudo , e l’avere 
^Qche di fopra più T imbarazzo di preve- 
dere al bambino , furono cofe , che quali 
mi traflfero il cervello, fuori dei gan-i 

rgheri.. - , 

Confiderando nulladimeno , che^ il po- 
vero bambino era innocente dell’ altrui 
colpa, e «he non. era il dovcrc,ch’ei foc- 
combeffe alle mie vendette , feci rifolu- 
zione in tutti i owdi di afliftersli i ^ 
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Fu buona forte, che una figliu»Ia di un 
afTiflcnre d’una vicina mia villa s’cra poc’ 
anzi fgravata, fi trovava in pieno latte* 
onde fui far del giorno montato in coc- 
chio io fteflo di mia mano glielo portai , 
c glielo feci allattare, come mio proprio. 

Tornato a cafa , incominciai a penfa- 
re al modo di riconefeere il mio rivale * 
c di reftituir in qualche parte la burla a 
chi l’avea già fatta a me . Scorfì divcr/fi 
pcnfieri, mi fiflai lolo fu quello, d’attenti 
der l’ora determinata del dì prefiflb , e 
portomi in aguato preflfo l’ufcivolo, che 
m’era molto ben noto , veder di quindi 
feoprire quanto bramava. 

Venuta adunque la nette già ftabilita * 
dopo battute le tré , portaimi al porto , 
ed ecco nel partàre vicino aH’ufcio , lo 
vedo alquanto aperto , fcuopro una per- 
fona , che gli è di dietro , 

Un bel capriccio , che in quell’ iftante 
mi viene in capo , mi fpinge avanti. Quel- 
la perfona racchiude l'ufcio ; indi pren- 
dendomi per la mano , pié innanzi piè * 
mi cond.uce in una danza terrena ^ e qui- 
vi fènz’ altro lume meco s’artìde. 

Io rtava in dubbio , fé veramente forte 
D. Anna , ma il fuo difeorfo me n’accer-' 
tò , raantre parlandomi fotte voce, e giu- 
dicando eh’ io folfi il Conte ; mi fe la 
feufa, fe non avea'potuto prima di allo- 
ra ricevermi, mentre una dama lombarda- 
fua ftretta amica $' era colà trattenuta 
fin’à quel giorno. 

Mi fece pofeia varie richierte circa il 

figliuo- 
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figliuolo , cd io pur fotte voce le diedi la 
rifpcfta-) fuccinta sì mà opportuna , ef- 
fendo tutta fondata fu Je notizie del fat- 
to antecedente. . 

iFiniti quelli dilcorfi , io già mi difpo- 
Bcva a pafìàrc un poco più’ avanti, quan- 
do fcnti/Tt in iftrada un fifehio , che ci 
turbò tutti due . Io ben m’accorfi fubito 
di quello, ch’era, ed ella pure tutta tre- 
niantCì^ levata, in piedi incominciò a ta- 
fieggiarmi dal cape al dorfo,c cercò tan- 
to minutamente , che venne in cognizio- 
ne dcli’error preio - 

Mi fembra anco/ ^i fentire il dlfgullo- 
fo luono diqucll.e voci, con cui prefeella 
ad ingiuriarmi » Voleva tutto in un fiato 
faper chi folli , con qual pretefto io avelfi 
ardito d’entrar la dentro, e come io folli 
informato dei motivati fccreti del figliuole « 
Io le voleva imbrogliare qualche menzo-, 
gr« per miodifcarico ,,ma nell’ ineflò tempo 
lèntifli.il fecondo fifehio, il che la moll'e 
a prendermi con impeto, per un braccio, ed 
a cacciarmi con furia fuori dell’ufcio. 

Portò la forte , ch’io ncH’ufcire diedi 
«n’urto a quell’alcro che voleva entrare, 
nè fapend’cgli come la cofa pallàflè , pre- 
fe fofpe.tto d’Jnfedeltà , e gelofia di tra- 
dimento . Si rivoltò per tanto centra D. 
Anna; e dando nei rimproveri, c nei la- 
menti , non lafciò cofa che non dicelTe 
per isfogare la fua palTione . 

• Procurò l’ altra di dare le fue difcolpe , 
ma non potei fentire ciò che dicelTe, per- 
chè pafllàto la ftrwda,e rìcovRtoinial bujo 

fot-' 
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fot to una porta udii bensì il fuffurro, 
non il fcnfo diUInCo delle parole . 

Quanto mi giunfe all’orecchio fu , che 
negando il Conte d’accettar feufa verun» 
fu l’evidenza del fatto > ad alta voce le 
proteftò che non farebbe mai più torna- 
to, e con sì ferma rifcluzione fi dipartì . 

Guardate come foventefi prendala for- 
tuna giuoco di noi. 

Quefio accidente da un canto mi fu di 
molto difgufto , per non aver confeguito 
quanto io bramava , ma 'poi dall’altro mi 
fu di molto piacere , avendo partorito ua 
sì bello imbroglio. 

Palfati alcuni giorni , incominciò la'fi- 
gnora a fortir di cafa'. locando fu Tav- 
^ vifo dovunque andava , non la perdeva di 
villa . Non v’era mezzo, che non tentaf- 
fi , per palefarle il mio affetto , ma o la 
mia poco fortuna, 0 la fua poca attenzioni 
fempre mi tennero efclufo da Tuoi favori, 

Confeflb però’ il vero ,ch’io mai mòn vidi 
una donna, ch’ai par di quella fapefie ufar 
così bende fpezIofeapparenze^eH’onellà. 

L’ andare fempre attorno col cocchr© 
chiufo ; il non mai converfare con chi fi 
fia , il comparire tutta coperta da capo a 
piè, erano gli argomenti meno affetti del- 
la fua finta mode^li.^ . 

■ Chi^ non la conofcefl’e , dicea fra me i 
Poveri amanti, date poi fede a quelle fa- 
batine del collo torto . 

In quello mentre io frequentando tutti 
'-i ridotti , m’andava ^^procacciando diver- 
fi amici . Fra tutti gli altri , in cui fif. 

N fcflì 
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fo/li il mio genio jil principale fu il Con- 
te Cefarmi > di nafcita romano , ma che 
<ra fiato gran tempo a Napoli . 

' Quefii era veramente un cavaliere di con- 
dizioni sì riguardevoll ,che in tutta Roma 
non avea pari- La nobiltà, e la bellezza, 
la gentilezza, e la leggiadria erano gli at- 
tributi più triviali, che il cielò,e la for- 
tuna gli concedeffero . Non v’era alcuno, 
che non defiderafTe la fua amicizia < 

Io folo in tanti ottenni il privilegio dei 
fuoi affetti, onde fi ftrinfe frano! un vin- 
colo sì forte di confidenza , che l'uno non 
poteva fiat fenza l'altrb. 

‘Veniva egli fòvinte a troVatmi a cafa , 
ina mi pareva 'da un tempo in qua , eh* 
ci foffe dato in malinconia, e più non fofié 
tome in avanti sì gioviale , e ù gajo . 

Fili molte volte per dimandargliene la 
Cagione j ma timorofo di difguftarlo coi 
chiedergli una cofa , ch’ei forfè non bra- 
mava di confidarmi, nie né rattenni. 

* tjn giorno egli comparve più taciturno del 
folito ,ed affacciatofi ad un balcone , che, ri- 
guardava verfolacafadi D. Anna, mi diman- 
dò , chi V* abitava * lò fupponendo di farlo ri- 
dere, fcherzandodlflìj che v’abitava una bel- 
lilfima vedóva,che tutto giorno pregava per li 
morti, e poi la notte, fi trallullava coi vivi * 
si rilentì l’amico aquefla rifpoRa , e ri- 
mirandomi filfo, mi replicò, Come io potef- 
fi dir quefio. Io gli foggiunfi fui fedo , che 
Io poteva dire con verità, avendo gli oc- 
chi miei propri per tefiìmonj indubitabili. 
Tacque egli allora , nè parlo più , ma 

ben 
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ben m’avvidi, che 'redò molto fofpelò, e 
poco dopo fi dipartì tutto penfofo . 

• Verfola fera mi fu recato un fuo foglio', 
con cui mi ragguagliava , che un fubitaneo 
accidente Io collringeva,ad ufcirdi Roma; 
che per allora non potei dirmi il perchè , m» 
che tornato m’ avrebbe fatto faperè il tutto , ' 
che pregava a tener fecreta la fua partenza , 
così portando la contingenza del fatto. 

Finii appena di leggere, che a tutto paf- 
fo mi portai acafalua,o per fermarlo non 
partito,© per accompagnarlo partir volen- 
do,© perfaper la'cagione delle fue moflè. 
•Trovai , ch'egli era gi'a ufcito mezz’ara fa 
con un fuo lolo lacchè , e che marciava 
verfoFrafcati a tutta lena del fuo cavallo,. 

= Ciò mi fe far congiettura di qualche 
male, ma non potendo fcavarne il netto^ 
feci ritorno a’ miei alberghi. Non cralun- 
gi da quefii un liro^ di arco , quando una 
donna di mezz’età attraverfando la ftrada, 
mi pofe in mano una lettera . 

L’interrogai di chi folle , ma ella fin- 
gendo di non intendere, fenz’ dir’altro fi 
dipartì. Paflàto in camera; e fattomi re- 
car il lume, trovai ch’ella diceva. 

Per dfirvi a divedere , che no» fon elee» a 
voftri meriti t ne ingrata ai voftri favori yvef 
rete quefia notte verjo le tre a quella pi^ciolm 
porta ych"i dalla parte pofleriore del mio pa- 
lagio, G^ui troverete perfona ^che introdurav* 
vi yO V ajftcuro yche non 'avrete oc c afiene dt la- 
mentarvi di chi per genio , e per obligo defi- 
dera dì compiacervi, Bafiivi il dire y che ehi 
vi jcrijfe tifi D, Anna vojira vicina. 

N z Tre, 
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Tre,o quattro volte io contemplai que- 
llo nome non men fapendo difcernere, (e 
fofTe quello, o fé fognarti . Mi parea flrano 
■fuor del credibile, ch’ella, che Cn'allora 
non avea punto badato alle mie finezze , 
nè corrifporto alle mie alFezzioni, ora vo- 
Jertè a piè giunto faltare il fortb . Confi- 
dorando nullad'imeno la libertà del (uo 
flato-, la controvcrfia feguita con l’altro 
amante , e il defiderio forfè di proveder- 
fene d’ un novello, deliberai d’obedirla. 

Venuta l’ora art'egnatami, mi traveftii,« 
^refo ad ogni buon fine un pajodi pillole, 
mi trasferii alla porcicella à me già nota . 
La ritrovai focchiufa,onde fenz’ altro pen- 
fare , fpintomi avanti, fui prefoper la ma- 
no da un non fo chi, che cosi al bujo gui- 
dommi al luogo illeflb dcH’altra volta. 

Quivi conobbi che la mia guida era E>. 
Anna medefima , il cui primiero difcoiTo ^ 
fu d’ efprefltoni , di complimenti , e di fcu- 
fe circa diverfe cole meco feguite. 

fc le rifpofi , con altrettante dimoftrarfo- 
nidi riverenza , e 4 ^i flima,e già midilpo- 
Jicva a partàggio a qualche tratto di confi- 
denza, quando fentiffl entrar nella danza , 
dove eravamo, un calpeftio/come di gen- 
te, che a piè fofpefo venilTe verfo di noi . 

Gridò D. Anna , chi foflè là , e nell’ 
Ideno tempo allo fcuoprirfi d’una lanter- 
na fi vide un uomo mafcberato , che a- 
vcndo in mano una pidola , la tenea iti 
atto di fcaricarcela contro. 

D. Anna fubitofen fuggì , ed io gettan- 
do il mantelloin faccia, per non lafciarmi 

co- 
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i conofcere gli corfi fotto per abbordarlo • 

’ Egli tirolTi due paflì indietro , e mi sbar- 
I rò. verfo la tefta, ma volle il Olelo , che 
I andafle fallito il colpo, folo abbruciando- 
i mi un fiocco dei capelli del lato deftro . 
i M’ alterò in guifa l'infulto , che lenz* 
altro riguardo sbarrando anch’io contra 
di lui , lo colli con la palla nel braccio 
iftefl’o della lanterna , che fpcnto il lume 
fen cadde a terra . . • 

Svegliaronfi al rumore' tutti I domeftici 
io per non ifcuoprirmi ,in tutta frettarne 
n’ufcii fuori, e tutto pieno di confufionc, 
c di doglia, mi ritirai ai miei alberghi. 

Il dì legucnte fui avvifato,che il Con- 
te era tornato in citta , e ch'era a letto 
con rotto un braccio , eflendogli nel cor-- 
! rere caduto fotto il cavallo. 

Mi traiferii fenz'indugio'a vifitarlo , c' 

I lo trovai così afflitto , che fi rendeva in- 
capace d'ogni conforto . L’interrogai del 
j fu'o male , ed egli- mi ripofe con un fof- 
piro, che più gli dava faflidio.il- mal del* 
cuore, che quel del braccio. 

Quefta rifpofla mi diè motivo di fup-' 
plicarlo conferirmi liberamente i fuoi ca- 
fi , aflìcurandolo di ogni aflìflenza , e con 
^ vita , e con l’avere. 

Stette egli alquanto fopra di fé; pofeia: 
facendomi chiuder la camera; e feder, fe- > 
co fui davanzale del letto , caro Licinio» 
mi difie , la confidenza , che palla fra dii 
noi due, ora mi move a palelarvi'un fc- 
creto ; ch’io fin’adelfo non ho mai detto' 
ad alcuno. Compatirete , fe prima d'ora< 
- , N 3 non 
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jjon ve l’ho fatto fapere , perchè ciò non 
è flato difetto di confidenza^, ma per non 
impegnarvi alle mie vendette. , e non in-, 
tereflarvi ne’miei difgufti- ' • 

. Sappiate adunque , che ritrovandomi in 
Napoli due. anni fono , fu quivi maritata 
a D- Fernando Baro» d’Ufcito, D. Anna 
N« voftra vicina . Era cortei già rtata mia, 
amantiflima in Roma -i onde non giunfc 
tantorto in Napoli, che ride.rtò quelle fiam- 
me., che-eran iapite, ma .non ertinte, / 

- Per onorar quefte nozze, fece il Bjiro-; 
ne diverfe ferte , in occafìon delle quali 
ebbi fortuna più volte di favellar con T 
amata, c tener .l’ iftanze dei miei affetti . 

Per quetta via s’intavolò fra di noi una 
reciproca corrifpondenza , che durò. qual-, 
che tempo lènza’ difturbo , ma troppo è 
vero i che' fpefl’o la cecità degli amanti a- 
pre le luci ai -rnariti . ■':h ^ ' 

Avea D. Anna contratta: ftretta amici-, 
zìa con laGontefTa di Bari mia confidente 
parziale,, e torcimanna fedele. dei miei,rna- 
~ «eggi . Veniva ella fovente a ricrearfi con 
lei, ed. io portatomi aLpofto^or. traveftita 
In un modo., ed ora in un’altro., go,d,'eva 
la pienezza-dei fudi favòrif ! 

Dalla foverchia frequenza di qu^rt-5 vifi- 
te prefe il Barone qualche folpetco on- 
de una volta venuto in cafa della Contcf-. 
fai SI air Improvifo ci colfc,che non po- 
tei nè ritirarmi, nè afcondermi*. -, 

L’ abito feminile , e la confufa intrcc-, 
cUtura del crine non gli per mi fero di co-> 
nofcermi;.-D-i Anna: allegramente, gli.jcorfc, 
- i-1 in- 
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incontro , e Ja GontefTa fingendo , ch’io 
foffi una cameriera di cafa , mi comandò 
d’apparechiarle le vefti per abbigliarfi , c 
'mi fe entrare dn un’altra ftanza. 

Con quello imbrogliò noideludemmo.il 
gelofo , ma poi recammo molto confufi , 
quando egli dopo due giorni fece alla mo- 
glie un rigorofo divieto di non praticare 
cop la, compagna , e. di più non ufcire fuo* 
ti di cafa , lenza precifo Tuo ordine. 

Sin che i mariti dormino fopra la fede 
delle conforti , tutto, va bene, ma fe comiiiT 
ciano ad aprirgli occhi finito è il giuocól 
Per ovviar ogni incontro , e per levargli 
ogni dubbio , giudicai bene di trasferirmi in 
Palermo . Mi vi tfatenni fci midi in circa » 
ma con mip eftremo rammarico , non confe- 
rendo l.aria,e_ molto meno la lontananza* 

. ' ^rifoluisipne, di ritornare 

a Napoli, ed .era Appunto in viaggio , quan- 
do una fera , eflendo' a tavola in un ofielr 
lo mi fi fe avanti un uomo veftito a lut- 
to , che dopo aver parlato coi .mici flaf» 
neri, mi prefentò una lettera. 

La foprafcritta , e il fiiggello mel’attefia- 
rono {libito per D. Anna . L’aprii però con 
man tremante, e vfdi c^^’ella con quella 
► mi dava avv.^ro,, come(iI Barone ima feià 
tprnandq a cala era da due Sicarj fiato am- 
mazzato., Gheil publicofpfpetto cadeva fo- 
pra di me, e che il procellb offcnfivo già 
m acculava per reo dell’ omicidio . Ch’el- 
la era fiatA già fottopofta aH’efame , e civ" 
era di prefente arrefiau in cafa . Mi fuppìir 
fava pofcia a gugrdarrrvi bene » perchè 
• ■j N‘ 4 '' ' Pa* 
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faWa incontanffnte venuta anch erta • 

r.4‘d7E;e^fn>.onJanocom 
,<iucfta guifa jptta dei turbatori 

lo'ntì: »="n"VU^e^ - 

'^Vr^uL pen">"dcU.P«.fcrifr. aD- An- 

dono al fine di cofa alca- 

in quanto a ‘.’5""i,',",'"^V^vev^ datofpr. 
®V e giudicio da rintuzzar ogn 

ì2ùo . da’, fuperar ogn’ incontro da 

juardarm» di ogn^.po^^'"» jj meffb -, e‘<i 

Accomiatato ^ j ftaffieri coi ca- 

m‘accinfi ainntra. 

yreia del mio * : f^ci farunveftìto 

Pelle^Hno” ed ùfa^va'dì portai 
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Dopo di verfi raggiri vi giunfi un gior- 
no fu r imbrunir della fera t tralafciat»^ 
ogn’ altro, mi ricevrai in cafa del Conte 
Albano mio caro amico , ed informato' 
appieno di ogni amorofo mio affare. 

II dì feguente vcftito l’abito, e'ia divi-, 
fa d’una di quelle donne, che fervono 
alle Veniali , fui a trovar D. Anna, . Ap- 
pena ella mi vide che mi conobbe , e re- 
primendo a tutta forza l' alterazioni dell’ 
animo, mi fece fenza indugio entrare i» 
camera . - , 

- Pafferò fotto filenzio i' convenevoli , le 
tenerezze , c i difcorfi ì che noi facemrho 
lafciandq al voftro giudicio le ^onfegucn* 
zc. ,Vi 'dir^ folo , che fra di noi fi con- 
clufe , ch’io fenz’ altra dimora paflaffi a 
RcMTia,^d appoggiando all’ Albano la pro- 
tesone della noftra caufa,per mezzo de- 
gli amici ne procurai la fpedizione. 

Dopo tre giorni partii verfo la Patria, 
c arrivai felicemente fenz’ altro incon- 
tro Paflato un mefe, vi giunfe anch’ella D. 
Anna, avendo avuto licenza dalla Giufti- 
zia per qualche giorno, io occafion dell» 
morte del padre , e d’un fratello , eh* u- 
iiico aveva.. 

In quello tempo fotto' la fede nuzia- 
le , che noi fi demmo ella rimafe.gravi- 
_ dà, ma non potendo noi converfare, che 
rare' volte con grandiflìma cautela;ca- 
dcmmoi ijiitar) idifordini . * 

Venuto il tempo del parto li ritirò fa 
paziente in una Camera fuperióre a quel 
vicolo ftOn ' praticato , ch'è dalla parte 

N 5 di 
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di- dietro della fua. cafa . Io frequentava 
ogni notte il pollo v per clTer pronto a 
ricevere , conforme il concertato , il par- 
to fuhitoJna'to » nrra, folle ciò che 
io mai neh vidi pérfooa alcuna , ne ebbi, 
alcuna notizia deiravvenuto . . 

(■ In, quello mentre mi fpppraggiunfe late- 
bre che, più diquindici giorni .nu tenne -a 
letto con duplicato rammarico , per el- 
fere oltre al male priva delle mie ulate 

corrifpondenze.. . . j i* 

Sanato appena , tornai a rivedere. 1 a n t 

té mura , fperando purc'd efler amraejo 

alle primiere délizié , ma udite , -o.caro 
Licinio , ciù che m' avvenne . ' _ ^ . 

Soleva io.fpeCTo andando da D. .Anna 

fcnza concerto premeditato , farla awifata 
col fifchio, ch’io mi trovava prcfen e. ^ Se 
ne veniva ellapofciaad aprir 1 ul ciò Io qui 
vi vicino , c così al bujo '"tr®aueeva 
jmuna: danza terrena poco dittante.- i 
Ora una notte impaziente 
.velia dì lei', li- diedi il 
tardando ella avvertire , edr 'io (limando 
che non avefle fentito,. lo replicai.. ^ 
Comparve allora alla porticella, ma m 
vece d’introdurre la mia perfona furtiva- 
mente ne. fece fortire un’ altra dt un mio» 

«ivale eh’ aveva feco . > 

Quale io rcftalfi a tal vida, potete im~ 
-maiinarvelo da voi deflo. La. eonfu^ne. 
e il cordoglio per qualche fpazio m^n- 
dupidirorio i.fenfi, ma poco 
loda , e lo fdegno mi fecero prorompere 
inuB talc ecceffo d’ ingiunofe querele con- 
. i — - CIO* 
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tre di lei , ch’ai fin partii con riioiuta 
pretella di non tornare mai pili . 

jeri fui mezzo dì mi fu recato ma vi- 
.glietto d’una iua cameriera da me cor- 
jotta , con cui mi dava avvifo , vd’ aver 
-trovata in camera de/Ja padrona -una Jee- 
tera , eh' ella fcriveva i .ad Kun fuo amico 
non nominatóje llinvitava^per quella not- 
te a venir da Jei. ' < i 1 

Io che altro non bramava, che > di forpren- 
,dere la Icelerata fui fatto , feci concerto cton 
..Jajcameriera , che m’ attendefje in prima 
fera alla porta falfa , volendo in propria 
perfona alìicurarmi dei miei' fofpetri 
;.'i Per^dare pofeia a D. Anna maggior 
franchigia dei fuoi tràfiulli , ritrovai mio- 
do farle intendere fotto mano, ch’io mi 
partiva di Roma per qualche giorno. 

Partii j come fapete,e ve ne diedi/no- 
lizia^ acciochè non venifie ad impedirnii 
-il 'difegno. Sa l’imbrunir della fera diedi 
talvolta, e tralalciato di lacchè col mijo 
cervello alle mura , trovata la came- 
riera j che m’ introdufle fccretament^ 'nella 
fua camera . i \ì ' 

■ Ivi , [letti un pezzo tutto anfiofo atten- 
dendo l’ora della vendetta 5 ma fentii dar- 
mi una [toccata nel feno,, quando ramica- 
riferì» che D. Anna calava a bailo per 
,e[eguir’'.iJ .concerto . *. ^ 

Accefa ioiallorauna Ianternetta;chea- 
.re va. meco i pollami in faccia unamafebera 
per» non fcoprixmi , ed ùmpugnata una pt- 
uola per far il colpo, mi trasferii di piè 
franco alla ^ià. notacamera del copgreftò ^ 

N 6 Io 
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Io veramente penfava di rieonofeere t! 
mio rivale prima d’ucciderlo, ma alto feoprirfi 
della lanterna egli fi coprì il \:olto col man- 
tello , e per levarmi la pifioia mi corfe lotto . 

. Sì temerario attentato necefllìtatomi a 
^barargli contro , ma noi colpii, il chemof- 
fo ancor lui a far 1* ifteflb contro di me 
con fuo vantaggio, ferendomi net braccia» 
ch’oira mi sfor«L- 4 _ guardare il letto. 

Tutta fi molle al rumore la gente di 
D. Anna, ed io temendo d’efler feoperto^ 
TOC ne fuggii per l’Tifciuolo , per buona 
forte trovato aperto , 

Fafciata al meglio la piaga ; e ritorna- 
to dal mio lacchè , gli diedi a credere 
tutto il contrario del fatto > perfuadendo- 
]e a dire , che la caduta de! mio cavallo 
m’aveva cagionato quella difgrazia. 

Tutti i mìei ^domcfiici fono in effetto 
di tal credenza , ma non fo poi fé gli al- 
itri fian deirifteflfo parere , parendomi itn- 
.pofiibile , eh’ una 'faccenda sì firepitof» , 
ed avvenuta in un luogo sì fegnaiaco » 
poflà gettar fecrcta. 

Quella, o mio caro Licinio , è la fune- 
Ha iftoria dei miei amori, tanto più acer- 
ba , quanto che provo la confufionc d| ri- 
trovarmi tradito da Tamata , ferito dal 
rivale , e vilipefo in guifa dalla fortuna , 
che per non eflère la favola del paefe , 
Tarò conftretto ad abbandonarlo. 

, Qui tacque il Conte tutto dolente , ed 
io, che fino allora aveva fatto uno sfor- 
CQ eftrenio per contenermi in Clenzio , 
dovendo palefarmi » sì caro Amico per 

autore 
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autore d’ ogni fuo male >fui per morir dì 
cordoglio. 

Scefo perciò dal letto me gli gettai in 
ginocchio, e framifchiando le lagrime col- 
le parole, mi dimandai in colpa dei miei 
errori , c col narrargli tutto il feguito , 
con D. Anna ^ e con lui, iftantemente ia 
fupplicai del perdono . - 

Reilò egli attonito fuor di modo d'un 
accidente s\ Urano, e fattomi levare j la 
dille, o caro Licinio , io fono il reo del 
proprio danno ,c non voi ; perchè ciò tut- 
to èlucccfl'o per non avervi {coperti i mici 
fecrcti , folo a me dunque fi dee la pe- 
na , fe mia fola è la colpa. Tutto è nieo.. 
te, raptftre D, Anna è fedele. 

Ciò detto comandommi ,ch’io gli recali 
(ì da fcrivere, cd egli fteflb di proprio pu- 
gno le diè ragguaglio di quanto meco era 
occorfo; volendo ch’io in perfona le prc- 
ièntalTr la lettera.! 

Quella fu quella , ch’aggiuftò il tutto» 
perrtèD.Anna la ferafen venne incognita 
a vietare il languente,. e dopo var; difeor- 
fi,alia mia prefen2a,e fi -Aipulò il matri-» 
monio, già convenuto privatamente. 

Accrebbe i loro contenti la fanità , del 
.braccio , che feguì in òreve ^ e l’impro- 
.vifo arrivo del Conte^ Albano , che ripor- 
:tò da Napoli la Hbérazione d’ entrambi » 
eflcndofi icoperto^che l’ omicidio del Ba- 
rone veniva dall’ antico livore del Duca 
d’ Adria. ' *. 1 

Perfezionò poi T opera l’ averli io un gior- 
tto invitati a pranfo- alia vicina mia villa» 

dO' 


301 L’OSTERIA MAGRA, 
dove per -.coAdimento del dopo palio corn- 
parir feci in tavola in un belli0ìmo cedo 
loro .perduto bambino , conila- meda- 
glia e con le fafeie .medefime >< eh’ avev?. 
in dodo,, q>uaird’ io iraccolfi ,.cio^;, che: re:- 
loro tanto, piacere, che lagr-imando di 
tenerezza , non fi potevano. laziarc di be- 
nedir il dellino , che per la.llrada d’in- 
contri sì difallrofi gli avefl'e al fin condot- 
ti ad. .unai meta fortunata. 

Col terminare della, novella , che con 
applaufo, commune qui ebbe fine , ebbe 
anche fine ri barcheggio di quella fera . 
Scefi di nave, fece Marina alle compagne 
un generofo' progetto e dilTedoro eh’ 
avendo gli uomini puntualmente compito 
, al minidero deli’ oderia or diitagione s’ 
apparteneva alle donne il fubentrare' all’ 
imprefa , . ,< >: - ,i' 

-• S’efibl pofeia di voler eder la prima a 
prender l’impegno del dì ièguente , il che 
f ,condrinfe anche l’altre ad obligarfi;»!!’ 

' idedb, co'nforme l’ordine . /' .• ; * - 

Contai concèrto tra.fcherzi.je.motti li- 
camminavaver cafa , quando nel pm- gudtt- 
io del padatempo s’incontrò a mezza dra- 
;daun meflo, che recò laro una. mala nuo- 
va. Queda fu che i Mariti e di Giacinta', 
•e.Rolalba erano entrambi caduti infermi, 
-perlochè Puna;, e i’altra've'nia chiamata 
-idantemente al bifogno.,, ... • 

!. Nel tempo ideflo.giunfe ad Erface una 
lettera da Milano, che richiedeva la .peirfo- 
»al aflìdenza, pelila diffinitiva d’ uh fuo iPte- 
-refl'e jonde.ancor egli era sforzato a. parti te, 

d'k 
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DI generai. dispiacerei alla camerata fu- 
ron queAc inaf pettate premure cerne 
quelle che in cónfeguenza interrompeatla 
il filo delle -già, concertate ricreazipni. 

Più d« -tiul'àltre ft moftravdno af- 
flitte le due ftraniere, onde Marina , per 
confoIarle,die Uro certa parola di riman- 
darle a pigliare per la primiera ftagione 
delle vacanze proporzionate al lor defi« 
derio . •> ' .1 *■ "T ■ > • r 

Così conclufo , e da una parte > e dalP 
altra- cortefemente alternati i debTfi con- 
venevoli > fi fepararonot. gli ^uomini dalle 
dame , lafciando tutti per pegno* del^pro.- 
mefl’a un gentili (furiò .l At'rivjS^rfi 
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I CERVELLI 

ALLA MODA. 

X* Ammulate imfitzitnte »l Midic» interejfat * . 

: J- . 

S Enchè ia mano mi tremi » 
mi manchi il cuore, e mi > 
vacilli la vi Aa , ' mi trov® 

’ hulladimeno neceflUtato a 
palefarvi in quefto foglio i 
miei fenfi . Vi dico adun- 
que , che trapaflato è già 
]*anno, ch’io guardo il Ietto, e che ornai 
fono sì eftenuato, e sì magro ,che piami 
pare d’elTer compagno dei morti, che ca- 
merata dei vivi . Peufo tatt’ora alla forma , 
che voi tenete nel medicarmi , e quanto 
più la confiderò , meno 1’ intendo . Voi 
publicate per tutto , che per ftar fano , 
bifogna far^buona vita , flar Tempre alle- 
f^ro , e non cacciarfi faAidio alcuno , e a 
me, che fono ammalato , non fol vietAt® 
il mangrare ,e il bere, ma anche il mangia- 
to,® il bevuto cacciate aIcdTo.Dite,clie 
il {àngue, ebe mi cavate dal brA^cio , tutto 
è cattivo,® in tanfo mi cavate tutt’ il mi- 
glior della borfa . Vi date vanto di rifanar- 
mid’ogni mie male in due giorni ,e con le 
lunghe diete mi fate a poco a poco morir di 
i^me. Vi torno a dire, che non l’intendo, 
lìitendo bene, che v’ accordate con ioSpe- 
>. ? xia- 


• \ 
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riale, e che partite il guadag.no due volte 
al mefc.Clie nominate il mio male per un 
gran male i perchè accrefccndo ladofe del- 
le ricette jcrefce il raccolto della merce- 
de. Che a chi non può pagare fate un iL 
medio di quattro foldi,che fa foventepiù 
effetto, che quello , che a me fate di quat- 
tro feudi . Siali benedetti i romani , che^ 
tutti i profeflori della voftr’ arce sbandiro- 
no dal regnò, pofciachè in vece dirifanar 
gli ammalati , cffi. ammazzavano i fani . 
Non fo capire , che appena un pòvero dif- 
graziato, 0 per difefa,o per ira commet- 
te un omicidio , che fubito fi fentonó nomi- 
nare forche, galere, ed elìcli, e voi , Ec- 
celicntifTimi , che afl'afUnate , martirizzate , 
e giornalmente uccidete i poveri ammalati , 
ve' la, pallate fenza cafiigo .Siete poi tanto 
arroganti , che 'non contenti d’ avergli uc^ 
cifi , ingiuriate., ancora dentro il fepokro. 
Non muore alcuno fotro. di voi}' che noli 
abbiatela feufa in' pronto, II Ciel gli per- 
doni, voi dite; egli era un troppo difor- 
dinato , non obbediva ai n'oftri precetti , tut- 
to avea guado il poln\pne , tutto era mar- 
cio defmal francefe,c poì,pér dirla come 
fi deve, quell’ era la Tua ora, e non poteva 
guarire , che per miracolo L'ora fatale 
ficte voi altri { empì aflaflìni ’} è fcelerati 
ficar},) che cominciate a fonarla Coi ferri 
dei barbieri, c poi coi mòrtari degli fpe- 
ziali . Andate tutti alle forche , che mi 
riefee più caro il monir di febre ,^che vi- 
vere dentando fra quefti voflri rimed)*, 
che della morte Iftefla fon' più crudeli. 

' al 
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Jl umerarìo V/lUhfi. al 'rigarlo Padrone» 
Ih ■'■ ■ ■ 

^ Criv.oalla meglio , che f(),e vi rifpohdo 
^ nella maniera^ che poflò , poiché non 
fon, nè dottore nè cortigiano .Cercherò 
^ulladimeno di farmi intendere . Già voi 
fapete , che un anno fa tra, noi feguita è 
rinvcRitura .giurata , éd, approvata dall’ 
una parte, iC dall’altra. lo' ne confervo una 
copia con tutti impatti defcritti in efTa,é 
non mi ,pare ,che in queRi vi fiano quelli 
d’ ingiuriarmi , di ftrapazz.irmi , e di bra- 
varmi ancora (opra la vita. Io fono' un po- 
vero contadino, ma fe ben veRoallà grof- 
folana, ho peVò fotte lapéllè tanto fptti- 
le, quanto la voRra.Sq, che vi fon debi- 
tore di qualche (oldo , ma fo ben anche che 
Ja feri t tur a dichiara dlfar' voi róbbligo'vb- 
Rro , e io il debito mio,. Se così è dunque, 
a che fare tanto tracaflb,, per una co fa già 
convenuta fra noi ? Vi compatifeo in'paVte, 
poiché la tenera barba non vi coijcede anco- 
ra la cognizione dei noRri antichi 'ftatuti , 
Fra tutti gli;altri v’è queRo di poter libera- 
mente zdoprar la falce con^ chiprefumecij 
ufar cpn noi il baRone. Sinché la cofa Ra 
folamente in;, parole pailà pur viajma feil 
diavolo vi tjentaRé di far de’ fatti, mifero 
voi • Già ho flabilico ,crò ,cb’ ho da fare, e 
■vi proteRo;-, che non mi colpirete più di 
UHa volta, nè farò forfè il fecondo a menar 
Je;jii?an; .;In cortcjurione.^’òpanper tutto, 
e tutcp.ifn^pndpf P.acfea chi npn ha niente 
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élz perdejfe . Se io non faccio per voi} nè 
voi pur; Ute per me, e in quanto a quc- 
rto fiamo d‘ accordo * Ad un ibi 'cenno, che 
mi>facciate, batto il caccons,e vi rinun- 
cio quei quattro flracfj , che altro non fon 
buoni, che a ftropicciaxvi le natiche . O* 
gnuno penfi ai cali fuoi* , ' , 

T - J 

U Nolfile f^perèo -M Nobile- impoverito . , 

. 'III.' 

S On ^yvifato , chC; liete' in villa ,;e;che 
abbattuto da un eccefliva ^miferia più 
non ardite di comparire in, città . Molto 
tiii fpiace , che liete povero , ma .più mi 
Ipiace che fiate poi cosi fciocco da noiifa^^ 
pervi alla moda trattar da ricco ■ S' io vi d^ 
celli , che Ho piùifrerco di voi,, non vi di- 
rei per certo meno, del vero, pure, al dìf? 
petto della, difgrà?iii faccio irtiracoji . Che 
■yi credete, che le piazzate ,ch«. fa q.uel Si- 
gnor tale noliro vicinò , fia tutto frutto del 
fuoi poderi? Bifogna dimandare a madon- 
na, indullria , ch’ella diravvi il fegreto del- 
la faccenda,Se mi giurate di non parlare, 
e d’abbr.ugiar la miai Jettcra. lubito letta, 
ió vi dirò in confidenza ; q-ualche coletta 
della maniera, ch’.ei tie^e, o ciòj. ch’io 
nello vado imparando da ini , Già' voi fa pe- 
te, ch’egli, ha gran vanto di-,fàrinpllo , e 
oi cofpettofle . Sotto fiducia di quello’, 
viene allìftito da quattro niAfcalzoni dei più 
srrontati, cui per pietanza, c falario, ba- 
lta li concerto della livrea . Ih coccJiÌQ.j cd 
I cavalli.fi fono tolti a credenza, con in- 

ten- 
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tenziotie di non pagarli mai piii.Quefti fi 
danno due volte al mefe ai mercante > ed 
all’ artigiano ' per isfrofar la’ gabella già 
quotizata a metà. La provifione della cu- 
cina viene dalle botteghe, ch’han fuori V 
arme di cafa per lor franchigia; Ha prc- 
fa la tutela d un fempliciotto , e vera- 
mente gli fa da, padre , poiché il paterno t 
e il materno gode in comune. Egli amo- 
reggia una ricca vedova, e fotto fpecie dì 
matrimonio la và pelando bel bello per 
tutti i verfi . V’é un alcKimifta , che gli 
frequenta’ la cafa, e fi difeorre, che fac- 
cia coi fuoi fornelli altro che pane, e col 
torchietto altroché vin». Tiene anche un 
altra mammella, ch’ognor fa latte, ed è » 
che trulfa , c baruffa , c che giuocando 
giammai non perde . Protegge pofeiai fal- 
limenti dei trafficanti . Aggiuftì le querele 
dei proceffatì, decide i difpareri dei pun* 
tigliofi , concerta le partite dei maritaggi, 
c da ogni cofa ne cava frutto . Vi fono 
altri raggiri più curiofi , ma non può il 
tutto fidarfi al foglio . Tornate alla cit- 
tade , e vi prometto di palefarvi ogni co- 
fa , ed infegnarvi il fegreto , non fola- 
mente di viver bene, ma di trattarvi al- 
la grande. Lafciate prefto la villa, fe non 
volete lafciarvi il pelo , perchè i villani 
fon come i cani, che non fan ciera al pa- 
drone, che quando han fame . Se non gli 
ejuta gli abbajan dietro , e fe fa loro ca- 
rezze, o che lo mordono ,0 che gli (por- 
caao addoffo. ' • 
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. t' Ignthile Mrricchit» al Notile invidloft» 

IV. 

H o ricevuta la vófira , e- fon reftató 
mortificato in eftreino , vj^dendo il 
modo , che meco ufate , e il v.ergognofo 
concetto, che dime avete. Che mi fi feri** 
va per mano altrui, in mezzo foglio di car- 
ta vecchia, e fenza fpaziodi margine, non 
melo reco a puntiglio ; Ma che per rutta la 
lettera non mrfi dia, che una fola volta in 
co.mpendib un miferabile Molto Illufire , o 
quello sì , che me lodò per affronto. Sedò 
fia effettodi /'prezzo , d’invidia , o d’igno- 
ranza, non lo caj)i(co, capilco bene, che 
la caftroneria di quello titolo oggi dai fi- 
gnorazzi di più di voi fi getta in copia per fi- 
no a guatteri, ed a facchini. Voi vi cre- 
dete , per aver qua antenati di cappa lun- 
ga , d'eflere il prencipe di nubili', ed il 
monarca dei colendi (Timi , ed io vi dico , 
chepiù mi piace una mezz’oncia d’arrofto , 
che mille lire di fumo. Non può negarfi, 
che qaella croce, ch’avete in petto, noa 
n^erta qualche apprenfione dì riverenza, e 
<li filma, ma s’ella non è buona da feon- 
giurar la miferia ,e liberarvi dal maleficio 
dei creditori , io non la ftimo molto miraco- 
jola .Più valla ftringa della mia boria, che 
tutta la valdrappa del voftro lajo . Vi faccio 
ili oltre l’apere , che quanto all’onorifico 
tengo ancor io di contrabando un tìtolo 
di Conte. Mio figlio ha prefa la toga>cd hi 
già in manica una futura d’un pofiodibac- 

' chec- 
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eletta. Non pafTeranno due mefi , ch’avrà, 
per moglie una (ignora delle più illullri 
della città , e apparentato il vedrete coi 
principali della Provincia , ficchè , mio ca- 
ro fignore,non ha del buono l’abbi^iaca?- 
vi di birra , mentre ch'io bevo 'il buon 
vino, nè -far cotanto del grande ; 'méntre 
fra poco penfo di (larvi a ridolTo e Ca- 
valcarvi a fpron battuto. 

Il Nobile ignorante al Nobile JiudioJo% 


V oi mifeccate tute' ora con voftre let- 
tere , continuamente incalzandomi a 
tralafciare i paflatempi , e i traftulli , e 
darmi tutto allo (ludioj cd alla dottrina. 
Sarebbe il vóftro configlio molto a megra- 
to,fc fofl'e in tempi migliori di quelli no- 
(Iri , ma ainoftri giorni fa poco al cafo.Io 
deLcontinuo converfo coi galantuomini di 
primaclaflè , e fe ho da dirvi la verità, in 
un migliaio, non ve n’ha mezza dozzina, 
che fappia bene il volgare, non cheli lati- 
no. Qii e (lo procede dall’ ofìèrvarfi , che la 
dottrina oggidì non vale un baiocco , e tan- 
to ferve a chi la poffiede, quanto ai piz- 
zicarvoli le carni frutte , e ai ciabbattini le 
(carpe vecchie. Ella non è d’ornamento, 
nèdi profitto, poiché, fe un virtuofo vuol 
palcfarla ne’circoli , non trova jode , men- 
tre, chi non 'Pintende , chi non l’apprez- 
za; Se vuol mandarla alle (lampe, non tro- 
va fpaccio, mentre fi fa capitale più dei 
quattrini ,che dei volumi , fe vu*l produr- 
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la per aver porto, non trova credito , men- 
tre gli uffizi più cJegni fi danno più rpertballa 
boria , cb’alla fcicnza • Su l’evidenza di 
quarto, abufp prenderò dunque licenza, fi- 
gnor niio c^ro , di poter dirvi, che più non 
voglio fapéredi quel che fo, nè voglio erter 
più dotto dei miei compagni . In concfufioi 
neper ifcriver lettere , vi èincafa ilfcgre- 
tario,per ifpiegare il latino, vi è ì! Cap- 
pellano, eli pedante, per accudire à Ile liti,’ 
vi è il caufidico , e ^avvocato . Cotanto 
fa la nobiltà più fiorita , che ba ia dòttri- 
Pa per rurtichézza’, l’ ignoranza per civil- 
tàje ftima ogni arte .meccanita' ,, fuori che 
quella del darli all’ozio, e non cacciarli fa- 
Pid}odi cofa alcuna . Io vi rinubzio pertan- 
to tutti gli onori delle accademie , tuttl^ 
gli applaufi dei letterati , e tutti i pane- 
girici della fama, e m’accontento di ftar 
nel rolo dei pari miei , che farà fcmpre 
maggiore di quel dei voftn/ 

// Nobile poltrone al Nobile caprtettofo • 
VI. 

G iacché aldifpetto dei miei configli vo- 
lete andare alla guerra , io più con voi 
non voglio pace, e vi dichiaro per mio ne- 
micò'. Che forte un cervellaccio p’rccipito- 
fo,d’umor balzano, e ditalento lunatico, 
giorno in gualche sba'rdellata 
rifoluzione, io Io credeva già un pezzo fa, 
ma cbe poi forte si matto da rovinarvi per 
palTatempd ,e farvi sbudellare per bizzaria , 
adeflb lo credo, perchè lo vedo. So molto 

bene. 
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Iìcne,che la grandczza,e la nobiltà pren» 
don radice, o dalla penna, o dalia fpada , ^ 

ma fo ben anche, che il guerreggiare alla 
moda è totalmente diverfo dall’ ufo anti» 
co. A ftato tale èridotta l’arte della mi- 
lizia, che tutta la bravura del buon folda- 
to finifce nel faccheggìo d’ima cantina , 
nella f('rprefa d’ una zittella, e neiraffal- 
to d’un buon polblo . Chi brama poi di 
fentire maledizioni, beftemmie-, impreca* 
zloni , e fcongiuri , vada alla guerra . Se 
quelli lono i mezzi per farli nobile , non 
parlo piè. Ma fi combatta e li vinca per • .. 
aver gloria , fe voi vi dimenticate dello 
fcrittpr deH’iltoria , folo panegirilla di chi 
Io paga , nè egli pur fi ricorda dei fatti 
velili . Potete bene da generofo atterrar 
mille falangi , debellar mille fortezze, ac- 
quillar regni, e provincia , che fe la pen- 
na non è ben unta, anche al dilpetto dei 
neri inchicllri celiate io bianco. Tutto 1’ 
onor deirimprcfa farà del capitano,© del 
generale , che avranno appena isfoderata la 
fpada,c finito d'uccidere un moribondo. 

Ma quello è nulla in riguardo della dilgra- 
zia del fai fi feorticare per un padrone , 
che voi talora non conolccte , nè egli pu- 
re conofee voi , nulla curando , clic re- 
niate in un follo , mentre la vollra lì di- 
ce carne venduta, e fol com prata per quer 
fio fine. Lafeio all’cfperieRZa il rimanen- 
te dei miei ricordi , c piaccia al ciclo , 
che ..non abbiate a provare dall’inimico 
con vollro danno ciò , ch’io da vero a- i 
mico ora' vi ferivo per vpilro bene. 
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Il Solitario felice al Cortigiano delufo . 

VIL 

I '' Ra le rifeluzionì più difgraziatc eie 
prender pofTa un uomo da bene , al 
mio giudizio mi fembra quella deH’obblì- 
garfi a fervire a corte . Ch’uno , che ftare 
può oneftamente in Tua cafa,e che può vì- 
vere liberamente a fuo genio, voglia per 
mero capriccio lafciare il proprio per men- , 
dicare l'altrui, toglierfi alla quiete , per. 
applicarfial dilagio , fprezzar la libertade , 
Tier lottoporfi al comando, io non le poflo 
chiamare, che gran pazzie. E chi non fa, 
che ogni padrone patifee qualche difetto , e 
che le prime a provarle fon le perfone più 
familiari ? S’egli ha del femplice , divien 
miniftro dei fuoi miniftri,e chi lo ferve, 
in vece d’un padrone , n’>acqui(}a cento . 
S’egli è fuperbo, difprezza ognuno,e fpef- 
fo tratta più male chi con lui tratta più be- 
ne. S’egli è crudele, per ogni picciola cofa 
dà nelle furie, ne par, che fàppia parlare , 
fe non minaccia. S' è interefl'ato , non folo 
donali fuperfluo,ma toglie il necelìàrio . S’ 
egli ha del prodigo, fcialacqua tutto , e noa 
conofce,nè a chi Io levi, «è a chi lo doni. 

La Corte pofeia può dirli un monftruofo 
ferraglio di varie fiere , poiché natural- 
mente qui vili vede , nei fanguinari la cru- 
deltà della tigre, negl’ iracondi la feroci-' 
tà del leone, negli feioperati la ftolidezz» 
dell’orfo, nei gclcfi la voracità del lupo* ' 
nei lafcivi la fordidezza del porco, negli 
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Ignoranti J’oftiaazione dell’afino , negl’in- 
fingardi la pigrizia dei bue, ne’ maligni l’ 
aftuzia della volpe , Begl’ incofianfì la va- 
rietà del camaleonte, ne’ maledici la mor- 
dacità del cane, negli oflinati la petulan- 
za del becco, negJi adulatori la buffoneria 
delle fcimié, negli avari l’ingordigia delle 
arpie , nei tra'ditori gl’inganni delle fire- 
ne,nei furiofi l’ ira dell’ elefante , nei pun- 
tigliofi la fuperbia del pavone , c va fe- 
giiendo di tutti gli altri .^Ora guardate a 
qual luogo voi vi inviate , e quai delizie 
potete avere fra tante beftie. Penfate be- 
ne ai cali voftrijC non mi dite,cb’io poi 
' jóon V* abbia avvifato a tempo di ritirare 
ogni impegno, c vivere a voi fteflo,come 
fac’io , che nen darei il mio flato per 
quanti flati vi fono al mondo . 

r i 

^ll'YiAovt nweAtito ni ^/tritato novella» 

Vili. 

S Ichè nilo caro Fratello , voi flètè fpofo, 
’e fjéte entrato ancor voi nel Venerando 
Collegio dei Maritati . Dio ve la mandi buo- 
na, fe pur bontà può trova rfi nel prender 
moglie, io non vo dirvi, che quella fia la 
peggiore delle difgrazie , che'-poflaaccader- 
vì, ma ben dirovvi , che fin che ville mia 
moglie, io mai non ebbi un buon giorno, 
cheil primo , ch’ella mi venne incafa,e I’ 
wltimo, cheufcinne, per non tornarvi mar 
più. Immaginatevi in tanto d’aver a fare 
wn po di tutti i mellieri : poiché le donne 
fiartno un poco di tutti i vizj . Primieramen- 
te apparecchiatevi a fare da rcligiofo,col 

fare 
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{ fire eterno voto d’ulibidienza ,e còl pbrtaf 

ia pazienza fera , e mattina . Avrete afarda 
fo/dato , per contraftarc , ed abbattere i 
' iuoi caprkcj bqoIco gagliardi . Bifognerà » 
che facciate da matematico, peroflervarc» 
fe moltojo poco ella paiifcela luna. Sare* 
" te in cafo di far d ’ all rologo , avendo fpef- 

; fe volte a dar nelle fteIJe . Fia d‘ uopo il fai 

d’alchimifta , col fSt quattrini da foddisfa- 
re alla fua ambizione. Farete d’aritmeti- 
j co,perealcolare lafpefa del Tuo confumo. 
Diventerete architetto , neceflìtato a fare 
con continui raggiri calielli in aria. Sarete 
agretto a fare l'arte dell’ oratore, efage* 
rando la fua ccceBìva arroganza, e la vo- 
! lira troppa tonta .Non mancheravvi occa- 
iìone di far il caufidico,e Tavvecato , non 
vi mancando «ai liti fopra ogni..cofa ben- 
ché leggiera . Tanti , e fi fatti imbarazzi 
tirandoli lefpeziofe apparenze del raarifag- 
, gio . Potrete nulladimeno fichi varne molti , 
fé oll’erverete i documenti di Socrate da me 
imparati à mio collo , tna troppo tardi • 
Avvertirete , egli dice , di non difmenti- 
*• carvi mai calzoni fui letto , perchè la Ipofa 
non fe gli metta prima di voi . Eflendo a ta- 
vola, vi tirerete davanti il miglior boCcor 
ne, perch’ella veda la padronanza afiblia- 
ta,cli*avete in Cafa .. Procurerete di darle 
qualche pocbettb di- gelofia , perchè ella 
. fkppia,che non vi mancano donne ,s’jella 
vi iprezza . Le negherete c^lvgfta ciò ,che 
dimanda , per non mofirarvi obbligato a 
ibddisfarla del tutto. Non le farete carez^ 
xc, ch*una >o due volte U.iètcimana, ac- 
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ciochè il troppo domefticarfi , non rendi 
noja. Non le conferirete fegreto alcuno^ 
per non ifcoprirvi si fciocco d’ aver’bifo- 
gno dei filoi configli. Non le permettere- 
te l’ufcir di cafa , che con precifa licen- 
za , perchè concia l’ ubbidienza , che a 
voi fi deve . Non le concederete gran 11- 
bertade fu la famiglia, per non l’cemare 1’ 
autorità della vcftra .Sopra ognicofa guar- 
date bene a non darle nè pure un minimo: 
itgno,che fiate innamorato dei fatti luci, 
che’ s’ ella fc n’accorge , fietc fpedito. Co- 
si 'facendo , farete da uomo prudente , e 
da marito avveduto, e credo, che le cofe 
pafi'eranno bene . Del refto , fiate ficuro , 
che avrete più di tre volte a rinegar la 
pazienza , c maledire il penfiero , che vi 
condufiè a cosi pazza rifoluzione . 

Jl Poeta àislaceo alle Scritttr ritenuto* 


H O Ietto il voftro poema deMwjon co- 
fiume, c veramente confefTo , che 1’ 
ho trovato pieno di faggi penfieii,e di fa- 
nifiìme' fantafie . Degnai di -lode è la fua 
bellezza , come 'prodotta daJ vafiro inge- 
gno, ma poco degna lè dì ftima la 'fua bon- 
tà , come fp rezzata' 'dal domun genio . Ho 
ritrovato lo ,fiampatoi« ,ohe fi'difpera per 
jnon trovarne quattrini e. maledice il li-» 
bro e chi lo compofe . Ha pofio fuori il 
cartello del di lui titolo .e chi lo legge Io 
fògge., come la pefte.. Siamo in un fecolo 
deci balza no > che i documenti della ^tnode^ 
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_fti 3 , fd i precetti deH’oiieftà , fon< giudi- 
cati dal volgo chimerici argomenti di fcru- 
polofivC immaginari fofifmi di b.icchetto- 
jii . Ho beire'vidoi ch’oggi bifogna com- 
porre, per pafiatempo , e procurar di far 
ridere la brigata , del refto il tutto non 
vai niente. Amori, fatire, e bariellette, 
fon le pafture più grate dei galantuomini. 
Chi fta fui ferio fi può nafcondere , poiché 
neffuno gli guarda addofìb,e come un ba- 
filifco ciafcun lo fcrive . Io vado attorno 
per le bottege degli fiampatori,e librari, 
e vi protefto,che trovo catafte intiere di 
buoni libri con quattro dita di polvere fu 
la fchiena , fervir per cibo dei topi, e per 
telajo dei ragnateli . Per lo contrario ri- 
miro grolfi volumi di fanfaluche,e fando- 
nie fpacciarfi come fulmini in un baleno, 
e a tutto prezzo pagarfi dai compratori . 
Qiiefto è il motivo per cui mi fono ancor 

10 levato dal— fn/Tìego delle fodezze , ed 
applicato al ridicolo delle burle . Vedo i 
che il mondo m’ applaude, cd io fecondo 

11 fuo genio. Rido, e fo rider chi legge, 
e lafcio dire chi non 1 ’ intende . Se voi 
bramate d’entrare in rolo , fate Tifteflo. 
Gettate al fuoco la ufata cetra , e date 
di mano al colafcione moderno, che v’af- 
ficuro fu la mia fede , che giudicato fa- 
rete il prefidente dei vìrtuofi , e ii capo- 
maftro dei begl’ ingegni . 

L' Artigiano arrogante al Nobile indebitato . 

X. 

C Ento, e più volte io fon venuto alla 
voflra caia per la partita ^dovutami , 
O 3 ed 
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ed altrettante fon ritornato alla mia, nom 
folo mal foddisfattode’miei quattrini ,mit 
deli’im^pertinenza dei voftro tratto . Ora 
cangiando Tufo dei piedi:, in quello della ^ 
penna , liberamente , vi dico, che la pazien- 
za è difgullata in maniera, che fi dichiara 
difobbligata d’ o,gni rifpetto . Il libro è pie- 
no fin fu i cartoni., e fono più di dieci anni 
ch’egli non vede una voftra croce . Roter , 
del ciclo , fe non potete farla così all^ 
grande, lafciate ftare, che non mi par di 
giufiizia,Rà di ragionel’ impoverir la mia, 
caia deineceflàrio per mantenere il fiaper- 
fluo della voftra .. Avete forfè fnervaii t 
lombi , o fgangherate le cofcie , che no» 
potiate ancor voi, con lo fparagno del coc- 
chio , adoprar le gambe , e rifcattarvi ift 
parte dei voftri debiti. A che tenere tanti 
ftafSeri, fe non potete pagarli, che con R 
altrui? Per mangiar netto , e polito , mi 
fembra pure., che lemajoliche pollano fup- 
plire agli argenti, e poiché i-1 iapore delle- 
vivande non vren dal piatto .Se fa fignora, 
non può veftir di broccato , velia di voto, 
che così fanno tant’altre , ch’hanno pru- 
denza , e cofcienza più che albagia . Io vi di- 
mando il mio con tutto oflequio , e voi in. 
vece di foddisfarmi , mi fate (Irapazzare 
dai fcrvitori, m’aizzate contro il can cor- 
fo,c mi bravate ancora fopra la pelle ;quc- 
fto non è un trattare da gentiluomo , ma 
da tiranno , col minacciarmi il primo , e 
col rubbarmi il fecondo fangue. Per quefa< 
volta ancora voglio pad a ria CO/O quello fo- 
glio, con eh* vi ferva d’avvifo,che fe fra. 

j un 
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li«m«feio non farò roddisfatto , vi chiame- 
rò in giudicio, e fc qui fatta non mi farà 
ragione, me la farò da me ftefTocon le mie 
mani. Tanto vi balli, c non parlo, più. 

Il Giovine ìiberjtle Vetchio 'itVArc . 

XI. 

E Che diavolo avete, che tutto il giorno 
voi mi. fgridate , che mangio troppo, 
che fpendo largo, che giuoco, e perdo, c 
che non fo metter regola a’iniei collumi ? 
Per una parte, vi redo molto obbligato del 
buono avvifojche mi porgete? ma poi dall' 
altra io confiderò , che ciò, che faccio, lo 
fo del mio, e che del mio non fon tenuto 
a darne conto ad alcuno, cha a me medefi- 
mo;Voi giudicate, ch’io Ila di cuor sì vi- 
le, di man sì fecca , e di budella sìftrette, 
qual liete voi, ed io vi dico, che nato fon 
gentiluomo, e vò trattarmi da tale per fin 
che polIb.Non è padron della robbachila 
polfiede, ma chi la gode, ed un gran pa*- 
20 èchi rha,€ godere non la fa. Che gio- 
va a voi Tefler ricco , fe in mezzo a tante; 
ricchezze liete mendico , c vi trattate io 
maniera , eh’ ormai, fiete la favola del pae- 
le:Se voi fapefle le pafquinate , che vanno 
attorno, di rabbia, e di vergogna vi pcle- 
rclle la barba,- Ve ne dirò qualcheduna , 
ma non andate di grazia in collera . Sappia- 
te adunque, eh’ è noto, che in cafa vollra 
mai non fi vede alcun piatto , eh’ abbia dell’ 
unto, c che fi fa, che l’ ortaglia fupplifce 
alla beccaria. Che la cantina, non ha , 'eh’ 
un vaffelletto .di fei boccali , che mai non 
O " 4 cala , 
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cala, poiché s’intende col pozzo , che è 
tuo vicino. Che il farto é diiperato, per 
non faper più in qual modo voltarvi li 
fajo , mentre già trenta volte paflTato ha 
moftra . Che il calzolajo non fa più farvi 
le fcarpe, poiché già fono dieci anni, eh’ 
egli ha perduta la voftra forma. Che dal- 
la lavandara più non fi batte alla vollra' 
porta , poiché la biancheria è relhta in 
bianco. Si tratta pofeia , che tutto il vo*- 
flro efercizio confifle in fare la ronda in- 
corno allacafla delle monete -Che quattro 
volte al giorno pefate il faeco della fari- 
na, per mifurarne il’ conAiRio, e ch’ogni 
voftro traftulloè in darla caccia ai forci , 
che danno il guafto ai folari. Sc"quefto è 
vero, come fi tien per veriflìmo , non fo 
capire a qual fiìie voilo facciate . Voi non 
avete figliuoli , voi rinegate i parenti, voi 
non volete ainici,-onde bifogna conclude- 
re , che, o penfiate di campar Tempre , o 
di portare nell’altro mondo ciò, ch’avan- 
zate in quello. Il ciclo vi conceda un po- 
co meno di robba,c un poco più di giu- 
dizio , per regolare le vollre azzioni , e 
son rimproverare quelle degli altri. 

’ìi Litig/mte araùifiato ai C*uJìdico cavìtlofo,. 

XI h 

S Ono dieci anni , e due mefi , che la mia 
caufa fi va agitando, e pur per quanto 
mi pare, ella fi trova ancora fui bel princi- 
pio. O che voi fate difegno di terminarla 
a’noftri giomF,© chepenfate di lolamente 
finirla col fin del mondo. Poter del cielo 
fe fofl'c l’Idra chimerica, nè pur dovrebbe 

mol- 
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moltiplicar tanti capi . A che fofifticarefu 
tanti articoli, fe il punto principale è af- 
fai più chiaro del fole ? Io non fon mica 
dottore nè mi do vanto d’eflèr più dot- 
to di voi, ma non mi fento d’efl^er però 
così goffo di non faper® anch io la mia 
ragione . Io non vò dire , che palliate d’ 
accordo col mio averfario , ma ve ne fon 
congietture molto gagliarde. La volita fan- 
te m’ha detto , che la cucina fta allegra- 
mente afue fpefe,e che la velie della pa- 
drona è ufeita anch’ella darlia fua borfa . 
Se quell’ è vero , fo , che Ilo frefeo , e a- 
deflb folo capifeo , perchè la cofa fi tira 
in lungo . Voleva far l’ inventario delle 
fcritture , e degli atti fatti da voi , ma 
con lo sforzo tutto dell’ aritmetica , non 
ho potuto trovarne il conto. Se un altro 
paro deipari voliti fcar fabel lalì'e cotanto, 
come, voi fate, credo , che tutte le fole 
del Bergamafeo non ballerebbero a prove- 
dervi di carta. E quagli imbrogli voi non 
avete tirato a mano? Avvifi, e citazioni, 
rifpolle, e repliche, accufe, ed eccezzio- 
ni , precetti , e perentori > fcquellri , c 
prove, contradizioni , e poflèffi , appella- 
zioni, e confulti, contraditorj , e fenten- 
ze , dillinzioni ,e conclulìoni infinite ; fen- 
za giammai trovar quella di metter fine 
a quelle maladette mie controverfie. Ora 
io fon giunto ad un palio, che piùnonpof- 
fo paffare avanti . I debiti fotmontano le 
tenute , e il bello, e il buon dicafatuttoè 
«impegnato ,;onde mi trovo arrabbiato come 
nti mallÌBO.Se voi in quelli tre giorni naa 
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finirete quefte areigogole , penfate al ca(? 
voflri . Già Tento , che rabbia paflà ii> 
djfperazioneje la dirperaziones’ invia ver- 
fo il furore, che non può andare a finire ^ 
che addoflb a voi . Ricordatevi , che la 
nioglic del ladro non fempr'C ride. 

Lo Scolar» rifentit» al Matflro dif attente *- 
XI IR 

L a mala informazione dei miei diporti,. 

che voi lul.falfo avete fatto a mio pa- 
dre, mi s’è attaccata sì acerbam’nte alla 
pelle , che non la polTo foiFrire fenza vendet- 
ta ..So molto bene, che riferito gli avete,, 
ch’io fono un cervelletto fenaa giudicio 
difapplicato ,c incapace d’ogni virtù ,onde 
il mio peco profitto tutto procede per col- 
pa mia . Io non vò dire, che fiate bugiar- 
do in un tutto, ma il condannare un reo 
fenza fentirlo , è tratto più di barbarie ,ehe- 
di giufiizia.Noi fiamo trenta icolari , e per 
la grazia del ciclo fiamo tutti gofiì , ed 
ignoranti del pari . Se la dottrina non ci 
entra in capo per arte incognita, certo è 
che dalla vofira non può venirci . Voi la 
mattina, non vi levate dal letto > che all’ 
alba dei mofconi,e non potete ve fi irvi per' 
men d’un ora. VeCito appena, vi trasfe- 
rite alla bettola a fare una zuppetta nel bro- 
do grado, ed a lucciardue bicchieri di via 
claretto . Da qui pafi'ate alla piazza a far la 
provifione della cibaria , e vifitate trenta 
botteghe per lo fparagnodi due baiocchi- 
Se il ciarlatano non è in banco, voi non par- 
tite 
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tire che al fin dell’opera. Dalia medefima 
llrada lì va al ridotto , a falutare ^lì amici} 
a leggere la gazzetta , ad a fentirle novel- 
le. Correte pofcia alla fcuola , mentre che 
gli altri fen vanno a pranzo, ed imbrogliate 
il meftiere , inviluppando’ in un fafcio lorv 
Tcrivere , il dettare ,e lo fplegar quelle cofe 
che voi mcdelìmonon intendete, e parvo- \ 
.* Jete , eh’ intendano gli altri. Il dopopran- 
zo Cornate al letto, e ripofate foavementc 
per fino a nona. Vi mettete po/cia a giuo- 
care,e non partite fovente dal tavolino , 
^che il fol non parta dal noftro cielo. Ora 
guardate in qual modo può un povero feo- 
iaro diventar dotto ,fe voi , che liete il mae- 
llro , fiete più fciocco , più difcolo , e 
più ignorante di lui . Giudichi il mondo 
fratanto, chi di noi due ha la ragione, o 
il torto, ch’io più non parlo. 

Il Pupillo al Tutor infedele, 

XIV. 

L a poca etade,la poca rclenza,e lapo- 
chilTlma pratica delle cofe , non mi 
impedifeono puntola congnizionedei fatti 
miei , e la notizia dei veltri iogiufti maneg- 
gi. Voi procurate di mantenermi lontano, 
perchè io nonfappia ciò, che accade , ed io 
vi dico, che ciò che negafi all’ occhio, vien 
riferito all’orecchio . Con quanti ip parlo 
della perlona voffra tutti mi dicono , che 
liete un cacapenlteri ,che egnor vi date a( 
buon tempo, e vi cavate a mio collo tutti t 
capricci .Ciò confermato in; viene da va- 

O é rie 
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rie lettere, che mi ragguagliano a filo di 
(juanto accade. Fra l’akre co fé ini avvifa* 
no, che in cafa mia non fi difcorre, che 
di combriccole, di gozzoviglie . e bagordi, 
che il grano groffo,e minato più non co^ 
nolce le fue conferve , poiché raccolto 
appena , voi lo fpacciate . Che il vino è 
difguftato con la cantina , poiché malvuo- 
le alloggiarlo , che per un mefe , e che 
qualunque altro frutto , fenza licenza del- 
la ftagioiie palla al mercato . Siete incol- 
pato di peggio , cioè , che non contento 
degli intereffi , date Io sfratto ai capitali, 
che fparagisando le voftrc ,. le fupeirettilÉ 
mie mettete a faceo, che trafcurate i ri- 
pari alle rovine degli edifiz) , e non vi fa- 
te cofcienza d’ ipotecare , e di alienare 
gli ifteflì fondi , ficchè non mio tutore 
'ma diftruccore del mio pofl'o chiamarvi . 
Se così è dunque , afpettatemi quanto pri- 
ma, e apparecchiatevi a darmi un efattif- 
mo conto d’ogni mio danno , poiché la vo- 
glio vedere fino in fui’ olio . Riniego in 
tanto la voftra cura, che non- procura eh’ 
il mio malanno, e mi dichiaro eternamen- 
te obbligato a chi ha bramato il' mio be- 
ne , con - r avvifa-r-mi dei voftri ecceffi , che- 
s’anderanno efenti della giufiizra del mon-' 
do, non fi potranno fottrare dalla più tar- 
da, ma più fevera del cielo. 

il Ba4r»nt cradele- ai B-ittitr ftvtro- 

XV. 

Q uantunque io (appia,cHe fiete un uo^- 
!Uo della pezzetta del collo, e che fa- 
fetedove il diavolo tiene le fearpe, giudi- 
co 
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co però bene il darvi quattro avvertenze» 
che a tempo» e fuogo farannovi, non folo 
profittevoli , ma neceflTarie . Voi fiere en- 
trato in un pollo il più malvagio » il più 
trillo» che mai in fimil materia potete ave- 
re. So, che già avrete provato diverfe forti 
di temerari villani, ma pari a quelli» eh’’ 
ora prendete in confegna , certo non mai. 
Mettete infieme I’ iniquità tutte quante , 
che ritrovano almondo,e tutte infommo 
grado le trovarete in colloro . Non v’ è per- 
fidia »o malizia , che elTi non abbiano nelle 
colle. Credo che fatanafifogli abbia parto- 
riti per dolor di ventre, e che li lafci ai 
inondo per ellerminio della natura . Siate 
per tanto avverti to , che fé voi dormirete Tu 
la cavezza, c non IVarete ben bene con gli 
•occhi aperti, fu gli occhi illelTl ve la faran- 
no. Ve Ja faranno nelle fementi , poiché la 
bettola »e il giuoco n’avranno il terzo fenza 
confiderare, che chi non femina non rac- 
coglie, e chi mangia la femenza caca il pa- 
gliaio. Ve Ja faranno nei raccolti, poiché 
falfando lollajodidue mifurene rara n tre. 
Ve la faranno nel vino, poiché vendendos 
l’uva, mariteranno lo botti della cantina 
eolvaffello della fontana • Ve la faranno nei 
conti , poiché imbrogliandovi il' capo , vi 
moftreranno lu il bianco il nero, e neghe- 
rannoviil fole dimezzo giorno. A voi per 
canto s’ afpetta lo feardaffàr qirelle lane , e 
pettinarle al riverberò del ballone, confor- 
me il merito l'oro . So , che voi liete perfonà> 
da farvi le felluchc fuori degli occhi, e che 
aoD vi lafcieretc menare a bere . Mi l^O; m, 
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tutto , e per tutto dei fatti voftri , efate pure 
alto, e bafìb come vi pare, che quanto voi. 
farete farà ben fatto. Vi cedo in quello la 
padronanza afibiuta , e vi prometto fu ia 
raia fede di non mancarvi in qualfivoglia 
occafione , Tempre prontiilimo a Ibftener- 
vi , anzi a fervirvi fecondo l’ occorrenze , 
non da padrone, ma da conjpagno. 

L' Incredulo incapace all' Ajlrologo menzognera, 

XVI. 

H o ricevuto il voftro nuovo almana- 
co,e v’allicuro , che mi dà gufto in> 
credibile , poiché giammai non io leggo , 
che non mi metta a ridere, come un matto. 
Voi difeorrete delle f.»ccende del Cielo, e 
deU’economia dei Tuoi pianeti, come fe or-^ 
ora venifte da quel paefe. E’cofa chiara, 
che la prefenza dell’ avvenire non fi cojj> 
cede ad alcuno, e pur voi ne parlate , come 
s’ avelie di giorno in giorno ogni accidente 
in faccoccìa.Se tutto il globo celelle foflb 
Hna forraaggella di fei quattrini , nè pur 
dovrtfte sì facilmente girarlo , come voi fa- 
te. Dice poi cofe sì eforbitanti , e sì tirane, 
che fiar non pofibnonè in ciel,nè in ter- 
ra, e vanne fuori dell’ordine delta natura» 
Miferi aoi,fe lamillefìma parte delledif- 
grazìe, che minacciate , fortiflcro l’effet- 
to, che voi predite. Già un pezzo fa tutto 
il mondo farebbe in futno,e tutto il genere 
umano in polvere di fcudelle però voce 
comune , che voi facciate cciefii vofiri 
lunari fiotto, il vaffello,e caviate taccuino 
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il vino fuor del boccale. Mi venne l’anno» 
palfatoun curiofo capriccio di fare anch’iof 
ino diquefti giornali . Lo feci appunto oon- 
rrarioal voftro,e portòil cafo , ch’io trafiì- 
ial faifoii vero, e indovinai tutto quello». 
:he voi dicefte,chenon farebbe avvenuto . 
!o non vo dirvi per quefto,che lafciate il 
neftiero ,anzi vi prego a fcguirlo,per non 
)rivare gli ftampatori del ior guadagno», 
lè i voftri amici del palTatempo d’avere sV 
ielle cofe . Fatene pure alla peggio , che 
juanto a' me vi protetto , che mi faranno- 
empre cariflìrae, perchè oltre il gotto del', 
a lettura mtfervo poi della carta perlibi- 
ogni più neceflar) . CJosì fecondi il cielo- 
:ocetto vottro gloriolìfflmp impiego; che vi; 
a celebre a tutto ifmondo »e cliefachia- 
o conofeere , che in volfra mano tta il bene», 
il male, e che tenete la chiave d’ogni fu- 
uro fuecettb , come fe fotte il credenziere 
el dettino, e il guardarobba della fbrtuna.. 

\o Scrivane He mtndic» al Dtigai»f$ ufararlo^ 

XYIU 

rà più , e più volte vi ho prefentat» 
wT la lillà della mercede dovutami per T 
Ifittenza delle vottré liti, e pur fin’ ora non 
0 veduto, non che quattrini-, rifppfta al- 
una. Vi faccio intanto fapere,Ghe lemifr 
ambe fi lagnano, e le mie braccia li dolgono 
’elFer da voi 5Ì indegna avente trattato. 
rlzolajo m’è tutto giorno alle cotte infuf* 
cientc a mcntCLuermi le fcarpe,La Lavan- 
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dara s’affligge per lo confumo incredibile 
del fapone,non mai ballante a fcancellare 
gli inchioftri dalle camifcie , e il farlo fi 
difpera , per non aver più pezze da rat- 
toppare le maniche della cafacca , logore' 
tutte dal lungo fc ri ve re . Bi fogna adunque* 
rifolverfi a foddisfarmi , fe non volete» che ^ 
quefle liti, che ho fatte agli altri , ora io 
le faccia con voi. Sapete pure , che tutto 
il mio fta fu la punta della mia penna, e 
che non tengo altra entrata, che quella , 
che fc n’ efee dalle mie dita .Chiedete aL 
le portiere dei magiftrati , che vi diranno 
le tormentofe pazienze, che ho fopporta- 
te , fol per aver l’udienza di mezz’oret- 
ta . Interrogate i mattoni delle lor fate , 
che vi diranno le pafì'eggiate frequenti 
fatte da me , per "òttener un decreto di 
due parole. Se guadagnare v’ho fatto ciò, 
che con poca ragione dovevafi a voi, per- 
chè volete negare ciò, che con tutta giu-^ 
flizia fi deve a me ? Il cielo fa le falCta- 
di , i giuramenti, e le trufiè, ch’ho bifo- 
gnato fare, per confeguire il pretefo , ed 
er , che avete fatto i fatti vollri più non 
tì ricordate dei fatti miei . Qiiefie non 
fon le promeflè , nè quefto è il patto di 
quota fatto fra noi fino al principio di 
queft’ iinprefa . Allora volevate far tutto 
il pane in focaccie , ed ora appena volete 
darmi la femola . Io fono un povero mi- 
fcrabile , ma (fuanto corta ho la borfa > 
tanto ho più lunga la lingua . Non andrà 
guari che vi farò fentire ciò , che fo di- 
te, c vi farò provare ciò, che fo fare. 

il 
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l OmbiamtmA» ciurlitfo ni Truffatóre rnffinnte * 

XVIII. 

C On l’occafione,ch’io Tono Ta/tra mat- 
tina falito in palco, ho fatto un lun- 
go difcorfo fopra le rare eccellerze del 
mio frgreto.Egli in effetto noi vai nien- 
te , non altro eflèndo , che un guazzabu- 
glio di quattro erbaggi degli ordinar); ciò 
non oflante 1’ ho efaltato fino alle ftellc , 
dandogli il nome di quintefiènza ce/efie , 
Ho detto , ch’egli è valevole a. illuminar 
r intelletto , a rinfrancar la memoria , a 
confervar la villa, a confortare io ftoma- 
co , a prefervare da ogni veleno, a falda- 
re ogni ferita, a difendere dalla pefte , e 
quafi , quali a rìfufeitare i morti. Ora io 
mi trovo in impegno d’accreditare con 1’ 
arte ciò, ch’io non pofio'con la virtù, c 
fare, che l’inganno fuppiifra al vero, Voi 
fiere un uomo, per quant’ intendo', in co- 
si fatte funzioni flngolariffinio , e fo -, eh’ 
avete più volte fervito ad altri perfetta- 
mente, col far parere quel che non è. Vt 
prego adunque venire dopo dimani in piaz- 
za in quella politura , *chc ftimerete più 
congrua al mio bifogno . Vi prego pure a 
condurre tre , o quattro altri del voliro ta- 
glio, che anch’elTi facciano la parte loro. 
Uno farà da ferito, e fi farà vedere tutto 
grondante di fangue , e pieno tutto dì con- 
tufionijC di lividure . L’ altro farà da am- 
malato , e moftrerafli tutto treoiante di 
freddo, tutto cafeante di forze con la 

fpi- 
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^ fpirito fule labbra.Prenderà J‘aItroIa for- 
ma d’attoilìcato, e (], vederi comparire col 
ventre gonfio, con gli occhi ftralunati, e 
C©B la bocca fordidamen te bavofa , fegiien- 
do il tutto coNforme alla voftra fagaciflìma •' 
direzione. Il giorno feguente fia pofcia il 
giorno miracolofo , poiché dovrete Tun 
dopo l'altro comparir fani,^c gagliardi,*» 
piena bocca canonizzando le qualità fovru- ' 
mane de] mio compofto La terza parte 
del mio guadagno farà per voi , eè farà poca 
quella de’cempagni, purché la legretczaa 
dell’operato fupplifca al premio. A me non 
mancano in tanto privilegi infiniti di po- 
tentati , autentiehe, fedi di fempUcifii ,at- 
teflazioni giurate di mille medici, e quanr 
tedi più raro, e di più pregiabile può recar 
credito al mio meftiere. M’ ha la natura do- 
tato d’una facondia così forbita, che farei 
credere gelato il fuoco* negra la neve, ed 
ofeuro il fole . Già tutto il mondo rifuona 
delle mie lodi , nè v’è cittade , o villag- 
gio , che non defideri dì vedermi , ficchè., 
o carinfimo amico mio, con l’arte, e con 
l’inganno io vivo mezzo l’anno, e con .1’ 
-inganno, e l’arte men vivo l’altra parte. 

t 

il Lftdrq nfitito al Botfaruolo imprudtnte . 

XIX. 

P IÙ che ordinario piacere mi dà r a vvifo, 
che tu pur anche ti fia arrollato al no- 
ftro nobili flfìme conciftor® , ma d’altrettan- 
to difgufto mi è poi l’intendere, che tufii 
ungarapnaccio infingardo, di pocofpirito, 

di 
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f men Ingegno» « di niOuna malizia. Ss 
-lefto è vero, tu fci fpedito , poiché l’ ailui 
ia, la frode, Ja sfacciarasgine , c la bugia 
>no 1 quattro elementi dei noftrou/Ezio. 
rivo di quefte doti in damo rperi di far 
trtuna . Intendo, che tu attendi con tuo 
randijjìinogufto a vifitar le faccoccic de’ 
•afciirati. Dolce è il meftiero, ma|v?ri- 
iofo , e fojche già eia dse volte fei ftato 
:>Ito fui fatto. Guardati dalla terza , per* 
lè li giuro , che facilmente farai paflàggio 
il bollo delle fpall ’ alla fegnatura fiel collo , 
'uomo fagace non deve perderli in quefìe 
iccole occupazioni , dove la colpa è maggior 
zi frutto. Già che fi mette in compro- 
lefl'o la pelle, bifogna fare qualche bel col- 
D, o niente. So, ch’hai bifogno d' un pò 
i fcuola , onde pria di paflare a maggio- 
azzardi , fa di raeftleri , che tu ti porti 
1 apprendere dalla mia bocca le necefiàrie- 
truaionidel buon profitto . Non tutti i luo- 
ii,non tutti i tempi, nè tutte le perfone fan. 
aa propofito per la noftr’aJte.Tutto i I maf. 
cciodi quella confific nel conofeere l’occa- 
pne, e prcvalerfidi quella conforme il fatto., 
ientene dunquealla mia accademia, e t’af- 
curo , che imparerai delie bellilfime cofe.. 

i/ CÌMocatiri vantaggìpfo *1, Gluteatore _ 

. Aifgr agiato , 

xxl 

■ Eforbitanti difTolutezze , che voi ufa~ 
^ te continuaQienee nel gioco ) indubi*. 

tata 
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tata mi prefagifcono rultima voftra Hefo- 
lazionc. Io ne ricevo un parzialifTimo dit- 
-• piacere, e nìe ne mette I* eccedo una gran- 

didima compadione. Voglio pertanto av- 
vifarvi per carità della maniera ,che ufar ; 
dovete , per rifcattarvi in parte del voftro 
dann« , e non foccorabere in tutto all’ altrui 
frode. Voi Cete un povero fempliciotto^ _/ 
/ che giucca a carte (coperte , e non co nofcc' ' 

le barerie manipf>late dalla malizia . Vi fono 
giuochi di mano SI diabolici , che fanno trav- 
vedere l’avvedutezza medefima ,c delirare l’« 
intelligenza più perfpicace . Bifogna dunquB 
aver l’ occhio attente , ed avvertir ben bene 
‘ con chi fi giucca , perchè vi fono de’ pezzen- 

ti , che van vediti da cavaliere , de’ gon- 
si, che fanno de) galantuomo , e de’ furbi i 
che fanno da fcrtipolofi. Vi fono dadi mi- 
dcriofi , ed aggiudati in tal modo, che ca- 
dono fui punto defiderato. Vi fono carte 
contrafègnate in fai guifa, eh’ ad un rag* 
giro di mano fi riconofeono; hi non può 
farlo con l’arte , lo fa con la memoria , mÌ4 
nutamente avvertendo nelle mid^re, e dove 
' vanno, e dove fono le carte più vanta- 
giofe . L’ adrologia , lacabaJa , e r ariteme- 
j ^ tica fono nel giuoco di gran profitto. Vi 

' ' fono pur fuperdizioni , e malie ,' che in- 

cantano la. fortuna , e non permettono, 
ch’ella fi modri contraria. Io le fo tutte 
perfettamente , e me ne fervo con ciidinzic*. 
ne , conforme al cafo. Se defiate impararle , 
venite meco, che in quattro giorni vi fò mae 
flro , poiché la forte è di tal forte di genio 
che mai non favor ifee che non 1’ ajura , 

Let- 
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Letterc'xiellc Donne, 
t» Dama galante alla Signcra ferapelofa* 

- I ^ 

^■jOn poflb a meno t o mia> cara , che 
N non v’avvifi d- un nonfocchè , che voi 
inonizate per gran virtù, ed èil maggior 
lancamento , ch’abbiate in voi. Voi fftp-> 
nnetecol fare la fcrupolofa , e I.t rifervita , 
■ efler tenuta in concetto dèlia Lucrezia 
e’ noftri tempi , ed iò vi giuro che ognu« 

0 vi ride dietro,, e che ornai ficte la tavola 
elpaefe. Credo pur, grazie del cielo, d’ 
Aere anch’io donna da bene, non mendi 

01 , e pure all’occafione fon la più allegra , e 
1 più inatta delle compagne- Un occhia» 
ina gentile, ua forrifetto cortefe, un vez- 
o fatto con grazia , non mettono in rovina 
t pudicizia. Tutto il giudicio confitte in 
aper prendere il tempo , il luogo , e le per- 
one. E quante volte una letteruccia, eh’ 
Icro non cotta, eh’ una pennata d’ inchiottrO» 
; un concettino galante , hanno pefeato 
e’ bei regali. Per trattar bene non fi fa 
naie, c Ja cortefia non è nemica dell' onc- 
ia . Che giova avere una bella gioja , e non 
afciarla vedere. Non perde il fole cofa del 
ilo , perchè diffonda comunemente i fuoi 
;aggi‘ E’ bizzaria di donna accorta il faper 
are , e disfare , promettere , e mancare 
luando le piace . Dal detto allatto v’è un 
ungo tratto, è finezza d’ingegno il lafciac 
orrer dicci per tirar venti . Prendete adun- 

ri q«e 
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<]ue in buoni parte que(!e mie regole fa Iuta ri» 
e procurated'ufarJéjComefan laltre,iedefia- 
te’entrare in circolo; del refto v’aflicaro,che 
ilar potete in cafa a far ballar la cagnuola > a 
giuocare la gatta> o far la cru fca alle gal line . 

Z4 QUvsae 4rg0gliofs aI M/JgaUao meadi o» 

1 1 . 

P Erchè Tappiate, che logorate le fcarpe 
indarno nel far la ronda di ,* e notte in- 
torno alla mia cala, vi faccio intendere 
buonamente , che la mia porti è ornai infafti- 
dita da’ veltri oflequj, e che le mie fineftrc 
non fanno alcun capitale de’ voftri inchini . 
Potete adunque in buon ora prender par- 
tito, e provedervi it impiego miglior del 
mio, poiché il genio mio non fa col vo- 
ilro'. Voi liete bello , nolniego, liete vez- 
zo lo , e galante, mas’alcro non avete per 
quelli fumi non prendo fuoco. E’cofa no- 
ta, che in cafa volt ra li può tirar di fpado- 
ne;Che vi può un orbo camminar quanto gli 
piace, fenza pericolo d' alcun inciampo , 
e che quel poco , eh* avete in dolTo, è tutto 
qucllo'ch’aveteal mondo • Se liete in que- 
lle Orettezze, al mio giudizio potate Ilare 
alla larga, e in vece di venire verfo U mio 
albergo, incaminarvi alfa volta dello fpe- 
dale, dove con gran defidério la quinta ca- 
ruola vi Ita attendendo. Non ^ più in ufo 
il mercantare gli affetti con la moneta di 
riverenze, e di sberettate. Se non capire 
quello latino, ve lo dirò un altra volta 
più chiaramente- in eoigare. 

- . La 
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« Padr$na iifognéf^ aIU pìtufA MaffATA* 


■^là fo, che fai molto bene la ftìtichez- 
jr za , con cui mi tratta quel taccagno- 
ediniio marito , che non che un Tolde, nè 
iir mi dà tanto pane da vellicar l’orifi. 
io delle budelli , Su la mia fede ti giuro, 
he più, 'è più volte emmi falcata la mofca 

1 farla fuori, e dar de’ piedi nelle feti- 
elle, ma la pazienza ha fuperato lo fde- 
no, e la riputazione T ingiuria. Ora non 
oH© ,, nè voglio tirar più avanti fenzailri- 
iedio di tali abufi. Tu fola puoi ajutarmi 
omodameote , fe t’ accontenti di fare 
uanto t’impongo- Già /ài. che tuomari- 
0 maneggia il tutto , ech'efib ha tutte le 
biavi ede’granari, e della cantina. Que- 
e bifognauna notte , che tu gIibufchT,e 
: Gonfegni a tuo figlio, che-refta appieno 
iformato del mìo difegno. Per lavorare» 
lan franca , bifogna addormentarlo , e a 
uefto fine ti mando quella bevanda , che, 

2 cadefTe il mondo, non fveglierafli . Io 
irò fuori l’ifteflà fera col mercante, qual’ 

prontifiimo a rilevare quanto di grano, e 
5 vino fiamo per dargli. Circa il guada- 
no faremo a terzo. 1 uo figlio avrà la mia 
razia, io refterò proveduta , e tu farai rc- 
alata . Fammi il fervigio , e tanto balli. 

In tutto il tempodella lettura di quelle 
attera, non fecero gli llranieri motto ve- 
uno , fuor lolaraentc , che tratto tratto 
uardandolì così lott’ occhio , reHavauo 
• , . con- 
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tronfiifi, e C ftripgevano nelle fpallc. Rot- 
to all» fine il filenzio, e fatti varj difeorfi 
di varie cofe , in cui fi ventilarono var j pare- 
ri, vennero al fine in quello di confefla- 
re. che tutto il mondo è paclv-* . 

Io rifi un poco, ed in sì fatto propo- 
fito fovvenendomi ciò, che altre volte fo- 
pra gii abufi del fecolo io fcritto aveva 
ad un mio amico particolare, recitai loro 
alquanti fonetti , e quefti fi è nella botte- 
ga de chili bicci. 
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